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RAGIO
DI STATO.

LIBRI DIECI.

Con tre Libri delle Caufc della 2;rax>^

dczza delie CitC4 . '

PEL SIG. GIOVANNI BOTERQ
B e; N E S E.

pÌHUOuo. in qucsìa impresone ^ mutati alcuni luoghi

dall'ìfiefio Jiutore,& accrefciuti di diuerft Uifcorji .

Con, due Tauokj i'vna delle materie, l'altra copiolìfsinia 4*

tutte le cofe Notabili.

CON PRIVILEGI,

IN VENETIA, APPRESSO I GIOLIT?
M D X C V I I I.

Con lictntìa de* Superiori ,





AIL' ILLVSTRISSIMO.eBf
ET RE VERENDISSIMO i»-'

Sig. mio ofleruandiffimo

.

ILSIG. FOLF^T^GO TEODOFilCO,

tArciuefcom^e'Prencipe di SalcT^HYg, &q^

Gìouanni Boterò Benefe .

E R diucrfe occorenze

,

parte mie ,
parte de gli

amici, e de' Padroni, mi
è conuenuto à qucfti an-

ni adietro ; far varij viag-

gi,e praticare, più di quel-

lo che io haurei voluto ,

nelle Corti di Re, e di Prencipi grandi , hor

^ ai ài
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di qua , bordi là da' monti : Douc , tra TaU

tre cofcda me ofleruate , mi hcì recato forn-

irla merauiglia,il fentire tutto il dì mcntouarc

Ragione di Stato , & in cotal materia citare

hora Nicolò Machiauelli , bora Coriìelip

Tacito:queIlo,percbc dà precetti appartenen

tialgouerno,&r al reggimento de popoli; quc

fto , perche efprime viuamente l'arti vfiite da

Tiberio Cefare , e per confeguire , e per con

feruarfi nell'Imperio di Roma . Mi parue poi

cofa degna ( già cb'io mi trouauo bene fpef-

fo tra gente , cbe di sì fatte cofe ragionaua )

cb'io ne fapeffi anco render qualcbe conto:

Cofi meffomi à dare vna fcorla all'vno, & al-

l'altro Autore , trouai , cbeinfqmmailMa-
cbiauelli fonda la Ragione di Stato nella po-

ca confcienza, e Tiberio Cefare palliauala

tirannia, eia crudeltà fua con vna barba-

rìflima legge di maeftà , e con altre maniere ,

cbe non farebbono ftate tolerate dalle più vi-

li fcmine del mondo, non che da' Romani,

feC. Caflìo non fofle flato l'vltimode' Ro-

mani . Si che io mi merauigliauo grande-

mente, che vn Autore cofi empio, elema-

nierc cofi maluagic d'un tiranno fodero fti-t

mate



tnaté tinto , che fl teneflcro quàfi per nor-

ma , e per idea di quel, che fi deuc fard.

neiramiTiiniftranone,e nel gouerno de gli Stai

ti. Ma quel , che mi moueua non tanto à me-
nauiglia, quanto ì fdegno fi era il vedere

,

checofi barbara maniera di gouerno fofleae-

ereditata in modo , che fi contraponefle sfac-

ciatamente alla legge di Dio ; fino à dire,chc

alcune cofe fono lecite per ragione di Stato i

altre per confcienza : Del che non fi può dir

cofa , né piÙFirrationale^ nèpiìi empia : con-

ciofiache, chi fottrahe alla confcienza la fiia

giuridittione vniuerfale di tutto ciò,che paflU

tra gli huomini,sì nelle cofe publiche , comef

nelle priuate,moftra che non haue anima , ne
Dio. Sino alle beftie hanno vnoiftinto natura-

le, che le fpinge alle cofe vtili,ele ritira dalle

noceuoh: &il lume della ragionerei dettame
della confcienza, dato aH'huomo per faper di?

fcernere il bene,e'l male^farà cieco ne gli affa

ripublici, diffcttofo ne'cafi d'importanza?

Spinto io,non so fé da fdegno , ò da zelo,ha-

più volte hauuto animo di fcriuere delle cor

ruttioni introdotte da coftoro ne' gouerai

c ne' configli de Prencipi:onde hanno hauut

a iij i^
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to origine tutti gli fcandali nati nella Chiefa

di Dio , e tutti i difturbi della Chriftianità *

O.ide ini fon nioffo à diflegnare almeno
qualche cofa , in quefti Libri della Ragion
di Stato , ch'io mando à V. Sig. lUuftrirs.

Lo ftrepito della Corte, e glioWighi della fer

uitù(oltrcla debolezza dell'ingegno mio)fari

no, ch'io nonofi di dir d'hauerlopurein par-

tccolorìto, non che incarnato; Ma dcfide-

rando pure,ch'egli vada per le mani degli huo
mini con qualche ornamento maggior di

quello, chcha riceuutodame; iohoprefo
ardire d'honorarlo colchiarifTìmo nome di

V. Sig, llluftrifs. conciofiache ( per non dir

niente dell'antichità dcirampliifuTia Cafa
fua, de' titoli, e Dignità Ecclcfiafticlie , e

fecolarijchc Thanno m ogni tempo adornata;

del valor (involare del Sip^.fuo Padre neirim

preie militari ; della fomma autorità del Sig*

Cardinale di Altemps Tuo Zio nella Chiela

Chriftiana ) io non poteuo ritrouar Prenci-

pc , che, ò mnggior notitiahauefTe delle cofc

di Stato,ò più fé ne dilcttaflc^ò con maggior

fcnno ; cgiudicio lemancggialFe, e riducef-

c in atto.La Diuina Maeftd ha dato à V.Sig.

lUu-



lllaftrifs/vnampliiffimojcricchiflrimo Statole

fpiricuale,e temporale: nel qiial e{ra,nel fiore

dell'età fua , regge con tanta Giuftitìa, e Re-

liaionei fuoi popoli, e tempera in tal maniera

la feiierità con la piaceuolczza , e le maniere

grandi con le gentili i che ne è del pari , e tc-

muta^&amata . Congiunge con sì rara forma

la follecitudine di Paftorecon la granita di

Prencipe, che con quella cagiona vna fomma
riuerenza ne fudditi verfolei, econtjuefta

merauigliofa riputacione preiTo tutti. Si porta

finalmente in ogni attion fua in modo, che fa

dubitarequal grado fiadalei con più digni-

tà mantenuto j di ^^Prencipe, ò di Prelato. la

mi confidojche le ragioni , che hanno mofla

me ad inuiarie,& à dedicarle quefte mie pie-

ciole liriche , moueranno anche V. Sig. lUu-

ftrifs.ad accettarle,& à gradirle con la magna
nimità,e cortefia,che è propriadi lei . La baf-

fezza della cofa , che haurebbe forfè ritirato

altri, fa ch'io Tapprefcntià lei con maggior fi

curezza della gratia fua : Conciofiache egli è

cofa da Prencipe grandc(imitandoin ciò TAI

tiflìmo Dio)rinalzarlecofeba(re , e Taggran-
a iiij dìt

y



riir le picciole co là bcnignitri,ccól faiior fuò;

Supplico il Sig.Dio per Li piena contentezza

<^i V. Si^ Jliufl-rifs. eie bafcio humiliirima-

mente I;i mano i



TAVOLA
f) E L L E P R 1 N C I P A L I

M A t È ». 1 E,

Che fi trattano ne' Dieci Libri dì Ra-

gione di Stato

.

NEL LLBRO PRIMO.

HiE tofàflara'don diStHto» n atr» t

Diutfìont de'Domiti ij . t.

Dtmfione de' jkddttt

.

i

^DeIle cagioni della rouina degli Stati . 4
Qualfia opera maggiore ^l'aggrandire , ò

conferuarev^o Stato

,

S^

Quali fmperijfi^^io f^^- durìihìli 3 igrandi , -i piccioli ,
o i

mezzani .
'^ carte 7

Quali Statiftano più durabili gli vriiti^è i difuniti . i i

'De modi di conftruare. 1

1

Quanto fianecefarhhcceìlenz^a della virtù nelTren-

ctpe

.

*^

Di due forti dell'eccellenz.it della virtù d'vn Vrencipe. 1

8

Quali virtù fìano ptu atte à partorire amore , ^ riputa.-

tione

.

Della (jiuHitia

Due pani della Giufiitia Regia.

DeUa Gìusiitia del Re co'fudditi,

"Della Giu^itia'tra [uddito ,e fuddité .

De'Miniftridi Gmfìitta,

Del contenere i A4agiflratiin vfficioi

.a^Huertimenti nel far CiuHitio. 4

Dd-
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TAVOLA
Del!(i Liberalità. ^1
Del Iti) cr,xre t bifopiofi dalla, miferia, ^ f

Delpromouer la virtù. 4^
z^HU€rttmeuttper la Liberalità. 4 5

NEL LIBRO SECONDO.

DELT^-^ Vrudeti\a. 47
Delle Scienz,e atte adafffnar fa TrudenXa, 4J

J^c^U tìtsìoria . j r

^^^U rjùtttia delle nature , e delltncli?7ationi de fmldi-

ri'/- ^^
^tl Sito de' pac/t. ^4
Cap:, di 1^rudc»\a . 57
Lucila Secretczza. 66
*!)€ Conftxlt. 6ff

-^f/ ^/o« />rx" notiità . 7 r

I^t'l l'alore

.

72.

^f ' ;wo<^/ ^i corìferuar la rilutatione . 7 y
Di quei Prc?Hiyi , chepersrrafide'^a di riputatione foni

sìatt detti AIa^m,ò Sautj. S i

De Sauif . 87
X>f//f x//r/// conferuatrtcjf delle cojefudctte. 1

7

Della Rcli7jo?je, %Z
Ji^odi di propac^ar la Reliziotte. ^t
Della Temperarli^, ^y

NEL LIBRO TERZO-

DELLE maniere di tratenere ilpopolo. i o j
Dell impreff honorate, e Quandi. 1 o^

lhlli?»prefe di 'j^Hcrra. T07
Se/i/zfpedtei^te^chelPre/Jcipc vada alla ^p.crrainpcrfr-

NEL



Di;

TAVOLA
NEL LIBRO QVARTO.

E L ntoiio di omiare a romòri , (^ a folUuamenti

Di tre fortiMperfineydelle quali conflato la Città.à car,

1 1 f

De'grandi, "^
De* Tref7cipi del/angue . I ' ^

De' Feudatari} * i ^ i

*De* grandiper valore • ^^y

De'poueri .
i ^7

NEL LIBRO QVINTO.

DE'fudditi d'acquifto.come s*habbino à trattarey \ 3

1

D e gì' infedeli ,
é* heretici . 1 3 (>

'Degl'indomiti

.

^]9
Come s habbino ad auuilir d animo 1 40
Se le lettereftano digiouamento, ò nò,per fargli huomtni

valore[indi armi. M->
Come s^indebolì[chino di forz.e . 14^

Come s^habbia ad impedir l'unione tra loro» 149
Comefi torràloro ilmodo di vnirfi con altri popoli . 1 j 4

Del modo di acquetarli rumorigià nati . 155

D
NEL LIBRO SESTO.

E gli affìcuramenti de* nemici efierni . 161

Delle fortez^XS' *^'
Delle oondttiont delleforteXj'f» ^^4
Delle Colonie . 1 67
^e Preftdij . 1^9
Del de[ertare i confini . 1 7 •

Dellapreuevtione . ' »

D4Ì



TAVOLA
Del mafttener fattioni , e pratiche tra nemici . 17^*

Delle Leghe co vicini . 17^
Dell Eloqueh\a . 1 7 4
Delle cojè, che fi hanno da fare dopo che'l nemico è entri*

to ne ncftripae/i. lyj-

Del torre al nimico ogni commoditÀ di veftcuaglie . i 76
De/U ciiut rfione .

1 7

g

Deliaccord'ArJì co' nemici . 1 7 &
Del metterfi in protettione, e del dar/ìad altri . 17^
Dello star [opra diJe y mentre che i viciniguerreggian»

180

NEL LIBRO SETTIMO.

DELLE Por^e. 1S2
Se conuenga ai Prencipe ilteforeggiare . 1 84

Ch 'egli e necejfario, che'l Prencipe habbia tefivQ. 1 8^

Dell'entrate

.

iSS
DegrtwpreBiti, 19I

1>^/ foccorfjo della Chicfa . 1 pi
*Dell entrate ftraordinarie , ip^
Dell'aflenerfl dallefpefe impertinenti^ e dal dar vanamer^

te. 194
Cowf fidebba eonferuar quel che akanl^a . i^jy

C/:7<? nel teforeggiare no7i deueprocederem infinita . 19^
Della geme. 201
iPf//^ moltitPiJin-e dellegenti . 20 f

NEL LIBRO OTTAVO.

DT/' £ maniere d'accre^fcer lagente , e le for^f . 2o5
Dell agricoltura . 207

X>f// industria . zio
i>c/ matrimenio , e dell educationedfi'figliuoli . 2 14
*Delle Cólome . 2 19



TAVOLA.
X>e modi di arricchir dell altrui . 220
!D^ modi tenuti da Romani, 220
ÌJella compra degli Stati. 22 i

Pella condotta della gente . 2 ^i

P elprendergli Stati in pegnp . 224
X)eparentadi. 22 J
Deliadottione .

~ 22(>

"JDelle Leghe

,

116
Pella merc4tantia,e fé conujengaal Rei e(fercitarla * iis>

Pe modi tentiti da' Soldani di Egitto , e da' Fortogheji.

Pél modo tenuto da Chine/i' 252
Del modo tenuto da' Turchi . 2 5 i

'^Pelmodo tenuto da T^ciacchi . xy^

NEL LIBRO NONO
DELLE maniere daccrefcer leforz^e moltiplicata^

254
^<:l Prencipe debba a^uerrire ifudditi^ò ni. 25?
^^ ella[celta de' foldatp r 241
J^ell armi . 245
Pegli ornamenti dell arme . 24^
E)eWordinanza . ;t,^8

^^//<{? (-jiuftitta della caufa . 2 y i

Pelfar ricorfo à Dto . 1^1
Pell'alldntanare ifoldati da cafa . 254
Efella difctplina , 2 5 T

Pel premio, 2^0
Peliapena. 268
jOf// emulatione . ^7o
7)^//^ //r^w;^^ concejfa 4' ^ianiz.l^ri . 171
Tfeltaffaticare tfaldati

.

zìi
'Pella rifolutione. xj2
Peimetter $foldafi in necefità di combattere . 174

Pd^



TAVOLA
7)eWobH<^are i faldati con giuramento^ò con efecratlone .

à carte ^77

y^ellal)ratica de nemici,
^

280

Dd vale rfl delfuo vantaggio . 281

J) fi preuentre ti nemico . 281

Degli fìrata!T,€mi. ^283

X)l un modo particolare y col qual Cefare accrefieua l*ani'

mo de fuoi ; & daltri varij . 284

NEL LIBRO DECIMO.

De L Capitano. 288

De^ modiyco' q^ualiil Capitano può render ifuoifoU

dati animofi . 2^o
T^dU felicita,

^

291

Dal ardirete dell effempo . 25>i

2^eU alacrità . ^H
Della folertia

. . ,

^^^
Onal/ia maggior potenza la marifima,ò la terre[ìre,ic)}^

Ohal fia di maggior importanza la caualleriay ò lafan^

teria . à carte

.

5 02

Contro, chifidebbano voltar leforz^e . 5oJ

Il fine della Tauola delle Materie che fotto Ca-

pi fi contengono , ne' Dieci libri di Ra-
gion di Stato.



TAVOLA
DELLE PRINC IPA LI

MATERIE.
Che jfì trattano ne Tre Libri delle caufc

della grandezza delle Città.

NEL LIBR O PRIMO.

H E cofa fio. Città grande . a car» 509
Dell autorità . 310
Della forz^a . 311
Del rouinare le Terre vicine . 51^

'Delcondurre i popoli dalle loro T^atrie alla noflra Citta .

Det piacere . ^ij-

Della vtilità . ^17
Della commadita del (ito . 518

'Dellafecondità del terreno. 21^
Della commodtta della condotta . 41 £

NEL LIBRO SECONDO.
O D I proprij de%omaniper\appopolare la loro Cit*
là. 550M

Delle Colonie . » 2
j

'Della Regione . ^ ? r

De gli Studi}

,

2 2Cf

De' Tribunali di (jiuflitia • ^ 4 1

Dell Induflria . 2 ai

J)eU immunità . ^^2

'De



T A \^ O L A
^elhaucre in fua^o]fart\a qualche mer-CAtantìa di mo-

mcTito . a car. ^ ^4
X^el Jy f»w io.. 3^8
Jj Ila rcfìdc>iz.a della Nobiltà . 5 45?

DellArefiden\a.d€l^PrenciVe » . 3^1

NHL LIBP.O TERZO.

OA^D E fia y che le Città non uadano cr^fcendo à-

porporttone 368
Delle caricai , che confertianeU grandcXJ^ delle CtttÀi

374

Il fine di quella Tauola.



TAVOLA
COPIOSISSIMA
DI T VTTE LE COSE

N O T A B I t l, .,

Che fi contengono ne' dieci Libri della Ragion cjji

Stato, & ne' tre Libri delle caufe della graa-

dezza delle Città

,

CompoflcL dal Signor .^ni>Rba ^^'ntonini^

iiON D A N ZA,

, mezo per Jo

quale i popoli

amano il Pren

cipe fol.102

Abóndanza da
chi foflc procurata appreflb

gli antichi per gratiricarf] i

popoli 103
Abóndanza in Piemonte più

che in altro luogo d'Italia

ì 20

Abondanza.di robba , & varie-

tà d'artefici arricchifcono

?o3
Abóndanza caufata dali'humì-

doA' <i^l caldo . 207

Academia di Parigi come fi di«-

porti .340
Academie d*Itjdia , Si loro d?-

fcrittioni 340
Academicd'Athene * & di ilo*

di -j^-O

Academie honorat^ comedi
dcbbanno inftituire340.34i

Acqua creata da -Dio non lòlo

come elemento ncceiTario ,

nia ancora come mczo à in

condotta de le robbe 3 2 *

Acqua,& fuc commodita 32^
Acqua più at.ta 3 portar pt(i

vna de raltra:& parche 5 vf

Addo tt ione,mezd per accrt^ce*

reloi^to. li^
b A^uaiou



r u V
A<3a1atOri , &loro importuni-

ci come (ìdcua fchifaixdal

prenci pc 19 s

Afifcttione , & riputationctca-

gono i fudditi in obcdicnza,

& pace 15.&16

Africa quantifuo chi faccia 563

Agria Città d'Onghcria,& Tuo

ilto,&inf*P''cfa notabile 275

Agricoltori buoni i Padri di S.

Benedetto. 207

Agricoltori ncrui della Rcpu-

blica 207

Agricoltura fondamento de la

propagationc 107
Agricoltura dcuceflfcf fluori ta

dal Prencipc 207

Agricoltura come, ^quando (1

potTacfrercitare zo8

Altcrto Arciduca d'Auftria

perche detto fauio 8 7

Alchimia è fimile i 1 oro. 8

AlefTandna perche crefciuta

AleflTandro Re de* Macedoni

perche detto magno 8 2

Alronib primo perche detto

magnammo S %

Alfonlb terzo perche detto ma
gno 84

Alwnfo x.Rè di Cartiglia per-

che detto (àuio 87
Allegrezza nel capitano gioua

moltoa'foldati 254
Allegrezza del capitano (leu.

rezza di vittoria. 1,94

Ambafciatori di che qualità fi

debbano eleggere 6 7

Ammatinarfi racilmcntcifoK

L ^
dati raccolti in vn luogo iti

gran numero. 169

Amore s'acquifta con lagiufti-

tia,5i: con li* liberalità 20
Amore del popolo s'acqui i\a

con Touuiareàle fraudi. 26

Amore efficace come s acqui-

fti 43
Amore , & riputationc fonda-

mento di ftato loz
Anchin,Città nella China. 3 5 7
Animo grande per incontrarle

difficoltà 74
Animo come fi tenga fuegliato

Antioco perche detto magno
82

Anuer(à città grande , & per-

che 519
Arbitrio cauià di fordini jy
Arbitrio foggetto à paflioni

Ardire onde proceda 73.272
Ardire quanto gioui nel capi

•

tano t^ì.

Armate Romane doue refide-

uano 16^
Armi qualificate accrefcono il

valore 143
Armi difcfiue, ^olFenfiuegio

uano. 243
Armi difenfiuedi che qualità

debbano edere 244
Armi difenfiuc Tedcfche fono

migliori dell'Italiane I4f
Armi ofFenfiuc di che qualità

debbano eilcre 145
Armi indorate , & inargentate

conuengono al folda to 2 44
Arrenale



D'ELLE COSI
Arfènale di Venetia , fpeccliio

permetter inliemc lemuni-

tioni 185
Aricnaldi Vcnctia apprezzato

più.chc quattro buone Cit-

tà di Lombardia 184
Arte conucniili anco a* poltro

ni 129

Arte del padre impararli da'

HgliuoU ne la China tx9.

Arte eifcrcitarfi da cicchi , &
ftropiati ne la China 119

Arte contrada conia natura

I02
Artefici fcruono di trattcnimc

to àgli altri 130
Artefici {ono amici della pace

14»
Artefici condotti in Conftanti

nopoli 211

Artchci condotti in Polonia

III

Artefici n partano con la ma-
teria 214

Artcficio eccellente doue345
Artimechaniche legano l'huc)-

moà la bottega 141
ArtìA loro qualità 210
Arti non erano permcffc a* Rch

fiianì,fiior che l'agricolturaj,

6clamilitia 23P
Artiglieria non fa tanto effct'

tom mare j quanto in terra

2 7&
A(ìa, Se (ùe città reali 2 6 2

AlTaltare il ncmio e megfia,

che l'edere da lui adàitato

in

T^OT^BILL
Airahareil nemico porge ar<^

rcal-foldato »8»
Aflàlto richiede forze vguali

fc non maggiori à quefiedi

coIui,chc e afial tato 171
Aflaltoè nccellario, quadofci

infgiiorcdi forze, de fcj co-

ftretto à combattere it%
Afla'toattcìifcc i8j
Aftrologia douenata 5 f
Adutiaàqual fine tenda éS
Aftutia in che fia differente da

la prudenza. €9
Auaritia radice d^o?ni male . S
Auaritia cauià della ruina dt

lo ftato loi
Auaritia di akum Prcncipi

. i8y

Auaritia del Pfcncipc Ui quan
to male fia cagione i8|

Auucrtiméti al Prencipc 57.SÌ
Auuilirc come fi poTsa alcun#

J40

B

BAb 1 1 o N I A ,; & fua

grandezza, 555
Balfamo nella Paleftina 344
Beni di Chicià non fi debbono

toccare, iè non in caio di no-

ccliità, 5c con licentia del Pa
pa t9h

Beni (labili sforzano ad amare«

& difender lo flato i j*
Befaai, pietra douc fia più per^

fetta jyS
Bontà, Oc fiioi argomcoti j t

firefcia, & deferi t tionedd Iu9

. h 9 contado

j*f



r \A V
" ccuìtado 34

>

Buoni fono temuti da' Tiran-

CAi Rbperehe detto già

de- •' 352
Gabmira pubHei afpetta rime

diodal'Prchcipe '• '4!

Ca^upane a martellò commd-
uono le «enti al Tarme 151

Canali fatti per condurrobbe

Canali in FiaHdrar ' - 523
Canali in Milano 325
Chinali bucini per cóhdurrobbè

quali '3^4
CanelUirtZ'etlàtt' 345
Cane de la IciJla'pfeFcKe detto
''

grarklc "'i-'^ i '<i .i'jrj-.i;:,.'.85

Gaacan,idHii^rtell'a Ch *fta" 3 5 7

Capitani buoni danno Icvuto
ne 290

Capitano pcrfòtto rapprefenta

to per AleiTaadiO farnefe

'^•28^ :. ' ' •
.

t :. -^

Capitano buono con cattiuó

ciTercifo è meglio •, che vn
*' buono «dirci to con vn cat-

ti uo Capitano. 2 88.& 2S5

Csfpitatìo felice inanima Tef-

lercito 291

C apitaiio ardito, & efscmpla*

•/re inanima i foldati 191
Capi tatto non deue caiciarfi

nel mezoà pericoli 293
Capitano allegro dà animo a**^

"0 L ^
Capiiano .accorto a (lìcura mc4

te volte la vittoria. 25»

y

Capo d'Ilhia , & lua origina

3^2 «.*-: JfA
Cardinal Boromeo> òcfìioqqa*

. liti

Careliia cfrafpera ilpopolo lot
Cariti, (5c iUoi effetti ^i
Carlo quinto Rè di Francia pct
. che detto fàuio 'J87

Cafimiro facondo Rè di Polo-
nia perche detto magno 8f

Gafo,rifugio miferabile
; . i^o

Cartelle in montagna non ìÒhq

habi ta te ,• 3 > 3

Caftigo di Vito ne ritiene, lv:>)lfi

S^ia»"»
. .

'.
- \%

Cauaglieri fi fannoin tempo 4i

guerra,& di pace
, ^243

Cauiglieci di S- Qioiianni C-ef^

faltano
^

i;,,..rTifiV

Caualleria prenalfe 4 la lante,

ria in Polonia, [*erlia,&Ffau

L cia,.;r >> e ; '

v n^
Caualleria ualc in liiogh-i piani

2 8I.-& 301 ; . • .;,• , .:_

Caualleria \\i dato la vittori^

a' Turchi contra Chriitiani

Cauallo armato è piìi. aiùjiiqii;

io, .,, .- •;•-- -a44

Caualloè (pctie diar^9f:^43«

ac244 ' :. r^ „_;:,::-:

A

GhtefaAiou pgrd^roaiivle;^/a-

gioni
; r «6 r

Chiefa in Trancia j>a dVnt^àt^

, ièi miilioni di (cMcU > v.^j,pi^

Chicic recchit più preflqfija-



3ÉIIE COflE T^Or^KIlt.
*' W, clic noue fabricarc fi dcb-

borto '' 96

China,Scfuc lodi 3 5"

5

China perdic tanto pop data

Chinà,'5cte<icfcrittionc 3fS>

Chiugi Rè dc'Taitari perche
' detto magno 8r
ChriiUatialcggcA Cuoi effetti

Ciambalù , Scfua deferi ttione

Cieli inferiori obedifèono a* fu

periori 18

Città grande che cofa fia 309
Gittàègrandc nonpcr lofito',

6c giro de le mura, ma per la

moltitudine de [gli habitan-

ti 309
Città prima fu fabricata da
' Gain 310
Città di quanta vtilità fieno

3i;3

Città edificate da molti Prcn-
**• cipi 311
Città habitate per autorità del

fabricante 311
Città ficura quale 311
Città di monrajna pcrantichi

tà nòbili (firrie 3 iz

Città s'ingrandifce col condur

ui popoli da altre patrie 314
Città per fito belle, quali 31

J

Città per arte belle /quali 31 f

Città per quali occafìoni fifàc-

^ eia grande 318
Citrà mo!te,che (èruonodi paf

" (b,& non (bno grandi 3 18

Città orande da che cagionata

' ifI9

Ci tti fi fa grande col darcTrai»*

chezza H*^
Città libere più c€J;bn, clic le

•foggettC w.^'>r.; 'l^^l
Città fi fa grande col partecipai

. re de la Cittadinanza^^ de*

magifiratifuoi h e rrjjji)^

Città fì fa grande col farui den
tro cofe mirabili

^ 3 1^

Città fi fa grande con le Colo»
nie vicine. j^j

Città fi fa grande con la com*
modità de li (ludi; 339

Città lì fa grande per la relidé

tia delia nobiltà. 349
Città porte sii l'Oceano preua-

gliono à tutte in materia dì

merci j^i
Città principali d'Europa 3 6 f

Città grandi più foggettc à le

careftie , 6c à la pelte , che I9

piccole ^y%
Città crefciuta adivna certa

moltitudine non pafia pi^
innanzi crefcendo: & perche

Città fi mantiene con laciuftì*

tia,pace,&abondanza 374
Città indufìriofè quali 21I
Colonia migliore di fortezza

Colonie in luogo di fortezza

167

Colonie non fi debbono fare !«

gi dallo fiato i6Zì

Colonie propagano \o (latd

Colonie remote poco vtili ajla



patria > ^rs^

Comcdic > & biafm» di quelle

lo;

Compra; degno mezo per accre

fccr lortato 221

Compre hanno arricchito i Fio

rentini 223
Condotta d'huomìni Eccellen-

ti accrefcc lo fta to 125
Condotta di robba è più com-
moda per acqua;,chc per ter-

ra 521
Condotta commoda di robba

ncJn bafta per far grande' vna
Città, ma vi birogna oltre a

ciò qualche virtù attratiua

Confini dcfcrtati tengono lon*

tano il nemico 170
Conferuarelo ftatoè maggior

opcra^chc aggrandirlo 5

Conferuat^oi^e de lo ftato de*

' Soldani d'Egitto di qua! ma
niera folTc 231

Configli non buoni quai fieno

69
Configli buoni quai fieno ép
Confioli d'huomini pratichi, fi

debbano ftimare 70
Configlicri del Prencipe debbo

nocflcr immutabili, ma fen*

za giuridittione 67
Con figl ieri di che forte fi deb-

bano eleggere 67
Configlio cattiuo quai fia «4
Configiio di confcicntia dcuc

preceder ai configlio di fla-

to 8p

|SQnAimtin9 perche detto oia^

3t) L ^
S"o %%

Conftantinopoli, & Tua defcrit-

tione 541,
Cofmogi-an Duca, & fucccffo^

ri pctchc detti grandi S<
Cofmo il Vecchio perche detto

«rande» 8/
Crcma,& fua origine

B

DANARI non douer cf*

fe,cfsattiauaramcnte 2}
JDanari > rimedio per rimoucrc

la guerra \^%
Danaro deuc conferuarfi ne lc>

fiato 2o>
Danaro fi correr la gente 342
Danaio,<5c fua virtù J42
Delitie fneruano la virtù, 1^
Delicatezze > Scfuoi mali <>y%

Delicatezze da chi fiano fbtc

moderate 100
Difcla della Citti non Ifi dcuc

commettere i terrieri;&:pcr

che 254
Dilettodaoccafionedi habita»

re alcuna Città \i^

Dimora atta a diflurbar vna
imprcià 61

Diocveriti 5^4

Dio come defiderato da ogni

vtio. 53^
Difciplina è ncruo de la mi«

litia 15^
Difciplina fomentata dal prc»

miot& dalla pena 169

i^iioplioareiì debbono i fu(Ì«

diti
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ifitì nella militia ^40

l)ifòrdini con tempo crefcono,

Se pigiiaiio fotza. 5 8

Difordiai piccioli fono da iki- .

ma» fi 58
Difìmulationc che cofà fia <58

Didìmulationegioua nel re-

gnare <s8

Diueriione, 5c eflcmpi notabi -

linftmi dicjuelia 17

1

Diucrfìonc tiene il nemico ion

tano 177
Diaiflonc de* foldati è rimedio

contra ammutinamenti , 3c

altri diiòrdini 170.

Dolore fi dene mofìrar dal Pren

ctpc nelle calamiti , che aon
hanno rimedio 4t

X>omini; di quante iòfti flano

2

Uominio picciolo qua! (13 2^

Dominio mediocre qual Ha 2

Dominio grande qual fìa j

Dominio mediocre è più atto

degli altri i mantenerfi 7,9

Dominic^difijaito con quai con
ditioni fia raato durabile,

quanto rvnito 11

Dominio (i asfjcura fortincan

del !,quandoi vicini guerreg-

giano 1 So
Dominio fa la Città grande j

& perche j^S"

Dominii acquiftati cof pura for

zanoji H mantengono lun-

gamente ^17
Donatiui à chi^&come li deb

banofàre 194.

nano fpcfsc volte cAordcne

Donatiutcome iì debbano (chi

(are dal Prencipc 194
Donne non fuccedono nel Re*

gno di Francia 226

Dote non {ì daua in danari por

legge di Soloiic 2if

Dote no (ì dà in Ongarìa> A&i
caAAfìa it%

Dottoriomfondono la Giudi-

lift 4f>

ECci I IBtf E A affófo*'

ta qual (la. 0c chi (ìa fiat»

dotato di quella \9
Educatione efTcnùiuita aunìli'

fccrhuomo I4<
Educatione opera più nei mxA*

tiplicare^cne non ralafecoo

diti de la natura 2if
E<?ccat!one e caufàchefìa'pìu

habitaia la Chriiìiantti, che

la Turchia zi&

Educatione deue efièr aiutata

dalPrencipe 21^
£!tmorina,5cfuoì buoiùcfRcc*

ti
_^

4S
Eloquenza y &ÌuoÌ€fi<ttf 49
Eloquenza uale per far defìfle-

re il nemico d»rimpre£iz 74
£mt!lationc accrcice il valore

170
Emula tiene propria del iolda*

^JttO' i-#%r
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|Un«lauone come fi nutrifca

171

Intra te del Prcncipc, 5c Tue for

ti 188

Intratc delle Chicfa hanno fo-

ftcntatolagu-errain Francia,

& Spagia 15/3

Intrate ftiaordinaric de Pren-

ci pi quai fieno 193
Bntratc del Prencipe maggiori

per la eftrattionc de le opere,

che de la materia 214
Ifpericntia fi il foldato ardito

280
Jì/pcrientia madre de la vir-

tù . ji

Efpcricntia di due forti 1

1

Eileciitionclibeia 6jr

EfTecutionc dcirimprcfe a chi

non fìdcue commettere '54

JfTempio nel capitano quanto
gioui 2 5>2

Efiequic pompofe 262,

Eirercitofòrtcconfifteplii nel-

l'ordine, che nel numero 7.48

Eflercito perfetto è didiuerfè

Rat ioni per la gara 170
Etiopia non ha terre grandi

161
Europa , 5c Tue Città grandi

;65
.

FA B I o Q. perche detto

Maflìmo 82

i-abriche grandi, & marauiglio

fé quai fienp • 106

L ^ '

al popolo fi debbono^fuggirt

107^
Facoltà condotta nella Citti

la fa grande 351
Falange , forma di ordinania

militare 248
Fanteria vale ne' colli 281
Fanteria è di maggior impor-

tanza, che la cauallcria 30!
Fanteria Cluiltiana none in-

feriore alla Turchcfca '

305
Fanteria picualcalla cauallaria

in ogni luogo,eccetto che

in campagna 304
Fatica nel foìdato quali effetti

produca 272
Fauore fproporlionato caufa

dimale 2/
Fecondi ri del terreno fa la Cit-

ta grande 315»

Feliciti che cofafìa 291
Felicita nella guerra non è tem-

pre propria del Capitano ^

ma del Prenci^x: fauorito da -

Dio ipi
Ferdinando terzo perche detto

Magno 84
FerrOjChe vtiliiè dia 212

Feudatari/ d'aiÀtorittàfcfpet-^

ti al Prencipe 12X
Feudatari; grandijOfTa di ftato

121

Fidare non fi deue il Prcftcipc

di gente al tieria,alhita,&in^

flabile 123
Fiere franche fono frequentate

344-

Figliuoli fono obligati ad im-

^p^jrarc i Hicltieri*dftl Padr«i
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feélla China ixs^.^^f

Jilofofià morale, & fuoi effet-

ti 48
Filofbfia politica, & fuoi effct

ti 48 '

l?iumi più nobili , chci torrcn-

"
l

Fiumi quàto importino per co

dur robbe *: '
. 325

Fiumi buoni pct condur irebbe

quai fieno 324
Fiume vno miglior de Ta! tro à

regger cnaiichi 3:5
Fiumi condotti arricchilcono

li contadi 208
Fiumi in Spagna poco nauiga

bili 517
Fiumi notabili 328. 32Ì)

Fortezza di Malta per la Sici-

lia 1^)4

Fortezza di Corfu perVcnetia

164
'

Fortezza deue efTer in iuogo ,

che fi polla foccorrcvc,.'airra

mente e (cpoitura -de' vini

166.167

Fortezza ottirtia è quella , che

èlituata Ibpra il mare 167
Fortezze adìcurano da nemici

. 16 1.16^ ^

Fortezze ci fono infegna te da
la natura 16^

Fortezze vcili al Prencipc 163
Fortezze quali debbano edere

164
Fortezze per benefìcio d'acqua

quali fìano •' " 16 y'

Fortezze di man© quali (leno

T^OT^BìlI.
Fortezze di che debbaho cflct

prouifle 16$-

Fortezze per qual cagione fìe"*

no fra te pi efe 166

Fortezze reali confìOono ne*

foldati,& ne' Capitani 166

Fortificare i pallide proueder,

chc'i male non entri ne lo

ftaro ; ;
' I65

Fortuna,rifLigio mifcrabile [60
Forza conu-icne à molti 6

Foiza vera condite nella gen-

ti: )P4

Forza riduce gli huomini ad ha

bitiue inllcme 311

Forze in che con fi fìono 146 ^

Forze come s'indebolifcono

146
Forze , mczo per ampliare Io

Itato 1 8 X

Forze quali fieno 182

Forze come il Jiugumctino 2o5
Forze come a<:crefcano al Tur-

co 233,

Forze con quai modi s'accre-

Icano Z34
Forze terreftri fono di mag-

giore importanza, che le ma
ririme 25*8

Forze maritime aiutano le terre

ftri , &c facilitano l'imprcfè

2i)8

Francefoò primo perche detto

Magno. C^

Francefèhabita il contado 3 s"©

Franccfi voc;liono il Rè loro

piaccuole, & affabile 5 7'

Francia copiofà di cofc neccfla-

Fiali-
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Francia,^ {u^ grandezze 563
rraudc,& fuoi ciTctti 2d j
Rigaaccrcfcelpericoli <fy

a

GA i B I (cruono per di-

fapllnarc i fGlda6r,&dU
uertirc gli humoci peccante

Gant, Cittàquante aiiime fic-

cia 1^64.

Garofanincl'e Molucchc 344
GcJofia di llato,&{uoi cai tini

effetti it<>

Genoua „ Città s-'anicchifcc in

particolare 2 >
Ocnoua ferucLdi. padb, & ègra

de 3i5>.

Gcncura , Città crefciuta con
modi dctcftabiii ^ 71

Gefuiti , padri qual frutto fac-

ci ajio= \rj-

Gicrulàicmnìc,& fue grandcz-

Giudice non deucefTer fòreilie

ro,nc terriero rr
Giudice noadeue riceuere prc-

fcnti jo
<jiudiciobuonodÈcur ?i

Giudicioocculto j)ci: domare i

ftidditifofpctti 149
Giuochi quali fieno permeili a*

IbldatiA quali non x j 8
Giuoco vfato da Romani * j 8

Giuramento dì combattere vi-

Corifee il iòldato^ ^«ttc»^

rifce il nemica zjt
Giuramento del foldato deus

cfllr volontario^ non sfor-

zato 277
Giuramento fatto ia Agria Cit

tàd'Ongaria x-j9>

GiufHtia amabile 17
Giuftitia,&: fUo» regno- 2 r

Giuflitia del Prcncipe quale

debba efTerc verfob fudditi

Giuititiadeuc difhibuir piopor

tronataraente 24
Giuflitia ipcdita ^
Giuftrtiavnifbrme ji
Giuftitiaconuenirfl al Prcnci-

pe 88
Giuftitia ,. mezo per lo quale il

popolo ama il Prencipe 102

Giuflitia della calda , rin^anca

raniniodcl fbldato. 15

1

Giiiftiti»con\c ff faccia appare

re dai Prcncipe 15:1

Giuflitia come s-'amminifìriia

Rom»Jng]iiitcria,Scotiai,3c

Turchia) 342;

Goncruo il prende dalla natu-

ra,ingegni , 5c inclinatione

dc'ludditi
5J:

Giado maggiore dato al Tolda,

to gj i delta il- valore 26 j;

Graiìdczzaècaufa di-male >
Grandezza d'vn paitieolarc pe-

ricololaàlii Republica iij
Gratiaconuicne farfì dal Preit-

cipe 3&
Grafia non fi dcue fai: in pie.

giudicio de la GiuditiaA de

i»Rcf*. : }&
Gre-



BELLE CO^E l^OT^BILL
Crcgorio primoPontefice per

che detto grande 86

Grigioai,&lorodiffectÌ 256
Guerra è di due forti ijr

Guerra ciuilc qua! fìa 15
Guerra contiinua noce 6 2

Guerra non conuiene contino-

uareco* fudditi ^2

Guerra fofpende gli animi de
gli huoniìni io;

Guerra ftraniera produce pace

in caia loS

Guerra quando fì debba fare

lenza la paibna del Prcncipe

no
Guèrra quando ricerchi la pre*

lènza del Prcncipc ut
Guerra pronoi^icata fra Tur«

chi 120
Guerra quanti mali produca

18;

no T40-J5J
Herode pjrimo perche detto ma

gno 8r
Hittoria,^ Tuoi effetti j %
Hiftoria , mczo per celebrar Jc

virtù de' Capitani,& dej fol

dati 164
Hifloria conuicnfi a* Caualicrì

di S.Loien20,S.Giouanni,5c

S.Stefano ì.c^

Hifloria è cofa da Prencipc

Hoaefta amabile 17
Honorc facto a morti in batta-

glia zct
Honore fatto à viuì , portati fi

valorofàmcnte in

192
Honorc s*acquifta' con Tarmi

,

& e©* libri j^f

attaglia

K

HE KESXK , Scloroqua
liti

^
?5

Herelie, & loro mali 9 j

Hercdc doue hoggi fiorifco*

no P4
Hcrefìe fòiiO incolmonc*paelì

fettentriunali ;4t
Heretici fono infìdcli in niiate

ria dif^ato 139
Heretici quello c*hanno tenta-

to ijP
Heretici ^ 3c loro c^ercitio

IDOL A T'm A da chi, ^
per qual caufà introdotta

Immunita accnfce la Citti

Immunità, mezo per/ar o^n-

Correria gente 345
Impicta non fa radice 2

1

S

Imprefliti fi trouano facilmen*

te dal Prencipe , s*egli man-
tiene la parola 1 5>t

Imprefìi ti liberi del Prcncipe

che effetti tiicelano i5'4

Incenfo nella Sabca 3 44
Indcpcnd^U9 ^ k fue ioni
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Indepcndcnti Prcncipi quali

.. 236
Indulbia accrefce molto la

Girti 210
Indulhia accresce più lecittà,

che noii fa la fecondità del

terreno 211
Induftria dà più da viucrc, che

non ta l'entrata zìi

Induftriadàmagior vtileal Rè
Ifilippoyche non fanno k mj-
ncrc d'oro,,& d'argento 2 1

3

Induilria in Italia, Francia-, &
Fiandra fi il pacfe ricco 215

Inglelì come fieno flati traua-

gliati 5^
In te refi e vince ogni partito 57
Interedì fono la louina da Io

flato 191

Intereflì non effcr kciti al Pren
cipe ip^

Inuidia , & fuoi effetti 2 6

Inuidia , padione grande 120
lra,cofltraria ila diffimttlatiar-

ne 68
Irrefòlutionc cofà pefllma in

vn Capitano 275
Ifmacle perche detto gran SoÌ-

^ 83
Ifpagna &fuc Città 364
Italia 6v fua dcfcrittionc. 36

1

Italiani prcu<agliono in batta-

• glia (ingoiare ad Oltramon-
tani 1^0

Italiano habita Ja Città 3 ^o

L U
^

.; >

} i

LA c H I giouano affarpeil*

condur robbe
J *?

*

Lana quante belle cofc facci*

III

Lane di Spagna,& d'Inghil-ter-

ra eccelleiiti 345.

Lafciuia,(S; fuoi mali 73
Lc^a non fari mai buona , le?

rintere/lc non è vgnale' 22/
Lega del Papa , dtl Ké Caroli»--

co,5c de' Veiìetiani conrra il

Turco non era du rabilc, per

che Tintereire non era vgua-*

le ri7

Lega buona centra il Turca
quale 2c8

Leghe difenfiue tongpno il ne^

mi co lontano , *74

Leghe acci efcono Io flato 21^

Leghe, &fuc {orti 22.6

Leghe quali migliori 2z8

Legge Cl.rilliana, & fuoi effet-

ti ^i
L€gione,forma d'ordinanza mi

litare 248
Leone ptimo Pontefice perche

detto grande 86

Letterati fono capi de gli altri

132

Lettere occupano ranrmo d«

rhuomo, & la tengono^ma-
ninconico^ 14.3*144

Lettere diftraono la miiitia

•- . 244»'' ^•"- :- ^

.

ììl

Lettere {prezzate da Francefl

Lette.



DELLE COSE
X^^trere affinano la prudenza ,

5c eccitano dciicicnod'hono

re 1 44
Lettere molto vtili al Capita-

no, & iniitili allbldato 144
Libidine, & Tuoi mali . 4
Bibci alita piopria del Prèncipé

Liberalità come, 5c quando (la

efficace 41
Liberali ti vale ila miférìa, & a

9 la virtù >M, ó/'i : 44
l^iberalità con chi , eccome li

-debba vfaic, 45
Liberalità, mezo peraccrefcer

loftato 252
Liber:;à conccfla à Gianizzari

2 72

L^^bona,Città grande 3 19

Eisbona quante anime faccia

364
Luildra- grande per la fuga de'

. tibelli del Rè Catolico 313
Londra quante anime faccia

^ .3<54 ^ • ;. .

Longanirpità conduca Timpre-
...fa a buonfine ,Ca

Jijpatan^nz^ de la patria acr

^^efce il valore iil foldato

Lontananza ha dato la vitto-

y-JU^i^ PoitogUeiì neirLidià

J..ÌT4 • :> • ;'

Lai^pzo de! Medici, percjie àu
^.-.to grande :>!>;8;
LuflTo e cauf^'dcllarouina de lo

«i ilj»tO loi

Isl^OT^BILl,

M

MA<s I A doue nata 55

Magni quali fuflèro dct;

ti, & per qua! cagione 8

1

Magnificat le forze del nemi-

co accrefce l'animo a'fuoi

284
Magiara ti fi difpcnfano per

ordine nella China 30
Magiffiato fcuopre l'intcriore

derhuomo 34
Male temuto è più attoà mo-

ucre,che il benefpcrato 229
Male , 5c Tua vicinanza è gratt

p;jrtc d'elfo male I6z
Maneggio de l'armi non (ì dc-

. uc commettere ne invita,ne

àpiù perfone lif
Manmconico piùflimato, che

l'iliIcgro 75
Manzcr , Rè d'Africa perche

dctro grande 85'

Miiomcuo primo , & fuoi fuc-

ccdòn perche detti gran Tut
chi 83

Momctre perche detto il grar^

Mogor 85
Mare è di maggior vtilità per

condur robbe , che i Ughi,5c

i fiumi 32i
Mare ienza porto poco gioui

32,2

Matrinjonio, &fao priuilegio

214
Matrimonip, fauorito da'Roi^

Matthco Vifcontc perche det

co
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to Magno 8 y

Media ,^' fuoi Re 3^3
Mcnfi/5c fua grandezza 3 <; x

Wcndicarc non e pei me fio ad

alcuno nella China, eccetto

clic i queliijchcrono à fatto

impotenti lo5*

Mcrca ranfia giouaaiTai pefac-

cref.ei la Citta 344
Merca tamia airicchifce molto

130
Mercatanti» quando fi debba

dlcrci tare dal Prcncipcjjo
Mercatanti» cflèrcitata da Por

toghe fi 231
Mczano quieto , & facile a go-

uernarc 152.153
Michel Comneno Palcoiogo

perche detto magno 84
Milano quante anime faccia

364
Militia conueniifi al Principe

S8

Militia de' forcftieri, & fuoi dif

fctti 136.157
Militia fa rhuomo altiero, 5c

biauo 238
Militia de' fudditi principale ,

• & de' forettieri acceilbria

240
Militia de* fudditi più ficura,

che quella de foreflicri 2/5
Minacele partorilcono cattiuo

effetto 68
Minaccie fono armi dclminac»

ciato 68
Mine fatte occultamente pro-

ducono effetti marauiglioiì

«7

L Jl
Minerc d'oro, & d'argento noi

fono \Vi Italia , ne in Francia

Mini (ì ri del Prenci pe di che

qualità bi fogna che fieno

Mifcricordia , opera regia, & dì

uina 41
Mifcricordia concilia gli animi

de' popol i,5c gli obliga al fuo

Signore 41
Mitridate Re de* Parti perche

detto magno 82

Moltitudine vnitaaccrefcc l'ani

mo 14P
Moltitudine di gente cneceATa

ria nelle fattioni militati

2,01

Moltitudine di gente diede

molte vittorie i Romani
201

Moltitudine dì gente gioua

fpcfsopiù, che'I valore 20»
Moltitudine di^entefail Prcn

cipecopiofb 3i danari 2ot
Moltitudine di gente fi ricca

Italia,& Francia 201
Molti tudinc di gente aggrandì

fcc li fiati 204
Moltitudine di gente come $'au

gumcnti 2o<
Molti tudiric di gente rendeièr

t ile il terreno 214
Moltitudine partorifce coinfa*

iionc 367
Moltiplica il genere humano

non fblo per lo congiungi-

mento,ma ancora per laedc

catione de' figliuoli 21;

Mol.
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Moltìplica U gente in Pnaiicia

per la feconditi de U Donne,
&pcr la cura diallcuaic i fi-

gliuoli 216
Moltiplicationc perche non va-

da crcSfccndo 117
Mofcouia , & fue Città 3 6

y

Muiica rende rhuomo cfFemi-

iidto 143
Mulìca qual fu più -dclicau

^43

K

NAPOLI quante anime
faccia 364

Neccllìti accrefccìl valore 274
IJccclfita procurata da buoni

Capitani 275
Ncccflìti di combattere intro-

dotta da Annibale 27$
Ketnico ,& dell aflaltodi quel-

lo . Leggi AlTaltarc .

Nemico come fi tenga lontano

da caia noftra I70
Kcmico quando non fìpuòprc

ucnirc per mancamento di

forza , dcucfi concitargli

adofso qualche potente ne-

mico 172
Kilo riumc,& fuoi effetti j i 6

Niniuc , & fua grandezza 3 y 5

Kobilti è virtù de la fchiatta ,

& del ianeuc 1

S

Nobili non fono pofscnti a tra

ùagliare il Prencipc valorolò

Kouità odioià yi

TIOT^BILJ.
Non iti dcue introdurfi i pocd

à poco 7%

O

OPrOUTVNITA cht

co(à (ìa -64

Oratione fatta i Dio -è più am
M alla vittoria, ehc'l valore

^c* foldati ^i

Orationcà Diorinfrancaìl fol

dato 251
Oratìone i Dionella guerra è

ncceffaiia 2 5'

2

Oratìone à Dio quanti buoni
effetti produca 252

Ora rioni in lodcde^ morti 250
Ordine di militia cheeofa fvà

24S
Ordine cagiona il più de le voi

te la vittoria 24$
Ordinanza diede la vittoria i

Sibce contra Cartagineli

145>

Ordinanza non è cflcrcìtata da
/bldati Italiani 2^0

Ordinanza è eficrcitata da Te
de(chi,<5cSuizzcri 259

Otio quanto fia pernitiofoal

Ibidato,& quanti malipar-
torilca 2^7

Otio come fuggito da alcuni

Capitani 2S7
Ottone prinro perche detto ma
gno 84

Ottone terzo perche dettomi»
racolo del motido 8 7

AC8
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P
A e E de* popoli confiflc ne

ia '?\ urti eia 21

PaccdiiariTiJta e dcbol'e C^

Pace mczo;pcr lo quale il popò

ioama il Prcncipe \9^

Padri, & lorame il ieri fono im-

parati da' figliuoli nel'liiClìi

na I2i>.34.^

Palermo , 5c fua dcrait;tioiic

Paludi buonihc?Ltc in Italia

2 IO •

Tanchin nella China 3^7
•I'arentadi,'& matrimonìj accre

fcono lo ftata 2i5

Parentadi hanno accrefciutola

cafad'Aunida . 125

Parigi Città auanza tutte Tal-

tré di Chridianita di popo-

lo,Sc d'abondanza d ogni co

fa 316
• Partialità odiolà 65

Pallor buono tofaA non fcor-

tica le pecore 23

peccati perdonati ài micidiali

fono puai ti da -Pio ne' Pren

Cipi \V.M.u\» Jf-.;- 38
•beccato del popolo qualruina

. cagioiii,., 5>i

pegno di Città tolte accrcfcc lo

ilat,Q ; 214
Pena non fi dtue trafmutare

pena ncceflaria ne'gouerni 258
Ptna induce obflquio 2^8

^a data a' foldati 268

L U
PcHe militari , 6c loro forti 2 c%

Pepe inCalicut 3,44

Perder lo fcudaè maggior d if-

fetto, clic perder la fpada 6

Perle preciolc quali 3fS
Perniciola co'aeildare i gra-

di al fauore anzi ch'ai mciiro

Perlia, &: fuoiRè 3/3
Pefccvna.valeuaia Roma pia,

che vn bue p

Pcrtc ondcnafca 217

- Pefte nel Cairo, & in Conftan-

tinopoli quando nafca 36»
Pertc crudele mentouata dal

Boccaccio 344
Pietà , <5c (uo notabile ellcmpio

Pietà conucniifi al Prencipe

Pietà come cagionò la grandcz

za de'Piencipi d*Auibia.<>o

Pl(;!,grande per lo faccodi Ge-
noa 513

Pittuve di prctio incflimabilc

Pocfia hcioica conuenirfi [al

. .Prcncipe 53
Pocfia non hcroica douerfi fug-

gij-^-.-;
.

'» U.K.: . f3
Ppllonia àcciefciuta con Peleg-

gcrfi per Rè Signori d'altri

pacli 23i^^
Pollonia,5c fuc Città 305
Pompe delle donne doucrfi li-

mitare & perche 100

Pornpe $cloiomali . 100

Pompeio perche detto nwgiK>

Popò-
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Popoli fctteimionali , &rloio molto ifbldati z^6.i€t

qualità 54
Popoli meridionali, & loro qua

liti 54
Popoli tra fcttentrionc,& mczo

dì (i goucrnano temperata-

mente 56

Premio dato i fbldati ixiduce

amore i€i

Prencipe , 5c auucrtimenti à

quello 5 f
Prencipe come dcuc cflèf com*

pofto 7|
Popoli orientali di qual natura Prencipe che cofa deue aborri-

iicno j t

popoli occidentali di qual nata

iìeno f f

PopoU habitatori|di diucrfl (iti,

& loro coftumi 5 7

Popolo è di natura fuainftabiic,

& dcfidcrofo di nouità.io/

Popolo Ci tratienccon fpcttaco

ìi publici 104
Porto di marcibuono quale 3 lì

Pdti notabili 318
Potenza conlìAcncla moltitu-

dine lo*
Poueio infoiente, cdifficilei

gouernarli 115
Poucri pericolofì ila quiete del

la Rep. 117

Poueri miuillri per Icuare la li-

bertà à la patria 127
poueri caufa de' rumori in

Francia 12 S

Poueri debbono eflTer trattenuti

col guadagno j^o
Praga quante anime faccia 364
preda condotta da Damafco

Pierri io al f^)ldato> 6i (ùe forti

160
Premio cagion di bene 1^5

4

Premio dato* foldati ftroppia

ci » & loro licrcdi inanima

fé 7?
Prcncipi,&: auaritia loro 18 f
Prcncipi indepcndcnti quali

Prefenti non debbono cUcrri*

ccuuti dal Giudice 30
Prc(ènti acciccano anche i faui

Prcftezza di maggior impor.

tanza ne le imprefe , che la

for2a «}
Prefidij Romani al tempo
d'Augufto Celare arriuaua.

noa ducente vinti milia fan

ti,oltrcla caualleria I6^
Prette Gianni con la fua corte

ibla rappicfcnta vna grandif

(ima Città 562
Preucnirc il Nemico.LcgiNc-.

mico
Prcucntione quale fia I7f'.

Prcuentione vlàta da Ifabella

Reina d'Inghilterra i;j.

Pregioui come lieno trattati da

Chinefi 151
Protcttionc d'altri Prencipi g!0

uà molto contra il nemico

17 9

PiOtettione,mezo per accrcicer

lo (iato III '.

Piudcntiache cciàlìa 47
e Piudeu-
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PruiicrHu, Scfuoictfctti 47

RA G 1 o K disftato che co-

fa fìa I

Ragion di ftjito intefa da Ro-
mani 16 7

Ragion di flato non dcue efTer

fcnza il fauordi Dio 3^5
Rèdi Ponto perche dettp ma-

gno 81

Rè d'Egitto perche ^ dicono

gian Soldani 83
Religione mantenitrice de li

flati 88
Religione capo principale nel

goucrno 88
Religione coniienirfi al Tiran-

no 88

Religione,& pietà acquiflò il re

gno di Francia a Carlefchi ,

& Chiappctteichi 511

Religione fondamento d'ogni

Prcncipato pi
Religione,^ Tuoi effetti pr

Religione madie d'ogni virtù

VI- 97
Religione , & doiic ella non e

,

lo flato vacilla p2
Religione deue elfer' f;morita,

& dilatata j & in qiial modo

Religione s'auuilifce perla mifc

ria 5>6

^c'igione , & culto di Dio fa

grande la Città 335
Religione del Cardinal Boro-

iTico accrefcimento di Mila-

L .yf

no 335
Rclrj;io(ì debbono cflèr honoia

ti, tS: non vilipcfì 94
Religiolì loMo più lionorati ne

la nona Spagna,chc in altro

luogo del mondo > 5

Religiofi ibno capi degli altri

131
Religiofi ncccnari; ne reffèrci-

to 251
Reliquie de' Santi fanno con-

correre la gente 337
Republica immortale 61

Refìdcnza de la nobiltà fa la

Citta grande 349
Refìdcnza del Prencipe ringran

difce la Città 3^^^

Refìdcnza del Pontefice fa Ro-
ma grande 366

Ribellione che cofa fìa 16

Ribelle infame €3

Ricchezza dei Prencipe dipen-

de da la facoltà de' partico-

lari 28'

Ricchezze, & loro viti; 8

Ricchi, & non poueri erano an*

mciTi da «li antichi à i ma-
gilirati 32

Ricco infoiente , è diffìcile da

gouernarfi iif
Riputatione, & fuoi effetti 17

Riputationc s'acquifla con la'

prudenza,6c col valore xo
Riputatione come s'acquifli ap

prcfiò il Prencipe 24*

B iputatione come fi mantenga

75 .
.

'

Riputatione dipende da l'effac*)

& non dal paicre .- .81
Rifolu-
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Rifoludone difponc il foldato

ài'imprela 273
Rodi grande per la moltitudine

de' Giudei /13
Rodolfo cdntc d'Aufpurg , che

poi fu Imperatore , & Tuo ef-

fcmpio notabile di pietà 90

Roma, chiamata Idra Lernca

• 202.

Roma crcfciuta col dominio

345»
, ,

Roma grande pet la rouina del

le Città vicine 8.313

Roma,5c Tue lodi 316
Roma grande per le reliquie de'

Santi,5cpcrlo feggio Apo-
ftolico 338

Romani come accrebbero ilfuo

HI
Romani perche fieri 331

SACRIFICARE conuic

lì i Prencipi,5cà magiftra-

ti 88
Saleeccellentc in Cipro 345
Salomone S/
Salonidìi grande per la mohi-

tudiiie de* Giudei 31^
Sani à con quai mczi fi conferà

Sapienza è di pochi 6

Sarmercanda, 5c Tue grandez-

ze 354
Sauij

, quali foifero detti , &
perche 81.8^

T^OT^niLt.
cipe , che ad alcun'àltrd^

48
Scicntia quale iìa più neeclTa^'

ria al Prcncipc 48
Scicntie qualiuconuenganoal"

Prcncipc 4g
Scozzcfi quanti Re habbiané-

hauuti 55
Scudo perdere è maggior diffet

tocche perder la fpada <5

Secretczza ne i negotij d'impor

tanza ncceiTaria C6'

Secretezza principale nel reggi-

mento di flato 6 6

Secretczza tra rdolti non può
durare 6 7

Secretezza rende il Prcncipc fi-

milciDio 78
Sècrctari; di qual fòrte debba-

no efìTcre c-f

Scnoa fiume , & fuc propriejti

Senfualità macchia le opere buèi

ne,&: l'aiuto fpirituale de' pò
poli 138

Seta quate belle cofe Tacciar 2

1

1

Seueritàgioua più nel goucrnaf

la Città che la piaceuolezz^

Sgheii di Venetia mandati à U
guerra di Cipro ix^

SiciliaySc fue gran Città jtff

Sicurezza d'habitationi 31&
Simulationecbe colà fia 6$
Siraulatione dura poco Z9
Sindico pericoloso d'cifcr cor*

rotto . 3(<

Sito buono tra retteutrione^ ^

« y Suo
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Sito commocio per fare vna Ci e

ti grandc,qualc 518
Sobrietà confcrua la natura

7?

Soldati di che qualità fi debba-

no fcicglicrc 241

Spldati codardi auilifcono gli

arditi 241
Soldati amici della commoditi

non fono buoni per guerreg-

giare 241
Soldati buoni più ilimati>chc i

molti 24&
Soldato è virtuoso , quando è

obediente 14^
Soldato, oc Tuo premio . Leggi

Premio

Soldato è arincoraco dal van-

taggio 1

8

1

Soldato ambidcflro è buono

Soldato profumato che ri(po-

fta hebbe da Vcfpafiano , &
da Andrea Gritti 256

Soldato ritrouato co la moglie

de rhofpite che pena patì 2 5 7

Soldato n deue arricchire con

la preda de' nemici , & non

con le lagrime de gli amici

Soldato deue hauer maggior

paura del Capitano , che de*

nemici 270
Scodato buono a quaico^deue

attendere 274
Solcuamcn ti onde nafca no' r40
Solleuamcnto che cofa fia.if

Sonare difconuicnfì al frecipe

L ^
Sofpettoonde nafca alFrcncU

pc I i<

Soipetto de' parenti H leua con
laGiuduia 120

Spagna , 5c fue Citta 354
Spagna Ikfilc , & per qual ca-

gione 103
Spagnuoli inchinati i rclfcrci-

tio de laimi , de al lìiflicgo

204.Z05
Spagnoli negiigeiìti nella col-

tura , 5c ne l'arti manua'i

105
Spefà vana che cofa cagioni 24
Spefà fatta in lice iupcra à ie

volte il capitale ^9
Spefc impertinenti al Pi'cncipc

quali iP4
Spettacoli di qual forte debba-

no e (Te re 105

Spettacoli ecdefiaftici commen
dati I0&

Spie buone per fàpcr gli an-

damenti de gli vHìciali 56

Spie di che forte debbano cflè*

re 61

Spunghe mezane tra le coic

animate , 6c inanimate

i8p

Stati per quai caufe rouinino

4
Stato (I confèrua con la pacft

Stato fi mantiene con Tobc-

dienza 1 f

Stato è vjuafi immortale, douc

e nobi 1 ta numcrofa ixt

Strade notabili 347
Strade per la Italia cattiue i^%

Sua-
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Stratagemmi bellici leciti, & lo

deuoli *8^

Straragcmi vfati da Annibale

Stratagemmi danno credito al

Capitano,&. lo fanno amabi

le a* folcati ^iSj

Studi di quanto gran fatica

d'animo , & di corpo (ìcno

Sudditi, & loronarura 5

Sudditi non debbono cflèrgra-

uati oltre il doucre 13

Suddito qual fia obedicnte ai

Prenci pe U7

Sudditi d'acquifto fi fanno cjua

li naturali con rinterelìarli

nel dominio 131

Sudditi non interefTati nel do-

minio lafciano facilmente

perdere iji

Sudditi con quai mczi fi man-

tenga no 13 *

Sudditi infedeli come fi debba

no trattare 13')

Sudditi fofpetti come fi domi-

no I4^>i50

Sudditi fofpetti , quando non

gioua altro , fi debbono di-

fptrderc 1^3

Sudditi Ibfpetti come fi probi

bifcano vnirfi con altri po-

poli 1J4
Sujzzeri,gentc mercenaria xi9

Suizzcri, & loro diffetci 2 3 <>

Suatien,Citti nu la China 3 y 6

^pru'BiLu

T

TA M B F. R L A N E per-

che detto grande 83

Tartaria, & fuo impeno 3 5 4

TalTe debbono elìcr reali , 6c

non pcrfonali 189

Talle debbono elTer fopra gii

(labili , & non fopra gli mo-

bili ^^^

Tafie fi mettono fopra la in-

duftria 1^0

Tafiè fono maggiori fopra la

induftria de' foreftieri, che

de'fudditi 190

Tcbe,& fua grandezza 3 5 *

Temperanza mantcnitrice de

gli ftati ^7
Temperanza baila de la virtù

97 .

Temperanza, & fiioi beni 9 7

Teodofio perche detto magno

84
. .

Teforcggiare non conuicne al

Prcncipc fenza degno hn^

184
,

Tcforeggiare di quanto male

fia cagione 184

Tefori ipc(k vol'-e fono cai! fa

del difpregio de le vie del

buon goiierno i^T

Tefori mal difpenfati 185

Telòro modererò e nccefii^rio

alprencipc malfimamente !;ei

la guerra ^^^

Teforo come fi cumuli Icgui-

mamen:c 187. 18^

Xe-apiù anùihc fabricKc , cU«
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fi troni no 31 2

^Tribunale di Giuftitia è mcm
bro principahllimode lara-

2Ìon di ftato _^4i

t ^
per li canali . I5V;

Vcnctia perche fi aggrandillc

513
VcnctiaAfucIodi ^16

Tribunali di giuftitia fanno le Vcnctia (èrue di pairo,& e giait.

Citta grandi 341 de jiy

Tributi , 6c gì auczze perche H

paghino alTrcncipe 38

V

VA L o K i opprcfTo da le

ricchczze,dclit-k^5c volut

ti 9

ValoreA f"OÌ effetti 47

Valore che cofa fia? 71.

Valore importa più per mante

nere lo ftato,chc la potenza

71

Vaniti non ha mifura 24

Vantaggio anncora il folda-

to aSi

Vantaggio ha dato le vittorie

i 'Turchi contra Chriftiani

281. 282

Vantai^aio aggiunge grande ar

dimcnto 28t

Vcnetia già Signora de le fpe-

cicrie 345'

Venetiacrefciuta col Dominio

Vcnctia crelciuta nel Tuo prinr

cipiopcrhauer gli habi tanti

le loro facoltà
3 5

1

Vcriià da che fi deue giudicare

Vcrfihcare difconuienfi al Prcn

cipc 78
Vettouaglie impedite al nemi-

co lo tengono lontano 176

VfficialiA modo di aflicurarfi

dcla loro integrità 34
Vfficiali ammoniti dal Prcnci-i

F 37
Vffici.-vli di grande iiirifdittions

fono pericolofì al Prcncipe

Vantarfi icema la riputationc VfFìciali grandi debbono fopp.i

7^ ,
merfi, (5£ indcbolirfi 124

Vendetta fi fucglia nelle occa- Vfitciali .gr;wdi non debbono

fioni 65 eikr perpetui 124

Vender magifliati che male ca- Vfiìciali àbeneplacitodel Pria

gioni " 30 cipe 125-

Venetia edempio di ftabilirà Violenza non produce effetto

IO

Venetia auanza Genoa & drfla

to, & di grandezza 2:?

Venetia arricchilcc incommu-
ne ,- 29

-yeiKtia fi cooferua in quiete

durabile có
Virtìi nobilita 44
Virtù, <Sc fuoi argomenti :^-.i

Virtuofi fauoriti da quali

Prencipi 44
Virtuofi che ftanjio preflTo a]
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frencipc quanto gìouamcnto

apportino 50

yirtuofi fono capi de gli altri

132
Vittorie de' Ca telici contra

Vgonotti onde ^cedano 253
Vittorie quando fieno ficur^

ynioncaccrekeraidirga* folda

l^OT^BJLL
ti, & à gli altri terrore 145

Vfanza liàtor/.a di legge ii5

Vfanzc horribili del Moado no

uo,& altri pacfi. 373
VfuraA Tuoi affetti 2.

7

Vfuraro è ppggiorc,chc il ladro

Vtilità cagion<c potcntiffìma

per far grande vna Città 317

lì fine della Tauola delle cofe Notabili.





DELLA

RAGION
DI STATO

DI GIOVANNI BOTERÒ
B E N E S E-

Uhro Primo.

Che cofaiia ragione di Stato.

Tato èvn domìniofer^

mo[oprapopoli} e ^^gio--

ne di Stato è notitia dime
'Sciatti afondare yConfer--

uare^e ampliarevn Domi
nio coft fatto . Egli ève^

ro , che fé bene , affoluta-*

mente parlando , ella fi

flende alle tre partifudet^

te^ nondimeno pare , che

piùfirettamente abbracci la conferuatione > che Val"

tre ; e dell'altrepiù l'ampliatione , che la fondatione :

Imperò che la B^agione di Statofuppone il Vrencipe ,

€ loflato , (({ueiio quaft come artefice^ quejio come w<>-

^ teria)
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feria) che non fuppone , an':{ì la fondaiione affatto ^

lampliatione in parte precede. C^fa l'arte delfonda-
re, e daWampliare è l'ifieffa ; perche i principij , (^ i

mei^fono della medcfima natura. Efé bene tatto ciò ,

cheffa per lefudctte cagioni, fi dicefarfpe-r Pigione
di Stato , nondimeno ciò fi dice più di quelle cofé , che

nonfipojiono ridurre a ragione ordinaria^c commune.

Di ui/ione de'Domini)

.

IDominijfono dipiùforti , antichi , nuoui, pouerì ,

ricchi,edifimili altre qualità : ma venendo pia

alpropofito noiìro , diciamo , che de'Dominij altrifo-

no con fuperiorità , altri fen':^a ; altri naturali , altri

d'acquiflo . ISlaturali chiamo quelli , de*qualifiamo

padroni di volontà de'fudditi , ò efpreffa, come auuie-

ne neWelettione delti I{e ; ò tacita , come accade nelle

fueceffìoni legittime à gli Stati;e lafucceffione èper ra

gione manifcjia, ò dubbiofa.Di acquilo chiamo quel-

li y che ò per denari, ò per cofa equiualentefifono com-

perati, ò con arme acquietati ; e con armi s'acquiflano

ò à viuaforT^a , ò d'accordo; e t'accordo fifa ò a difere-

tione del vincitore , ò à patti ; e la qualità toro è tant'O

peggiore , quanto maggior refifien":^ vi fu nell'afqui-

fio.Di più , de'Dominij altrifono piccioli^altrigrandiy

altri me7:ani; e tali fono non affolutamentCji^à in com

paratione , eper rijpctto de'confinanti . Si che picciolo

Dominio è quello , che non fipuò mantenere dafé , ma
ha bifagno della protettione,e d(^appoggio altruiyco-

me' è la ì\€publica di J\agugia , e di Lucca : mediocre è

queUOiChe>l}àfQr's;^0 ai^imtàfufficientipermame^
nerfii
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nerft ,fen':(a bifogno dell'altruifoccorfo , come è ilDo--

minio de*Signori Venetiani , e'I l\egno di Boemia, ,
ù*

il Ducato di Milano , eia Contea di diandra : grandi

poi chiamo quegli flati , che hanno notabile auantag-

giofopra i vicini, come è l'imperio del Turco ,edell{è

Cattolico . Oltre di ciò , de'Dominij, altri fono vniti ,

altri difuniti; e uniti chiamo quelli,i cui membri han-
710 continouan'^a tra di loro , efi toccano Vvno l'altro :

difuniti quelli, i cui membri non fanno corpo conti-^

nouoycd'vn p^^^o :come è sìato l'Imperio de'Geno-*

ueft , quando erano padroni di Famagosìa , e di Tole-

maide, di Faglie vecchie , e di Vera , e di Cajfa; e quel

de'Vortoghefi y pergli Stati , c'hanno in Etiopia , in

Arabia ,& in India , e nel Erafil ; e quel delFj Cat-

tolico .

De'Sudditi

.

I
Sudditiyfen^^ ì quali nonpuò effer DominioyfonOi

di naturaflahili, ò leggieri;piaceuoliyò fieri;dedi-

tiallamercantiay òalla militia ; della, nofìra fanta^

Fede, o di qualchefetta: efé di qualchefetta: ò infede^

li affatto, ò Giudei y ò Scifmatici , ò Heretici : efé HC"
retici, ò Luterani, ò Caluiniani , o d'altra empietà coft .

fatta, e tanto
fi debbono Himarpeggiori , quantofono

difetta più lontana, e pia contraria alla verità. Di
più, òfonofudditi tuttiad un modo, e con la medefimOr

ragione, eforma difoggettione,ò con dÌHerfa;comegli

<^'iragonefiy& i Casigliani in ijpagna : i Borgogno-

ni, (^ i Bertoni in Francia,

^ ij Delift
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Delle cagioni della rouina degli Stati

.

LE opere della naturd mancano per due forti dt

califc ; perche alcune fono intrinfeche > altrc^ e-

ftrinfeche: ìntri'/ifeche chiamo gli ecccffi ^e le corrut^

tioni delle prime qualità: eHrinfeche ilferro, ilfuoco ,

e le altre violen^^e. l,^/ medefimo modo^gliflati roui-

na/20 per caiife interne, ò eternennternefono l'incapa

cita del Vrencipe.ó perfanciulle:(^a,ò per dapocaggi^

ne y perfcempietà , ò perperdita di ripntatione , ch(i

può accadere in pia maniere. l\ouina anco gli Stati in-'

trinfecamente la crudeltà co^fudditi, e la libidine , che;

macchia Phonore,maffime d'huomini nobili, egenero-^

fi;
perche quesìa cacciò di ì\pma li ì{ei& i Decemuiri^

introduce nella Spagna i Mori,eprÌHÒ della Sicilia i

JFrancefii Dionigio il Secchio, hauendo intefo , chefuo

figliuolo hauefie hauuto pratica con la moglie d'vn ha

norato Cittadino,lo riprefe acerbamente^, dimandado-

lofé haueua mai veduto fare vnafimil cofa da lui *

€ perche ilgiouine rifpofe;fe no'lfaceHi,fu perche non

fofii figliuolo di r{e : né tu ,foggiunfe egli ,faraipadre

di B^ ,fe non muti Hilo . Sifuóle disputare óndeproce-

da, che più flati rouinanoper la libidine de'Vrencipi ,

cheper la crudeltà, l^on è difficile il render ragione di

ciò,conciofia che la crudeltà partorifce odio cantra chi

l'ufa,e paura di lui: La libidinegenera odiose àif^rei^

!(o ,fi che la crudeltà ha l'odio che lefa coritrd , e la^

paura,che la mantiene,benche debolmente, perche die

ra poco tempo: ma la libidine non ha appoggio nifiund

perche e l'odio, eH dijpre's^ lefan cantra. Oltre di eia

la crudeltà toglie lefovs^ ,òla vita à chi è ojfefo , il

che
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che nonfa la libidine. Caufe anche intrinfeche della

Youina degli Statifono l'inuidie,gare difcordie,ambi-

tioni de'grandi^ la leggiere'^^yl'inflabilitày e*lfuro-

re della moltitudine, e l'inclinatione de' Baroni e del

popolo ad altra Signoria. I Trencipi ambitiofiy e di pò

cofcnno , rouinano jpefic voltegli Hati loro , con la di-

jpcrfwne dellefor':^yper volere abbracciar più di quel

chepoffono Hringere; il chefi vidde neWimprefe degli

Latentefi , e de' Lacedemoni ; ma principalmente di

Demetrio I{è dt'CMacedoni^e diVirro E^e dell'Epiro,

CMa efirinfe'che caufefono gVinganiy e lapoten'T^a

de'nemici , Cofi i Etmani rouinarono i Macedoni : i

Barbari la grandcT^a T\omana . Ma quali caufefono

più pernitiofe^fen":^ dubbiocche le interne;perehe ra-

re volte auuieneyche lefor":^ eflerne rouinino vno Sta-*

tOyche non habbinoprima corrotto l'intrinfeche.

Di quefie dueforti di caufe femplici^ne nafce vn'al-

traychefipuò chiamar miUa^quando s*accordano ifud

diti co'nemiciy e li tradifconOy o la patria ò il Trencipe*

s

Qual fìa opera maggiore , l'aggrandire > oU
con feruare vno Stato.

En'^a dubbioyche maggior opera fi è il conferuare .

_ perche le cofe Immane vanno quafinaturalmente

bora mancando , bora crefcendo, a guifa della Luna, à

cuifonofoggette:onde il tenerleferme^quandofono ere

fciute , foflenerlc in maniera tale , che nonfcemino , e

finn hYPcr-hìtitìf^ p ttnn-hvpr/i //*-«*» -v./t/ziv /^M/Trt//*v/» /> nu/i-

v^ iì4 man-
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mantenere l'acquiflato èfrutto d'vna eccellente virtà 2

S'acqniHa confor'^^ficonferuci confapientìa; e lafor

%a è commune à molti; lafapien'^ è dìpochi. In tur-

bas, Se difcordias pdllmo cuique maxima vis:pax,

6c quies bonis artinus indigent. Dipiày chi acquifla,

fù' aggrandisce il Dominio non trauagliafe non con-

tra le caufe cflerne delle rouinc degli Stati: ma chi con

ferua , ha da f.tre contra Veflerne , e l'interne inficme»

Di pia s*acquisìa a poco à poco; e la conferuatione è di

tutto l'acqiiiHatOy e per ciòHeraclide , confortando i

^mani à terminare con l'Europa il loro imperio ,fog

giunge, 9-ciran /ìni^ula acqiiirendo facilius potuillc,

quam vniucrf'a teneri polFe. / Lacedemoni^, volendo

dimofìrare effer maggior cofa il conferuar ilfuo , che

VacquiflarValtrui,puniuano quegli, che hauejfero per

àuto nella battaglia , non lafpada ma lo feudo, e tra

Germani; fcutum reliquilTe prarcipuiim flagitium :

necaiit facris adelTeaut concilium inire ignomi-

niofo ias:&i Romani chiamauano Fabio Masfimo

feudo, e M. Marcelloflocco della 1\cpHblica;e no è dub

bio , che maggior conto faceuano di Fabio , che di

Marcello.e di queflo parerefu anco ^riflotcle,il quale

nella Toliticadice,laprincipal opera del legiflatore

non efier il cosiituire, e'lformar la Città, ma ilproue-

dere , che fi pofia lungamente conferuarfalua . E Teo-

pompo I{e di Sparta,hauendo aggiunto allapodesìà re

già il Senato , o'I confilio degli Ephori , alla moglie,

che'l taffaua d'hauer diminuito Vimperio,an'7^i,rifpofe

egli ,farà tanto maggiore , quanto èpiù ftabile , e pili

fermo . Ma onde auuiene (dirà alcuno) che fiano pih

ftimati qualche acquiftano^ che» quei^che conferua^
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no ^perche gli effetti di chi aggrandifce VImperio fono

•più manifejii , epiù popolari ;fannopiùjirepitome piìt

romore ; hanno più d'appareni^a, e più nouità^dellct

quale l'huomo è oltre modo amico^ e vago, onde auuié-

ne, che le imprefe militariporgono maggior diletto , t

merauiglia , che le arti della conferuatione, e della pa-

ceJaqiiale quato ha meno del tumultuofo^e del nuouo,

tanto arguifce maggior giuditio, efenno di chi la man
tiene. E fi come ,/e bene ifiumifono digran lungapià

nobili 5 che i torrenti , nondimeno molte più perfinefi

fermeranno à rimirare vn pericolofo torrente , che vfi

tranquillofiume ; cofì e più ammir co chi acquifia^cht

chiconferua.ma veramente^dìfaclms e{ì,(come dice

Floro) prouìnchs obtinere qiiàm facerc,viribus pa-

raiitur, iure retiiientur. E L/w/o^excellentibils inge-

nijs , citius defiierit ars , qua ciuem regant,qùam

qua hofteni fuperent.

Quali Irapcrij fiano più durabili , i grandi ,

i piccioli y ò i mezani

.

EGLI è cofi certa , chefono più atti à mantener^

i mei^ani; perche ipiccoli per la debole":!^ lorofa
nofacilmente ejpofii allefor7^y& ali*ingiurie de*gran

diyche(cofi comegli vccelli di rapina fi pafcono de'pic^

cioliy& ipefcigrofji de'minuti) li diuoranoy e s*inal':^

no con la loro rouina. cofi I{pma ^'aggrandì con l'efier--

minio delle Città vicine ; e Filippo ?\e di Macedonio

con l'oppreffione delle \epubliche della Grecia.Glifia-

tigrandi mettono ingelofia , Cjjinfofpetto i vicini; il

chef^effc voltegì*induce à collegarfi infieme y e molti

^ ii^ ynìti
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ynitifanno quello, ehe nonpuò far vnfoto. Mafono
anche molto piàfoggetti alle caufc intrinfeche delle ro

uinc : perche con la grande':i^a crcfcono le ricche':^:^e ;

e con quelli i vitij , il luffa, la boria, la libidine , l'aua--

ritia radice d'ogni male ;& i B^gni , che la frugalità

ha,condotto al colmo^fono mancatiper l'opulenT^.Ol^

tre a ciò , la gra}ide:{j^a portafeco confidan'T^a dellefue

for'^e y e la confidan:^ negligenza , otio , dijpre':^o , e

de*fudditiy e de'nemiciifi chefvtnili Statifi mantengo^

nofpeffe volte più per la riputatione delle cofe pafiate ,

che per valore , ò perfondamento prefcnte . è fi come

ralchimia pare oro aWocchio^ma perde il credito al pa
vagone yCofi cotali dominij hannogran fama , epoca

ncruo ; fimiliad alcuni alberi alti, egrandi, ma voti ,

e cariofi i& à certi huomini digran corpo , ma dipo-

ta lena,il che mofira euidentemente l'efperientia.Spar

ta y mentre eh*entrai termini prefcritti da Lucurgoft

mantenne y fiorìfopra tutte le Città della Grecia,& in

yalore ,& in riputatione : ma dopò che allargò l'Im-

perioycftfoggiogò le Città della Grecia, <^ i I{egni del

l'afta , diede indietro, per modo ch'ella , che innanT^i

^gefilao non haueua mai veduto il fumo , non che

Varme de'nemici , dopò l'hauer debellato gli ^tenie"

fi, e dato ilguaHo all'afta, viddefuggire ifuoi Citta-

dini dinan"^ a'Tebani, gente viliffimayC di niffuna.

confideratione . I Rimani, hauendo domato Cartagi^

nefi y hanno paura de*lS(umantini per lo jpatio di x i v.

anni ; hauendo vinto tanti% yfottomejffo all'imperio

tante Trouincie ,fino tagliati àpe-^^i da Firiato iru

Jjpagna y e da Sartorio fuora vfcito nella Lufitania , e

Spartaco in Italia^& ajìedimper tutto ,& affamata

daXor-
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dcCCorfan. il valore apn laftrada per meT^o delle dif-

ficoltà allagrandei^ : ma , giunto che vi è , refla in-

contanente inuiluppato dalle richei^ yfneruato dalle

delitie , mortificato dalle voluttà:B^gge à grauijfìme

tempefle ,& àpericolofìjjimeprocelle per l'alto mare;

ma fi perde , efa naufragio in porto. Mancano allora i

fenfierigenerofi ,& i difegni eccelfi , e l*imprefe ho-

fiorate ; & in luogo lorojucccdono lafuperbia , l*arro-

gan'T^a.yVambitione^ lauaritia de^magiHrati, l'imper-

tineni;^ della moltitudine.Kj^onfifauorifconopiù i Ca

pitani y ma i buffoni ; non i Soldati , ma i ciarlatori ;

non la verità , ma l'adulatione . iSlpnfi Hima pia la^

virtù ma le ricche^^ ; non la GiuHitia , ma iprefen--

ti . Lafimplicità cede all'ingannoye la bontà alla ma-

litia. fiche credendolo Stato y caggiono aWincontrai

fondamenti dellafuafermc::^ , E fi come ilferroge-

nera I4 ruggine, che lo mangia, (f ifrutti maturipro-

ducono dijeflejji verm i, chegliguafiano;cofigli Stati

grandi partorifcono certi vitij , che ligettano à poco à

poco,^ alle volte meo in vn tratto à terra:e tanto ba-

ili hauer detto de'grandi.

I mediocrifono ipiù durabili ; conciofia , che neper

molta debole-^afono cofie^ofliallaviolen':(a , neper

grande':^^ all'inuidia altrui:e perche le ricche'2^ ,

elapoten':(a è moderata , lepaffioni fono anco meno

vchementi ; e l'ambitione non ha tanto appoggio , né

la libidine tanto fomento, quanto ne*grandi; e'lfollet-

to de'vicini li tiene à freno : e fé pure gli humori ,/i

muouonoy e s'intorbidanOy s'acquetano anche,efi tran-

quillanofacilmente; come nefafede B^ma;nella qua^

ICi mentrefu di mediocreftato^poco le riuolte duraua^
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nOy&al romore delleguerreftraniere s*acqnetauanOf

C^ in ogni ìHodofifedauano fenT^a fangue . Ma dopo

chelagraude'^a dell'Imperio aprì il campo aWam-
bitione , e le fattioni la radicarono , dopo che i nimici

mancarono ; e leguerre , efpoglie della \ÌS(jimidia > (l^

de'CimbriàcJlfario , della Grecia , e di Mitridate et

Siila ideila Spagna, e deW^fia à Vompeo, della Cal-

ila a Cefare , acqaifìarono fegiùto , e riputatione , <l-j

modo di mantenerla : allora 'non figuerreggiò piÌ4 con

fcab'elli , e con predelle , come nellefeditioni paliate y

ma fi venne alferro ,& alfuoco ; e nonfi finirono Ic^

contentioniy e leguerre ,/è non con la rouina dellepar-

ti contrarie , e dell' Imperiofiefio . Cofi yeggiamo ef-

fer durate molto pia alcune poten':^c mediocri , che le

grandiffime , di che fannofede Sparta , Cartagineyma

fopra tutto Venetia , della quale nonfu mai Dominio^

doue la mediocrità hauefse luogo piik flabile^ e piiifer-

mo . Mafie ben la mediocrità è piìi atta alla conferua^

tiene d'un Dominio , che gli eccefji d'efifa , durano non-

dimeno poco gli Stati mediocri; perche i Trencipi non

fcne contentano , ma di mediocri vogliono diucntar

gi'andi , an:^i grandi [fimi , onde vfcendo fuor de'ter-

mini della 'mediocrità^ efcono anchefuor de'confini del

lafiicure'^':(a ; comeauueìmc à Fenetiani , / quali ha-

uendo voluto abbracciar alquanto piii di quel chela

mediocricà richiede , neWimprefa di Tifa , e nella le-

ga cantra Lodouico Sfor':(ay in quella
fi mifero ingran

diffimc fpefe , fen':^a profitto , ^ in quesìa in vn'ejire-

mopericolo diperderfi: ma fé il Vrencipe conofceffei

termini della medioaità efé ne contentaley ilfuo Im-
periofarebbe durabiliffimoo

Quali
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Quali llaci fiano più durabili ,
gUvniti,

ò i difuniti.

GL I Stati difuniti , àfono diuifi tra fé di tal ma-

niera, che non fi poffonofocconerc Vvno Valtro ,

perche hanno in mc':^o Trencipi potenti,ò nemici^òfa-

fletti : ò fi poffono foccorrere ; il che fipuò fare in tre

maniere ; ò àfor'^a di denari (il cheperò farà digran

difficoltà:)ò per buona intelligen':^ co"Prencipi,per

lo cuipacfc hifogna pafìare ; ò perche , effendo tutte le

parti di quefle Imperio posìefu*l mare , fi poffonofa-

cilmente j con for'^e maritime , mantenere . Di più i

membri dell'Imperio difunitofono,ò tanto deboli^ che

dafcfoli non fipoffono mantenere, né difendere da*vi-

cini ; ò cofi grandi epoffenti , cheflanno , ò à caualie-

ri , ò alpari dc'vicini . Hor io direi , che vn*Imperio

grande yfeni^ dubbioèpiàficurodagliafialti , dr

dalVinuafione de*nemici: perche egli ègrande,^ yni-

to ; e l*vnione portafeco maggiorfermcT^ , eforT^a •

Ma dall'altro canto è più [oggetto alle caufe intrinfe-

che della fua rouina ; perche la grande'^ji^a porta feco

confidenza e la confideni^a trafcuragine y e la trafcura-

gine difpreT^y e perdita di riputatione,€ di autorità .

La potenT^a partorifce riccheT^e , che fon madri delle

delitie, e le delitie d'ogni vitio ? e quefia , e la cagione

per la quale i Dominij mancano nel loro colmo, perche

con Vaccrefcimento della poteni^ fifcerna il valore; e

nell'affiuen'T^ delle ricche:(7^e manca la virtù.

L'imperio Bimano fu nel colmofuo fotto ^uguflo

Cefare : le delitie , e la libidine cominciò ad opprime-

re la yirtafitto Tiberio ; è di mano in manopoi fiotto

a-



li LIBRO
Caligola , e gli altri , Bjmifc alquanto le cofe Fefpa^

fiano coHfuo valore ; ma le afflijjc co*[mi vitij Domi"

tiano . }\itornarono nel lor pristino flato con la bontà

di Traiano y e di alcuni pochi Imperatori, chejcgui^

tono : ma dopò andarono di mano in mano trabbuc--

cando ^ e precipitando fino aWyltima rouina loro .Efé

poifurono alle volte aiutate , e foHenute in piede , ciò

auuenne , non per valer de'PyOmani , ma d'Imperato-

ri , e Capitani Hranieri . gVImperatorifurono Traia-

nOy chefu Spagnuolo^k^ntonino Vio francefe , Set-

timio Seuero africano , ^leffandro CMameo , Clau-

dio Bardano , Aureliano CMefo , Trcbo da Cirmio ,

Dioclitiano D.almatino ^ Galerio Paco , Conciante,

chefu Vadre delgran Conflantino , Bardano y^Theo-

dofio , che fi
può chiamare riftoratore dell'Imperio >

fu Spagnuolo'. llfimile fi può dire di quei Capitani ,

che fi moHrarono di qualche valore ; de'quali Stilico-

ne y Filino , ^ Etio furono Vandali , CaHino Scita ,

Bonifacio Trace , Bjthimeri , che ruppe Biurgo J{e de

gli ^lani 5 Gotto . Onde fi comprende , che la virtU

J{omana era per le delitie fneruata , e corrotta di tal

maniera yche nonpoteua reggerfi inpiede , ne al'T^rCy

fen':^a aiuto fìraniero , la tcfia . E perche ilferuitio de*

Barbari era pieno d'interefji^ e didifegni particolari y

e fj^effevolte di fellonia , e di perfidia , rouinò final-

mente affatto r Terche vn'Imperio , che non ha valo-

re interno , non può lungamente mantenerft aWincon-

, tro dell'infidie , ò degli affalti degli emuliy e de*nemi-

cifuoi . cofi la Spagna corrotta in ognifuapa^teyven"

ne in xxx. ?nefi in potere de'Mori y e l'Imperio Con-

fiantinopolitunOi inpochi anni^fu conculcato da'Tuvr

chi.
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chi . Oltre di ciò ,fe in vn Dominio vnito nafce quaU
che difcordia tra'Baroni , òfolleuamento tra'popoli , à

djfolutc:^^ negli vni , e ne gli altri , fi diffonde age^

Molmente a guifa dipesìe,ò d'altro male contagiofo, al

le parti fincere , per la vicinan'^a deHuoghi ; e fé il

Trcncipe farà dato alla poltronaria^e da poco , s'inui--

lira , e s'infetterà anco piùfacilmente lo Stato vnito ,

chc'l dlfimitOj e farà per confeqnen:^ più debole con-

tra nemici . L^il'incoìitro il Dominio difunito , egli è

più debole tontra gli Hranieri , che Vvnito ; perche la,

difimioneJènT;"altro , indebolifce^ e fé le parti fuefa-

ranno tanto inferme , che ciafcima da fefia impotente

contra gli afialti de' vicini , ò in tal maniera dinife ,

che l'vna non pofiafoccorrer l'altra , co
fi fatto Domi-

ìlio durerà poco : mafé fi potranno (occorrer l'vna l'al-

tra , e cìafcunafarà tanto grande egagliarda , cì)c non

tema d'inuafione , tal Dominio non fi
dcne sìimar me-

noflabile , che l'vnito. Terche , prima potendofifcam-

biemlmente foccorrere , non fi può dire affatto difuni-

to ; efé bene difua natura , è più debole > che l' vnito ,

ha però molti vantaggi : Conciofia che primieramen-

te non può efìer trauagliato tutto ad vn te)npo > e ciò

tanto meno,quanto vna partefarà più lontana deWal-

tra''; perche vn Vrencipefolo non potrà ciò fare , ej
molti infieme diffìcilmente fi vniranno : onde nefe—
gue y che effendo queHo Dominio afialtato in vna par-

te , l'altre che refiaranne quiete,faranno fempre atte

àfoccorrere le trauagliate ; come veggiamo , cheVor-

togallo hàfoccorfo tante volte lo Stato dell'Indie, ^p-
prefio , le difcordie de'Baroni ,^ ifoUeuamcnti de'po-

polinonfaranno cefi vniuerfali ; perche le fattioni di

vn
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yn luogo non regnano ncWaltro , & iparentatl, ami"

€Ìtie , adheren^e , clientele , non fi
Hendono tanto ol-

tre , e farà facile al Trencipc con la parte fedele ca-

ligare la rebelle; e l'altre corruttioni fimilmente non

fi diffonderanno , né cofiprcHoper -va'Imperio difu-

nito , come per yno vnito , né con tanto impeto : per-

che la difunione interrompe il corfo de i difordini , e

la lontananza deHuoghi mette tempo in me:^0yeH tem-

pofauorifce fempre il Vrencipe legitimo , e lagiufti-

tia . e perche rare volte auuiene , che le caufe cfierne

rouinino vn Dominio , che non hahhino prima corrot-

tole interne , ('Nulla enim qiiamiiis minima natio

poteft ab adiierfarijs perdclcri , nilì proprijs iìmiil-

tatibus fé ipfa con(\\m^(Qm,dice Fegetio,)Io nonfìi-

tno meno jicuri e durabili i Dominij difuniti con le fu-

dette due conditioniyche gli vniti , <^ in queflo cafo é il

Dominio di Spagna. Tcrche, primieramentegli Stati

appartenenti à quella Corona yfono di tantefor'T^Cy che

non fifgomentano per ogni ìvìnore dell'arme de'viciniy

come ne ha fattofede e Milano , e Fiandra , tentata^

tante volte indarno da'Franccfi; e cofi 7\(apoli , e Sici-

lia . ^ppreffo^fe benefono afiai lontani l'vno dall'al-

tro,nonfi debbono peròflimare affatto difuniti:concio~

fiache,oltre che'l danaro, del quale quella Corona é do-

uitiofiffima , vale afiaiper tutto , fono vnitiper me'xo
del mare;auegnadio,che non e Stato cofi lontano,chcLj

nonpoffa efjcrfoccorfoycon arme maritime. Calcatala
ni , BiJcaini , Tortoghefifono di tanta eccellen-T^a nella

marine:{^a, chefipofibno dire veramentepadroni del
la nauigatione. Hor lefor'^e nauali in mano dififatta

gente 3fanno QÒe'l Imperio^ che altramentepare diui-

io.
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foy e fmembrato y fi debba ftimare vnito. e quafi contie-

nilo, tanto pia adcffby che fi è congiunto Vortogallo con

CafligUayle quali due nationi,partendofi quella da To
nenie verfo Leuantey& quefia verfo Tonente.s'incon-

trano infieme alTlfole Filippiney& in tanto gran viag

gio trouano per tutto Ifole , T\egni , e Torti à lor com—
mando . perche fono ò del Dominioyò di Trencipi ami
ci , ò di clienti y ò di confederati loro .

De'modi di confemare.

L^ conferuationcdiyno Stato cónfisìe nella quie-

te 5 e pace de'fudditiy e quefla è di dueforti , come
anco il dijiurboye la guerra: perchcyòfei difiurbato da'

tuoi yO dà'ftranieri : da'tuoipuoiefjer trauagliato in

due maniere : perche , ò combattono l*vno contra l'al-

tro , e fi chiama guerra ciuiky ò contra il Vrencipeycfi

dicefólleuamentOyò ribellione.hor l'vnOyC l'altro incon

ueniente fi fchiua con quelle arti y le quali acquiflàno

al Vrencipe amore, e riputatione apprejfo de'fudditi

.

^Perche fi come le cofe naturali fi conferuano con quei

me'T^yCd'qualififono generate,cofi le caufe della confer

uationCye dellafondazione de gliflati fono l'iflefie.Ho-

ra,in quei primi fecoli non è dubbio , chegli huomini

fi mofiero a creare li J{ey(^à dar ilTrencipato, e'igo-

uerno difefleffi ad altri, mofji dall'affettione , che loro

portauauoye dallafupremaflima (che noi chiamiamo
riputatione) ch'effifaceuano del lor yalare.Onde hifo-

gna dire , che quefle due cofe anco li tcnghino in obc--

bÌQ
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hioychcU riputatione: perche ipopoli s'induffero j d:(r

Hgoiterno de Ut ì\cpìibiica ad altri , non perfar piace-

retefauore à quelli, ma per hvne , e pcrfalute commu"
ne . onde fecero elcttionc non de'più gratioft^ (^ ama^
bili , ma di quelli , ne*quali conofccuam ccctlleH:^a di

valore ,edi virtù . Coji i Romani ne' tempi perieoloji

cdmctteuano l'imprefe né a'gionani fauoriti, e va^hi ,

ma aperfona^^i maturi, e di 7noltajperÌ€n:{a:a' Ataìk*

lij , a Tapi f tj , a'Fabvj , a'Decif , a'Caìnilli, aPauliy a'

Scipioniy a*Martj. Camillo <^ià odiato,cper ciò bandi--

to daì\omam ,fu nel hifogno richiamato , efatto Dit^

tutore. UH. Liuto dilpre:^:(ato altre volte condennato

dal popolo , e per ciò siato lungo tempo per lignomi—

nia, e difonor riceuuto, lungi da gli occhi defuoi citta-

dini,fu nella ncccfjìtà dilla ì\cpi'.bUca , (lafciati tan-

ti altri, che con ogni arte d\vfnbitioìK'j}udiauano d'ac--

ifuisìarfi l'amore , e lagratia del popolo ,) creato Coi^

fole,e desinato Generale contra il fratello d'^Anniba-

le . La riputatane chiamo L. Vaulo aliimprefa Ma-
cedonica , Mano alla Cimbrica , Vompcio alla Mitri-

datica. La medefma diede a rejpafiano , à Traiano , à

Theodofio l'imperio di f{oma , à Vipino , i^ ad rgone

Ciappetta il ì\egno di Francia ,à Gottifredo,CS a qual-

che altro quel di Gierufalem. Ma quale i la diffcren'^a,

tra l'amore , e la riputatione <* ambedue fi fondano sÌ4

la virtù : ma l'amore fi contenta anco d'vna mediocre

rirtù : la riputatione <* nonfifermafenonneWcccel'^

len:^a . Coìiciofiache quando il bene , e la perfettione

d'vn'huomo eccede l'ordinano , sy'arriua ad vn certo

fegno emtmntc, quantunque fia di naturafua amabi-^

le , in quanto egli è bene , nondimeno l'amabilità refin

quaft
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ijuaft foucrchiata dall'ecceUen:i^a , per la quale cJ?in'è

dotato non tatuo fi ama quanto fi fiima . E fé queHa>

jiitna èfondata su la T{eligione , e pietà , fi dice riue^

ren':(a ;fe su l'arti politiche , e militari , fi chiama ri-

futatione . fi che le co/e atte afar , che vn Trincipefia

nella maniera delfuogouerno amato ,fono anco à prò-

pofitoperfar chefia riputato , ogni volta che haueran-

novna certa quafi diuina eccellen":^. Checofaèpii^

amabile, chela GiuHitia ? VeccellewT^a diqueflaÌ9p

Camillo , quando rimandò quel maestro difcola , che /;

hauea menato lifuoifcolari , gliacquilo tanta ripu^

tatione, che con quella s'aprì leporte de' Falifei, ch^

le armi non le haucuano potuto aprire . Con la mede-

fima Fabritio rimandando al 1\eTirro il medico tra-

ditore y l'empì di tanta marauiglia , eflupore , che la-

fciando i penfieri diguerra y fi volfe tutto a trattar di

face . che Icofa è più amabile , che l'honeflà ? nondi-

meno quell'atto cofi eccellente di T, Scipione , quando
rimandò quella belUffìma giouane intatta alfuojpofo',

non lo refe tato amabile^quato ammirabile; c'I mife in

tantaflima^e riputatione apprejfo tutti, ch'egli era te-

nuto dagli Spagnuoli quafi vn Dio difcefo dal Cielo.

Quanto /la necefTaiia Teccellenza della virtù

nel Pdncjpe

.

IL fondamento principale d'ogni Stato fi è l'obe-

dien'^a de'fudditialfuo Superiore ; e queftafifon

da sii l'emincnT^a della virtà delTrcncipe: perchefi
comegli elementi , C* / corpi , che di effifi compongo-

no, ybidifcono , fcnT^A comrafiop a' mouimenti delle
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sfere celefli,per la nobiltà della natura loro y e trai

cieli gVinferiorifeguono il moto de'fuperiori;cofi ipo^

foli fifottoynettono volentieri al Vrencipe^ in cuiri-^

jlplcnde qualche preminenT^ di virtù ; perche ninno

fifdegna d'vbidire], e di ftarfotto à chi li èfuperiore ,

ma bene à chigli è inferiore yò anchepari

.

Ma l'importanT^afi è che la maggiorani^a del Vren

cipe nonfia collocata in cofe impertinenti^e dipicciolo^

è di nifiun riletio; ma in quelle, che inali^ano Vanimo ,

e Vingegno; e che recano vna certagrande':^ quafi ce

lesìe 5 e diuina, efanno l'huomo veramentefuperiore ,

e migliore degli altri^Terche(come dice Liuio) Vin-

culum fidei eli melioribus parere ^^ D/owigio , ^ter

na natura lege receptum eft , vt inferiores prcxftan*

tioribus pareant? &^uitorifpofe grauemente agli

jl nfìbarij, patienda meliorum imperia , & i^ri^

flotelc vuole , che quei , cb'auanT^nogU altri d'inge-*

gno^e digiudicioyftano , per ragione naturale. Trend-'

fi . e dice , che i nobili s'honoyano , perche la nobiltà è

yna certa virtù dellafchiatta , e delfangue ; &è veri

ftmile, che da' buoni nafchino buoni,e da' migliori me
gliori ^eper qucflo a* tirannifono piùforetti i buoni,

che i cattiui,^ igenerofi,che i vili : perche efiendo ef-

ft indegni,^ incapaci del luogo vfurpato alla virtù ,

hanno ragioneuolmentepaura di quei^che nefono meri

teuoli^edegni*

pi due forti dell'eccellenza della virtù d'vn

Principe.

HO R queHa eccellenTia e aJfoluta,ò in parte? affo-'

luta è in qu^Ui^hc inmt€fQ in molte virtù ec-

(cdonoi
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cedono i termini della medioprità : in parte è di quelli ;

che in qualche "virtù particolare,propria dichigouer^

naygli altri auan':^ano. ISlelprimogrado poffiamo di-'

re efiere flati tra gl'Imperatori Confiantino Magno ,

Conciante y Gratiano y TheodoftoL eli. Giurino y

Giufliniano (fé non fojje fiato tnonotelita ) Tiberio-

II, Leone il filofofo, irrigo I , Otonel , (fé nonfi

haueffe importunamente arrogato l'autorità di confe-^

rir i benefici) Oton III , Lotario II , Sigifmondo , Fe-

derico III,Tra li B^ di Francia Clodoueo,Childeberto,

Clotario , e Carlo Ol^artello (fé ben non hebbe titola

di I{e) e Vipino , e Carlo Magno,e Carlo il Sauio,e I{g^

berto, e LuigiFU, Tra li ^e di Spagna gloriofiffimi

fono siati I{icaredo , chefu il Trimo I{e de'Goti Catto^

licOjTelagio , ^^Ifonfo il Cattolico, cofi detto per ha-^

uer Herpato affatto l*J^rrianifmo in lfpagna,C^lfon-

fo yil CaHo , Burnirò , ^Ifonfo il (J\Ìagno , ^Ifonfo

y II , Sancio , chefu quafi "un'altro Tito in ifpagna ,

detto il Defeado , come quello amor del mondo ; e l'uno

e l'altro viffe, e regnòpoco , .Alfonfo FUI , Giacoma

I^e d'Aragona, Ferrante III , Ferrante, detto il Catte**

lieo . Tra* Sommi Tontefici di chiariffime virtù furo-^

no (dopo San Silueflro) Giulio I, Damafo , Innocen*

fio I , Leone il Magno , Telagio, Gregorio I, & dopo

lui BonifacioUH , Fitaliano , Adeodato , Leone II,
€onone,che, per lafantità della vita, fu chiamato

VangelicOyConflantino, Gregorio 1

1

, e III, Zacca-*

ria I , Stefano 1

1

, Adriano I > Leon III , Vafcale I ,

Eugenio II,dettopadre de'poneri,LeonUH , Bencdet

toIH , fatto 'Papa cantrafua voglia , J^icolò I ,fatto

pontefice in abCen^^a^epur contrafua voglia , ^dria*

^ a no Ila
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7to II , Giomnni IIII , Leon IX , eh*eletto dall^Impe-i

ratore irrigo entrò in B^may comehuomopnuatOye

yifu eletto canonicamente dalfopoloylSlicolò II,^lcf

fandro II , eletto infua abfen':^a , GregorioFUI , cha

rimife in piede la libertà della Chiefaycl*autorità della,

Sedia ^posìolica, Hata per innanT^i opprejja da gli

Imperatori:Frbano II , autore di quella heroica efj^edi

tione contra gl'infedeli yVafcale II y eletto contrafuo

volere yOelajio II , Califlo II , .Anaflagio IIII , ^lef
fandro III, d*inuitta coUan':!^ contraglifcifmi,e /%

Jmperator Federico Clemente III , e IIII , che non

"polle confentire ch*vnfuo nipote hauefiepià d'vna pre

bendaylsiicolò ///, chiamato,per l'integrità della yita

moderazione de' cosìumiy il compofito^hlicolò V yclet-^

to contra fua voglia .

Quali vk tu fiano più atte à paitorire amore,
eripiitatione

o/ benché ogni virtùfia atta à recaramore ,

e ripHtatione à chi n*e ornato ; nondimeno aU
cunefono atte aWamorepiù , ch'alia riputatione : aU
tre à rincontro.IS^cUaprima clajfe mettiamo quelle vir

tàychefono totalmente volte à beneficare ; quale è l'hu

tnanitàyla cortefia , la clemeni^aye le altrCyche noi pof-

ftamo tutte ridurre allaOiuflitiayet alla Liberalità:nel

lafeconda poniamo quelle, che recano vnacertagran^

de':^a , eforT^a d*animo , e d*ingegnoyatta àgrandiim
prefcyquali è la Vortcì^ , Varte militare,e la politica

la conHatiT^yil vigore dell'animylo a prote':!^ dell'in

%egno y che noi abbracciamo tutte co'nomi di Trudeti'^

^a.edivalort^

Della

M
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Della Giufticia.

HO R A il primo modo difar bene a fudditi fi è

conferuare, ^ afp.curare ad ogn*vno ilfuo con

la GiiMitìa . 7\[el che^fcnT^a dubbio confiHe il fon-

damento della pace , e lo ftabilimento della concordisi

de* popoli : e Lodouico XII. fi leuaua la hirreta alle

forche , dicendo, che egli era B^èpermeilo della Giu^

ftitia . C H R I s r o Signor noftro , infiituendo la

fua Santa Chiefa , qiiafì vna ottima l\epublica , l'vnì^

e laformò con la Carità , eh*è di tanta for':^ , e virtù ,

che , iui lagiusiitia non e ncceffaria , doue e/^afiorifce^

t regna ; perche la carità nonfolamente regola le ma^
ni y ma vnifce i cuori ; e douefi ritroua tale vnione^

non può effcr ingiuria , non torto , non materia di gii*

ftitia. Ma perchegli huomini fono per^ l'ordinario p

imperfetti , e la Carità fi va continuamente rajfred^

dando , bifogna , per rajfettare le Città, e per tenere in

pace , C5^ in quiete le communan'i^e degli huomini, che

la Giuflitia vi pianti il fuo feggio, e vifaccia ra^

"gione .
''^è anco gli afhffmi , &i ladronipofiono vi^

uefe infiemefen'T^a qualche ombra difi eccellente vir^

tu : e gli antichi Voeti difiero , che né anco Gioue po^

irebbe reggere , comefi conuiene : i popoli , fem^

I
Vopera della GiuHitia . e Vlatonc intitolò ifuoi libri »

appartenenti alla ToUtica , della GiuHitia . e non è co-^

fa più propria ad vnl{e , che ilfar ragione: ondeDe*
pietrio I{e de* Macedoni , hauendo rijposìo ad vnn
4onna , che domandaua Giuflitia , ch'egli non haueué

tempo y fentì quella memorabiU rif^ofla ^ Lajfa dum
M iif que
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cfue anco d*efier }\e . E non è dubbio , che iprimi I{e

furono creati dalle ^cnti per l'cimyììinlHatlone della^

GiiiHitia . ondei Trcncipi de' Giudei, a* quali poifuC"

ctjiero li J\c , s'addimandauano Giudici . e da princi^

pio tutte le Città della Grecia (come ferine Dionifio)

eranofatto li I{c , che decideuano le diffcrcw^eycface^

uanoragione , conforme alle leggi . eper ciò Homere

chiama li l\e > minislratori di ragione : Ma dopò che

i J{e conditionati cominciarono à portarfi come affolu-^

ti y & ad ahnfare della loro autorità , vna gran parte,

della Grecia mutò HatOyeforma di gouerno;e con tut*

to ciò, perche in alcuni cafi^ né i maglHrati mantene-^

ttànofranche le leggi s ne quesìi erano baflanti a man"

tenere nella loro riputatlone l magiHrati , ricorreua'^

no alla podejlà regia , mafitto altro nome . Terchs
.

iTeJMi chiamauano quei^ch'erano in quejlofupremo

magiHrato , ^4rchi , i Lacedemonij ^rmofli ^i Bima-
ni Dittatori.^ hauendo anco poi in horrore la maeUcl

Dittatoria , crearono Vompeio filo Confole y dandoli

l'autorità ftraordinaria di Dittatore , mail nome or-

dinarlo di Confole. I B^ d'Egitto erano tanto geloft

della glujlitla , chefaceiiano giurare a' magifiratlyche

non obedlrebhono mal a loro commandamentl y fili

conofccjfero ingiusti ; e Filippo , il bello l\e di Frant-

ela yprohibì a* giudici IIfar conto y ò II portar rlfpet^

to alle lettere reglcychefi chiamano dlgluflltla , fé non a

le vedevano ragloneuoll,Di Luigi II Santo yfi legge ^

chefendoll vna volta dimandato grafia per vn condm

nato à morte y egliglielafece benignamente : ma ha-

uendo in quello Infante aperto llfua officio ,& Incotti^'

tratofiin quel verfettQ^ Faciudicium,^ iuftitiaiTii it]L

omni
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Due parti della Giuftìtia regia *

L^ GmHkici regia ha duepani , Vvna è di queU

loychepajjh tra il I{e >^ ifudditigl'altra di quel

losche auuiene trafuddito , efudditOé

Della Giiiftitia del Re co' fudditi

.

IP o p o L I fono oUigatià dare atfuo Vrencipc3

tutte qnellefor'^^e , chefono nccefiarieyacciòch'egh

li mantenga ingiu^itia trafé , e li difenda dalla via-*

leni^^a de' nemici : onde egli , contenendofi entro quefi$

confini^non lacererà icfiratiarà ifudditi congraueT^

infolite y efproportionate alle loro facoltà ; né per**

metterà , che legraucT^e ordinaricy e conuenientifia-*

no da' miniflri rapaci acerbamente effatteyò accrefciu-^

te . Terche i popoli aggrauatifopra le lorofor^yò de-*

fertano ilpaefe , òfiriuoltanocontra'lTrencipe , ò/i

danno a' nemici . Terciò Tiberio Imperatore rifpofs

à quel miniflro che lipìvponena modi infoliti di cauar

denari}Che il buon pajiore non doueua fcorticar le pe-*

corCyma contentarfi della tofatura . E non voglio la-^

fciar di raccontare quel che fcriue Tolidoro Fergilio

ìjkdi S, Odoardo I{e d'Inghilterra , perche efiendo recata

^à queHo Trencipe vnagranfomma di denari , e^att*

auq^amente da*fuoi miniflri , egli mirandola, yid-r

defcderfopra , e gaua'S^are il Demonio : perlaquài

tagionepieno difpauento ed'horrore yCommandàin^^

fontanente^ che
fi reMituijJi* 1^menofi deueguarda-^
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re dalloIpenderel entrate (che non fono altro , ehefti^

dorè^c[angue de* Zaffali vanamente.Verehe non è co-

fa che pili affligga , e più tormenti i popoli , che'l ve-

der ilfiio Vrencipegittare impertinente il denarOych'ef

fi con tanto loro tranaglio^e fletoylifomminiflrano per

foflegno dellafua grandcT^yC per mantenimento del-

la E^publica . E perche la vanità non hafine , né mi^

fura , egli èforT^ , che chi vanamentefpende , caggia

in difordine , e necefjìtà ; e per vfcirne fi riuolga alla,

fraude , aWiniquità , & aWaffafjìnamento de gì*inno-

centi . Cofi Caligola , hauendoin yn*anno confumato

txvii.milUoni difeudi , che Tiberio Imperatore ha-

ueua in molti anm,€ con inesìimabile diligenT^a accu-

mulati 5 mancandoli poi il modo di (j^endere y\fi diede

alla rapina , & ad ogniforte di crudeltà . Salomone

anch'egli fpefe infahrichedi palagi , e di parchi , Ììl^

fefle ,& in pompe incredibili buona parte de* cento , e

venti miUioni , laffateli da fuo padre . Efé bene cfio

nonfitrouò in necejjità , nondimeno caricò d*impofitio

ni in tal maniera il regno , che non le potendo pia to-

terare , la più parte del popolo
fi

ribellò dafuofigliuo-

lo J\gboam . Sippartiene anco à qucfta parte della,

Giufìitia la difiributioneproportionata degli emolu-

menti y e degli honori , contrapcfando legraueT^^^e con

Vvtilità, & alleggerèdo i carichi con l'honoreuoleT^T^a,

pei'che doue lefatiche , & iferuitìjfono riconofciuti

,

i rimeritati , egli è necefiario , che vi allignila virtù ,

t^fiorifca il valore ; conciofiache ogniuno eliderà , e

éerca commodità; e riputatione ( i baffi pia la com^

fhodìtà : igrandi pia la riputatione y) e la cercano con

fimi msTjjdyeffi veggono effcre inpregio appo il Trè^

cipe^

i
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iipe , €loè con la virtù, s'eglifi diletta di leiyCon fadu-

\atione , s'egli è yano , con gli sfoggiamenti, s'egli è

>ompofo, col denaro , s'egli èauaro . CHa non è cofa

^ pia pregiuditio al I{e , che'l dareigradi , egVvffictf

4 fauorc , an':(i che al merito . Terche (oltreché fifx

ngiuria alia virtù) i valorofi, veggendofi preferirgli

indegni , fi
alienano dalfuo feruitio , ef^efievoltean-

u dall'obedien':^a*; & i popoli , al cuigouerno fimii

gtnte è pofla ,fi Himano fpre':^:^ati , e fi riuoltano , per

Wi© del miniftro contro al Trencipe ifiefio:efe il Tren

cip^ lo vuolepurefojienere , ne perde egli medefimo it

credito , e la riputatione^efi mette in vn laberinto , o»-

de dij^cilmente può con honorfuo vfcire : é non ci è al-*

tra vii , con la qualepoffa conferuare lafua riputatio^

ncychcon dare i magistrati,& i carichi à perfine ca

faci , le degne . TS^è meno pericolofa è l'inuidiofa di-*

Mributione della grattafua , Terche toHochefifcuo--

pre vn f^roportionato fauore , l'inuidia lauora di tal

maniera negli animi mediocri,e lofdegno né' generofi^

the lifapenfare à cofe Brane : e per ahhaffare ilfauo^

ritOj nonficurano di offendere il T{e , come auuenne in

Inghilterra ad Odoardo 1

1

, per lofouerchiofauorc^

mojìrato ad vn certo Hugo dijpenfiero: (^ in Bertagmt

•al Duca Francefco, per l^immoderata confiden':^^cl/e^

gli hauem in Tietro Landoico ; conciofia che la nohil*

^tà li congiuro contra , e lo ridujìe a necefjìtà di darli

nelle mani quel mèfcbino , 'chefufatto morire con vn
laccio allagola.Et irilsiapoliifauorifatti incofideratn

mente da Giouanna I I,a VandolfeUo L^lopo , C» x
Giouanni Caracciolo, furono cagione di tantifuoitra^

itagli • tantofià che vno , chefmfauoYito piàchc

^rado ,
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^radOyC'l meritofuo comporta difficilmentefipuh mat
tenere ne termini delia modcfiia : onde accrefce Vinni-

dia , che li è portata ,^ aggiunge (come fi fuol dire)

legna al fuoco . E perche egli non hafondamento d.

merito , e di valore , cfor:<^t, chepergelofia dellafuo-:

grande7i:(a yfi opponga con ognifuo potere alla virtù ,•.

e tenga lontano dagli occhi > e dallagratia del ì\c tutti

ijueiy cheper fatiche duratelo per feruitif fatti , m
fono meriteuoli ,e che fiimifua dcprejfione l'altruigjo-

dc^a; cofi reflando efclufi i buoni , chi non vede eoe

le cofe anderanno in mano digente vile y epiìtproittt,

di lingua per adulare , che di mano per ben operare ^
cofi farannopromoffi a''tribunali y (^ a'gouerni ferfo-^

ne y che non haueranno l'occhio alferuitìo del V'ensi-^

pCy&al beneficio de' popoli , ma allafodisfattime , e
gratia di colui, chegli ha innalT^ati . In tantoh Cor^

tefi riempe difette y c'll\egnodi':^i':^aniey eglianimi
de' Baroni di rancore^ e le Città di tnormorationi .

Della giuHitiat ra fuddito, e fucldito

,

SPETTA apprefioalVrencipeilproeurarey cht^
le cofe paffinogiusìamenté: tra effi fudditi ; ilche

confile in mantenere il paefe , e le citta libere dallojt

yiolenT^a , e dallafraude . la violcn':(^a è de'fuoraufciti

ladroni , ajfajjini > e d'huomini micidiali^chefi debbo*

no e con gagliardiprouifioni y e con terrore tener afre'-'

no . Terche poco giouaychegli ejfercitiyC le armi nimi*

cheftano lontane y fé non manca chifacciaforfèpeg^

gio in cafa . Lafraude yfé bene nonfa tanto romore ,

non èperò di minor danno s^altera le mifnre , cambia
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ipejì , falfìfica i teflamenti^i contrattie le monete ; ri-

duce i traffichi k monopolij , {opprime le yettouagliey

efafimilidtre cofe , à gidfa di minefottterranee , di^

ftruggono la concordia , e la pace: alle qualifé il Tren-

ape porrà rimedi OyS^acquiflerà incredibilmente l'af-

fettimele l'amore del popolo y del qualefu chiamato

Tadre Ludouico x 1 1 , I^edi Francia , per la cura^che

fi prendem y]eper lafollicitudine , ch'egli^ mosìrauoj

d'aiutarlo , e di diffenderlo dall'opprcffioni de' grandi,

cMa non è cofa^ alla quale debba maggiormente atteri

dcre y che l'vfura ; conciofia che quesla non è altroy che

yn ladroneccio y an':^i cofa affai peggiore . Terche />-

furaro era condennato dagli antichi (come fcripie Ca^

ione) s'egli tiraua pia di dodici per centoynel quadru-

plo ; doue che il ladro non eratondennatofé non nel

-doppio , Quefla pe^e ha (pejfe volte mefio in difordi--

vie y e condotto à gran pericolo la B^puhlica d'^Athene^

eia Città di J{pma ypcr l'estrema miferia , nella qua-

le gli vfurari haueuano condotto l'vno , e l'altro popo^

•/o.Sanc vctiis vrbi fenebrc maium , Se lèditionunij^

dircordiariimque crcbeiTimacaura;& ha sforT^atO

piàd'vnauoltaiI{c di Francia a bandire i banchieri

italiani , E che gioua al Trencipe il non granare im-

moderatamentei vajfalli,fe li Uffa confumare dall'a-

uaritia degli yfurari y che feriT^ travagliare y nefar

-cofa y onde ne rifulti purrto d'ytilità alla \epuhli-

cayconfumano lefacoltà de* particolarie ma che ho deù

to de* particolari ? l^vfurefono l'eHerminio del fifco,

€ la rouina dell'entratepubliche . Terche le gabelle ,

^ i datij allorafruttano afiaiy quando corre la mercati

tia reale \.Qb*^ntr^ndo , C^ vfcendo da gli Stati tuoi , e

per
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fer efji camìnando , paga tributo a' porti delmare y et

paffi de'fiumi , alle porte delle Ctttà,<^ ad altri luoghi

opportuni. Horlarnercantiaìioìipuòhauerilfuo cor

fo,fc'l denaro non vi s'impiega . E chi non sàyche quei

the vogliono arriccìme d'vfnrey. lafciado il traffico (per

xhe nonfi puà esercitarefen^a rifico della rohhayefien

to dell'animo, e del corpo) con vn poli'^'^ino ^vendendo

farte il tcmpo,parte l'vfo della moneta,fannofruttare

il denaro ; e eofi s'ingyafiano otiofamente dell'altrui i

fimili a certi vejpaniyche non affaticandofi puntojC non

y^alendo nulla, entrano con tutto ciò , impartu-namen--

te ne* copili ddl''api y e vi diuorano ilfrutta della loro

indufiria , efatica . £glièfor':^a , cheàqueflo modo^

perche ad ogniunopiace ilguadagnofeuT^a trauaglio ,

fi defertino lepia:(^e,fi abbandonino le artiy e sHnter-

mettanole mercantie . Verche l'artegiana lafcia IcLa

bottega , il contadino raratro , e'I nobile vende lafua

hereditale la mette in dena:)i,cH mercatante (il cui me^
Hiero, è correre indefeJidTtiente da vnpaefe invn al-

<ro)diuicne cafaraccio. In tanto le Cittàperdono quan-

to haueuano difillo,e di buonofi datij mancanoJe do-

ganefallifcon(^Verario impouerifee, (^ i popoli ridot

-ti ad efivenut miferia,c defpcratione, defiderano muta-

mento diStato . Cofi l\Afiafi diede due volte in ma-
no di Mitridate congrandijfimaflrage de' Bimanijper
che con l^vfire loro infinite , l'hauetianoàguifa d'Jér-

pie,confumata. Gran lode
fi acquiHo Solone in torre,ò

ralmeno in moderare l'vfure in K^thene , eLucullo in

^fia,c Cefare in iffagna . La ricchei^^a delTrencipe

dipende dalla facoltà de'particolari : lefacoltà confi-

^ ^no nella. robba,e nel trafico reale de'frutti della tet-

ra^
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rii,tdeirinduUrìayentrat€iVfciteytrajportationi da vn

luogo ad vn'altroyò del mtdefimo B^gno , ò d*altripae

fi.l'vfuraroynonfolamente nonfa niffima di qmjle cofcy

ma tirando afe fraudolentemente il denaro y toglie il

modo a gli altri di mercatantarc . Habbian^o in Italia

due B^puiliche fioridiffime , Venetia , e Genoua : di

qatHefew:^ dubbio^ che Fenetia aHan'7;a digran lunr

ga Gen&ua,e di Statole digrandci^. Senecercaremd

la ragione , trouaremo ciò efierauuenuto , perche Fe^

netianiy attendendo alla mercatantia reale , fifono ar-^

ricchiti mediocremente in particolare , ma infinita^

mente in commune . .AWincontro i Genouefiyimpiegan

dofi affatto in cambjj , hanìio arricchito immoderata-

mente lefacoltà particolari , maimpouerito eUremc^

mente t'entrate publiche.

De' miniftrì di Giuftitia

,

M^y perche non conmene al Trencìpe lìfarm-»

gione, e darfenteuT^a , è necejfario , eh'eglijt

proueda di miniflrifofficienti , e da bene , i qualifup^

plifcano per Itti . Deue dunque yfare due diligenT^e^

tvnaneWelettioney l'altra nella confcruatione degli

Ffficiali . Faccia elettione dìgente dotata , e difcien--

tia y € di pratica nece/saria per lo carico , che vuol dar

loro y e di bontà incorrotta ;'h(el chefièfempre vfatà

dalle B^publichCye da'Vrencipifani cura particolare w

^lefiandro Seuero Imperatoreyprima di mandare nel

le Trouincie i Gouernatori , nepublicaua moltigiorni

innanT^i i nomi: affincheyfefifojfefcouerto qualcheMi-^

iio loro , egli aunifato , potefie mutarpropofito ^^dar^

Vvfficio
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Vvffìcio ad un altro . Ty'e/ ibc mancano grandemente

ijuci Vrcncipi , che vcndojio i ma^^isirati, conciofia che

questo no è alti'Oychc collocare ne* tribunali^yion la Gin

ìiitia , ma Vaiiaritia . Quanto bellaformale buona di

^ot4erno propofe T^crone qua'ido difie , Nihil in pena-

tihiis liiis venale, niliH .iinbitioni jxruium . Diffidi

cofano che vn giudiceychc riceuepYCJmti,fia nell'officio

fiio leale) pere he (come dice Dio , iprcfenti acciecano

anco gli huomini fauij ; quanto 7ncno colui , che com^

fra l'vfficio : e vi entra non come in vn campo di [pine,

e di roeti , ma come in yna fertiliffima , e copiofijjima

poffc/fionc^ Luigi XII, 1{e di ¥rancia\Jolvua dire ^

Che quei , che comprano gli vffictf, vendono poi molto

caramente à minuto quel , che hanno comprato à buon

mercatOyingroJJo . Ncmo cnim vnqiiain (diccua Ti^

fone) impcriiim fla^itio qiurdtiim bonis airibii'y

cxcrcilit . Infomma chi vende gli vtfitij , vuole gli vf-

fitiali ladri : NccclFc crt: ( diccua .Alejfandro Senero)

f]ui cminicndat . Aristotele biafma le leggi di Licur-

gOyperche vogliono , cIk'H magistratOy(chej} deuc dare

aWhuomofofficieme , benché noH voglia) fia ricercato

da colui, che ft ha da giudicar degno : cì/hauerebbe

egli dcttOyfe non Chauefje vijìo darcyfe non a chìl com^

fra f Volibio preferifce i Fyomani a Cartagineft : per-

che in C.irtaginecon doni jnanifefli fi perucniua agli

honorifil che in I{oma era limato delitto capitalcOn-

de proponendofi ipremtj della virtù diuerfamente,con

ueniua anco che le arti ,& i me^ì diperueniruifofferQ

grandemente diuerfi nell'una, e nell'altra J{epublica .

tj\{a perche ho dettoleheft ricerca negli officialipra*

fica delle cofe^ non yoglio lafiar di dire , che i l{e delU

China
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china danno i Oìfagisìratiper ordiney cioè cC nouitif;

pia bajjì y e di mano in mano ipiù alti j accioche , con

tij^erien'2^ di quellififaccino[cala à qucHi . Ma que-

fti iiìitutifono commemorati da mignonper legge^ma

fer aiuto della diligen'2^; chefi deue vfarc neWelettio

ne de'Magifirati. Verche vn Vrcncipefauio potrà per

diuerfe vie venire in cognitione dellafofficien:^a , €^
integrità delle perfonCyCh'egli vorrà promuouere alVa,

minisiratione dellagiuflitiay& algouerno de' popoli .

tra' qualifono Vinformationi degli huomini da bene ;

perche ilgiudicio d'una perfona , che non hàpajjione ,

né intereffe , nonpuò effer cattiuo . Sono anco grande

argomento d'alta virtù le operationi illufìri , e le pro^

dei^ quafi heroichc d'alcuno , perche que^e procedo-

no da eccellente bontà , & ohligano l'huomo à nonfar

cofa indegna dellafama acquistata ,Gioua l'ejperien-

:ì^afattane in cofegraui; perche dalle cofe paffute fifa,

probabilifjimogiudicio dellefuture. Gioua lamode-

ftia y e moderatione dell'animo , che fi conofce dall'uni

formità della vita ; perche da vn'animo ben compoflo

nonfipoffono affettarefé nonoperationi regolate,Gio-

uà la liberalitàyC beneficenza ; perche vnoych'è largOyC

benigno del fuo , non s^indurrà facilmente a far in-

giu^itia per l'altrui . E grande argomento la publica,

yoce y efama ; perche rare volte inganna , & un tale

porta all'vfficio (oltre la virtù) la riputatione e'I credi

to : onde gli Spartaniynel creare degli officialiymette"

nano alcunipochi in vnaflan':(apre/io il comitioydoue

era ragunato il popolo.Quefiicauauano àfortCy epronti

tiauano i nomi de' competitori, e con l'orecchie attente

stfcoltauanQ l'applaufo , e lafeiìa , che à ciafcun nom^

fifa-^
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fi faceua , elcggeuano poi colui , cheper quejla ria fin

tendt'ua efier in miglior concetto , e confideratione del-

la moltitudine . Verehe rare volte auuiene , che colui,

eh'è approuato dalla coniniune opinione de gli huomi^

niynonfta veramente talc^quale egli èflimato.Klel che

fi deue notarey chefono molto più incorrotti teHimonif

della bontà delle perfona ipoucri , che i ricchi ; perche

i ricchift muouono più per ambitione , eper difegno > i

foueri più per rifletto della virtù, e per 7;^elo del ben

fublico . ^Iqualpropofitomi occorre^che ritrouandofi

in ^omayquandofu creato Tapa C^farcello, vn Giap-

ponefc, che fi chiamaua Bernardo, e caminandoper

la Città in quelpunto della creatione,dìlfe prontamen-

te,ehefi tra fatta buona elettione , domandato onde il

fapeffe,ri(^ofe;perche t poueri,nefanfefta, e ne giubi-

lano. Importa anco qualche cofa l'età(come in ogni al-

trogrado)perehe la vehcmè'^a delle paffioni rede igio^

uani inhabili algouerno d'altri . Conciofiache malpo-

trà reggere altrui^chi non regge féfleffo. Gli antichi le-

gislatori non ammetteuanoa'magiflrati^fe non cittadi

ni ricchi ; fcheflimauano,che i poueri,e bifognoft m al

poteffero contenerfi daWeflorfioni: ma quefla,è cofa di

foca importan':(a . Bifogna,che la bontà interiore, e la

confcien'xa fta queUa,chefreni l'animo,e la manoyaltra

mente non cifarà rimedio,che vaglia . Terchefe Vaua

ritiafarà radice nell*animo;trafporterà molto più fuor

de*termini il ricco , cheil pouero;conciofiacheyfe quello

"porrà arricchire,quefiofarà ogni cofa per trafricchìre;

efé la neceffità indurrà il pouero à qualche inconue^

niente , à molto maggiore indurrà il ricco la cupidità ,

radice d'ogni male . Di maggior confideratione è ,fe il

> Giudice
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Giudice , ò altro vficiale debba ejjer delpaefc , òfora-*

filerò . I Giudici foraftierifurono introdotti in Fio^

renT^ayin Lucca , in Genoua ,& in qualche altra Città

d'Italia^per lefattionidi quei popoli , diuifi in Guelfi

j

e Gibellini . Tercbe ejjendofi FiorenT^a , dopo la mor^

te di Federico II,rimeJfa in libertà^ e rappacificate al-

quanto lefattioni, e leguerre ciuHi^per torre ogni dif*

fiden7;a , e malafodisfattione, chefoleua nafcere tra le

parti nelgiudicare ,
furono eletti due Giudiciforaflic"

ri,che giudicaffero delle differeni^ de' cittadini,e luno

fu\chiamato Capitano delpopolo , ci'altro Vodesìà,»

Ts^el cittadino vi è que§ìo inconueniente , chefi lafcia^

facilmente trasportare daWinterefìe de' parenti , e d'ai

trifuoi àmoreuoli, '2^lforaflieroqueììo,chefent€?i-'

dofi debole^ cerca d'appoggiarfi a' principali,accicche

fia mantenutole difefo:onde mi piaccrebbe^che nonfof

fé nèforaHiero affatto^ né del luogo,oue efferata l'Ff-

fido, ma di qualche altra partefuddita à noi^doue non

regnino lefattioni della Città, nella quale è il tribuna-^

.

le . Onde Marco ^Aurelio ordinò,che nijfunofofie Ga-^

uernatore delfuo paefe , e Filippo il bello , l{e di Fran*

ciacche niffunofoffe Giudice nel paefe , doue era nato ,

Ma perche non è inflromento più efficace, àfuoglergli

animi degì'huomini y et à confondere ogni ragione di

giuHitia 5 che le donne, non èfuor di propofito,metter

cjuì ilgiuditio di Seuero CecinnatNe quem magiftra-

tuiTijCiii proiiiuciaobuenifTetjVxor comitaretur,nQ

imbecillem tantum, & imparem laboribus lexam,

fed fi licentia adit , r^uum^ambinofuni , poteftatis

auidum.Coi^itarentipfi quotidie repetundarum ali

qui arguerentar
,
pluravxoribvisQbiedari.-his ft^-r-

C tim
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tim .idKirrcfccrcdetcTrimiim quemque prouincia-

liu;ab ijs ncgotia fufcipi, tranhgi,diioruiTi egrefTus.

collidilo effe prcTtoria. Qitanto a' parenti y càgVa-^

mìci y odafi quel che dijje Dagalaifj ce Valentiniano ,

che cotìfidtaua deWelettione di vn compagno nell'Im-

perio : Se tu ami i tuoi hai ilfratellojfé la I{cpublicay

cerca qualche vn'altro .

Del contenere i Magiftrati in ViEcio .

M.,^
non balìa ilfarfcclta,& vfar ogni cura nel

Velettione de' Magìflrati , bifognadipia vfare

ogni cautela,acciòche dopo chefaranopromofsiyftcoti

feruino incorrotti . perche molti di colombe diucntano

corui y e d*agnelli lupiye non è cofa,chefciiopra meglio

l'interior dell'huomo , che il magiftrato-.perche li dà la.

poJfan:^a in manOye quello è veramente da bene , ch(Lj>

può far male , efé n 'afliene . Di Fejpafanofi legge ,

che impiegauataìita diligenza , efollecitudineinte^^

ncr àfreno gli officiali della Città, & i Vrefidenti del

le prouincie y che nonfurono mai ne ipiu moderatiy né

ipiù giusli . Hora i modi d'afficitrarfi della loro inte-^

gritàfono diuc.rfi , il primo è ilfilariarli ,^ il vietar

lorofotto penegrauiffimeyil riceuer prcfenti'-il chefari"

no in vn modo/ingoiare li I{e della China; perche pror-

ueggono i Giudici yC di viatico,e diflà':{e,apparatOy mi

nifiriyferuitori y e di tutto ciòyche appartiene alla com^

moditày^ aWhonoreuole':^a loro) fi che ad effi non re-

fla altro penfiero , che d'attendere, con tutto lofpirito ,

aU'amminiftratione della giuHitiayC dell'vfficiocom-^

mejfoli.efi commette loro con tantafeueritàyC Hrette\
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:(ayche non pofionofalire in tribun'ale^nè dar vdkn':^^

fé non digiuni ; efé purefi concederà licen7;a àqual-^

cheperfona debole di poterpigliar imian^^ yn*elettux

rio,ò Cofa tale^non però mai di ber vino. Scriuc Tlutar

co,che in Egitto nella città di Tebe , erano dedicate le

Hatue de' Giudici fen':^a mani ; & il prefidente

del giuditio con gli occhi fijji in terra . il che dinota-

uà che lagiuflitiaynèperprefenti e donatilaynèper in^

tercejJìone,òfauorifi doueua corrompere.Importa an-

co affaiper afficurarfi del buongouerno della giuflitia,

che l Trencipe non permetta a' ministrifuoiy pergran-

di chefiano , l'arbitrio , e lafacoltà affoluta difar ra-

gione;ma lifottomettajlpiu chepuò , alla prefcritio-

ne delle leggi^referuando l'arbitrio perfé: perche delle

leggi egli èficuroyma non dell'arbitrio altrui,foggettù

à varie pafjìoni'yéchi ha autorità libera nelgiudicare^

jpeffo nonvfa quella diligenT^a , chefi cònuiene nello-i

cognitione della caufa, e nell'intelligen'T^a delle leggio

ma paffiamo oltre. I Romani erano contenuti dalla

paura d'efier accufati ; perche , efiendo quella Città

piena d'ambitiofa emulatione,non era ninno tantopo-

tente 5 che non haueffe ilfuo auuerfario,che cercaua o-

gni occafione dipoter deprimere , & abbaffar ilfuo

'competitore;con che nonfolamenteftsfogauanoglifde

gni particolari , ma(i vendicauano anco i tortifatti a*

popoli . FagUono anco affai alcunefeuerifsime dimo-

Hrationi contra quelli , chefiportano ingiufiamentc ;

perche ilgaHigo di vno ne rattiene le migliaia. Cam-

bife ì{e degli ^fsiri , hauendo trouato infallo vn pia

Giudice^chiamato SifamiylofeceScorticare viuo; e dn
lapelle coprì il tribunale i sn*l quale volfepoi chefir

C ij defc^
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dejje y e teneffe ragione ilfigliuolo.Di quata importati-^

z^ crediamoyche[offe queìlo effempio cofifeueroye qua.

fi, crudeleyperfar iìar gli altrifopra difeialcuni Tre

cipiftvaglionode' Sindicatoriy òFifitatori , che fi

chiamino ; ma in queflo rimedio vi ègran pericolo di

corrottione: ^Ufiandro Seuero.Dc omnibus homini

hu.s{fcriue Lampridio]i^er^dé.cs homines fuos fem-

per qua£fiuit,<ìk; per eos, quos nemo nofcet hoc age-

le-y ciim diceretjomnes pr^da corrumpi polFe . Ver

ciò Cofmogran Duca di Tofcana teneua alcuneIpièfe-

crete,che interuenendo , comeperfonefuor difofpettOy

à varie cofe , informauano lui di tutto ciò , che rifape-

nano delle attioni degli officiali, il qual modo mi par

migliore,che i Sindici:perche vn Sindico efacilmente,

corrotto;due non difficilmente^moltifono digrauei^^

( difpefayò alTrencipe,ò alpopolo: non così lefpieychc

fièfi conofconoynè vogliono ejfer conofciute^e non fi pò-

tendo per ciò accordare l'vna con l*altra ^ non poJfonQ

né anca ingannare il Tr^ncipe , efono dipocafpefa^'

K^lcuni Trencipi vanno efii medeftmi vifitando i lo^

ro Statijvdendo le querele de* popoli,conofcendo glian

damenti de* miniHri , riucclendofinalmente tutto ciò ,

che fifa . ^ritperto l\e de* Lombardi, di celeberrima

giuHitiayfoleua egli andare alle volte traueflito, e fidici

re deliramente tutto ciò chefi diceua di male di lui , ^

de* miniflrifuoi . Et in vero egli è necefiario , che i

Trcncipiyò afcoltino, ò veggano efii medeftmi le cofe:

perche tutti gli altri modifono piu^ò manco corrottibi

liycomegli officiali iflefsi . I modipoi d*ingannar(Lj

yn Trencipeyche nonfiferuefe non de gli occhi , e del-

l*orecchie altrui , ^ l*arpi di darli ad intendere il nero

per
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per lo biancOyfono tante , che non èpojjibile humana-

menteildifenderft da tutte. Bonus, cautUs, ( diceuct

Diocletiano)opzìm\is venditur Imperator.M/ diceuct

-pn Gentil'huomo digranprattica nelle Corti , che ac*'

ciochc il B^ Capifie la verità delle cofe , hifognarehbe %

eh*egli fojjefordo , per non cjjer ingannato con milld^

[alfe relationi ; ma che d ricontro , flandofopra vn'al-^

tijjimd torre, vedefie ognicofa in vnjpecchio. Ma per"

che quefto nonf^puòfare^vagliafi delle fpie, interuen"

ga egli medefimo alle volte ncWvdienteyvifiti trauefli
to hora vn luogo , hora vn*altro: oda da chi non haue^

rà rijpettOjla verità. M,intoninofilofofo.Eraz(fcriue
Giulio Capitolino) famae fu^ curiofiiIImus,5c requi-*

fens ad verum,quid quifque de fé diceret;emendan$

qu^ bene reprehenfa videietur. Tiberio Cefare bene

fpefiOiòfedendoi ò pafieggiandofoleua auuertire igiu-*

dici^ammonirli^e ricordar loro l'vfficio , e Vofieruan'^

delle leggile del carico della confcien':(ay e importanT;^

delle canfcyChefi trattauano. ^Auguflo CefareJ^eggetw

do varij libri, foleua notare tutti i bei detti, che appar-^

temuano al buongouerno de'popoli ; e poi rie manda-^

ua copia a* magiflrati,fecondo che conofceua,per l'in^^

formationi,ricercare il lor bifogno» Lodouico XII,ha^

bitaua in Bles:qmui s'informaua egli di tutti quei,chc

dipaJfaggio,òper negotij vi capitauano : da quellipoi

cheli parcua , domandaua de'portamenti de' nóbili,c

de* Magiflrati , notando in vn libretto ogni cofa,etro'^

uando conformità , gajìigaua all'improuifo il delin»

quente,efaceHaflar tutti àfegno

.

,

€ iij Auer«
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Auucrtimenti nel far Giuftitia.

MOLTE fono le cofe , chefi debbono feruare nel

fargiiisiitia; ma diciamone due più performa

d'auuertimento , che diprecetto. La primafi è, chefia

yniforme, e l'altra che fiajpedita, Habbiamo detto di

[opra in che modo il Trencipepoffa tener à fegno i mi-

niflri. Ma non baHa, che iminisìri tenghino la bilan-

cia dritta , efalda, s'egli la piegale ftrauolge imperti-

nentemente 5 col fargratia à chi merita pena, e dar la

vita,e la patria à chi è degno di mille morti, ò di mille

bandi . ilfargratia appartiene neramente al Trend-

pe;perche effendo i giudici tenuti a proceder legittima,

mente , eglifilo può moderare il rigore , e temperare

con l*equità,l'afprc7^ delle leggi , Ma non deueperò

yfargratia à chififia, con pregiuditio della GiuUitia^

€ della J{epublica. Tyow della Giusiitia; perche quefla

deue efìer la regola,e la norma d'ogni politicogouerno;

e'iperdonare à colui,il cui delitto non hàfcufa d'igno-

rauT^aynon digiufto dolore , non èfargratia ; ma com^

metter iniquità. ls{on della l{cpublica ; perche ilprin-

cipalfine , per lo quale i popoli pagano i tributi , e le

graue'7^:^e alTrencipe ,fiè, accioche egli li mantenga

inpace,& in quiete,permei^ della GiuHitia.Hor la

gratiafattafeni^ rifpetto,o d'equità , ò dipublico be-

ne,perturba ogni cofa , e quindi nafcono jpeffe volte le

Youine degli Stati: perche Dio punifce ne' Vrencipi i

peccati da loro perdonati à glihuomini micidiali, e

di male affare ; delcheci poffono chiarire gli effempi

di Saul , e d'^y^cab, K(on voglio lafciar di dire , che

non
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non deue ne anco efferfucile nel dijpenfar della quali-'

tà della pena . Giouanni di f^ega , ejjcndo Ficere di

Sicilia , fu inHantemente ricercato , affinchè vn de'

grandi di quel I{egno, condennato à morte perparici-'

dio 5 foffefatto morirefecretamente (eli erano offerti

per ciò trentamilafeudi) al che egli rifpofe quelle me^
morahili parole , Che la Giuflitia non ha luogo , fs

non fifa al fuo luogo . Valtra conditionefi è , chefta

fpedita . QueHa è cofx bramata da tutti: per que^

Ilo non fi finifce di prefentar fuppUche , e memoria^

lia'Trencipi, ^ a' (Jlfagiflrati ^ perche invero la

prolungatione delle liti confuma di tal maniera an*

co la parte che ha ragione , che quando ha la fen^

teni^ infauore^nÒ ne sa grado^nifiuno alla GiuHitia:

perche la fpefafattafupera alle volte il capitale.Mi ri-*

cordonehe in Varigi , litigandofi feifeudi di capitale ,

{juelyche perde la lite,fu oltre di ciò^condennato infef-

fantafeudi difpefa ? Hor ricercandofi tantafpefa , per

ottenergiuflitia , ipoueri la defiderano, e la cercano in

darno;e torna lor meglio il cedere la lor ragione , che

il litigarla . Hora il modo difargiusìitia fpedita ^èdl

troncar tante dilationi,farebbe cofa degna d'effer mef-

fa in confulta d*huominigrandi ; perche io non credo,

chefta ijnpoffibile. Giulio Cefare^perfonaggio di tanto

yalore nelleguerre^nongiudicò cofa indegna difé que^

fla confideratione ; onde , perche la ragione ciuile era.

fparfa quà,e là^e quafi di(fipata,diede carico ad huomi
ni eccellenti di darleforma , e difare vnafcelta delle

leggipiù neceffarie^epiù vtiliJl chefece anche ^lari
co T{è de* Gotti per me':^o di ^niano ; e GiuHiniano

Imperatoreper me7;o di varij valenfhuomini:e rej^a

C iiìj fiano
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fianopofc Hudio grande infarc,che le litifoffero j^edi^

tamentedecife; e fcelfe alcuniperfonaggi eccellenti, a'

quali diede autorità difargiu^itiafommaria ; e Tito

juo figliuolo^per lo defiderio, eh*egli haueuà di troncar

lelitiyvictò deeadem re pluribiis legib. agij & quse-"

ri de cuiuiquam defiind:i fiata vltra certos aiinos >

è'I I{e Cattolicofcrifie ultimamente al Senato di CMi-»

lanoychefi rccarehbe àgranfernitio^fe vifofie alcuno^

che liproponeffe qualcheforma pia breue,epiàjped ta

difargiuHitia^e d*ultimar le liti.Le leggifono infinite

ma queflopoco importarebbeyfè lafottiglie-^a de gl*^

ingegni non hàuejk trottato tante contradittioni y aU
meno apparentile tante interpretationi^hora diuerfe ,

hora contrarie , tante manierefinalmente d'ofcurare il

verce di mettere in controucrfia il certo;che la Giufii*^

iia non fu mai in peggiore HatoMa nuocegrandemen

te\ld moltitud ine de* Dottori , che fcriuono continua^

menteycheyfe benefono alle volte di poco giudicioyfan^

noperò numeroye vince^non chi dice meglio^ma chi ci*-

tapià.epurc la verità non fi deue giudicare daWautori
tà^ma dalla ragione;nè dal numero delle voci, ma dal^

Vefficacia delleprone . Ts[ella Suedia è impofla pena al

Giudiceyche ricercato lafecoda volta dall'auttore à dar

fenten':^ definitiua, la vada differendoleper ifpedir le

liti gioua vn ordine antico di quel regno^per ilquale

non è lecito ad alcuno Vhauer Trocuratore ò ^Auocato:

ogni vno dice la fua ragionerò (scegli none atto) ilpik

ftrettofarmelo vn tutore datoli dal Senato

DclU
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Della Liberalità.

Sì
fa Anche bene co la Liheralità;e ciò in due manlt

red*una fi è il liberare i hifognoft da miferia; l*al»

'tra ilpromeuere la "pirtk .

Delliberarci bifosnofi della miferia

.

NO N è opera , nepìk regia , ne più diuina jché't

foccorrere i miferi ; conciofia che celebratifjimic

fopra ogni attracofa nella Scrittura fi èia miféricordict

di Dio^ e la cura , e protettione^ch'eglifiprendc degli

ufflittiye de poueri: è la jnedefima egli raccommandx

ftrettiffimamente a' "Principile non fi può imaginar cO"

fa pia atta^epiu efficace per conciliaregli animi de^po^

poliyCper dhligarlialfuo Signore . Gli tìebrei tengono

per maffimayChe la limofina ftu la còferuatrice dellefa,

'miglie,e la profperatrice delia grandeT^a loro.cofi veg

giafnOyChe ipiiifamofi 'Prencipiy ch^habbiahauuto la.

'Chrifiianita,fonofiati liberalijjirniverfo de' btfognofi,

i CdHantin'iJ Carli Magnici Theodosij,eglialtri;tra*

quali non soglio lafciar B^herto B^ di Francia , che

con la larghCT^a delle limofinefiabilì il H^egno,e la Co

Tona di Tracia nella cafa d'Hugo Ciappetta, di cui egli

^rafigliuoloyperche e^li nodriua mille poueri^e gli ac-^

cornmodaua anco di vetture per fcguir lafua Cortese

perpregar DioperÌui;e Lodouico IXyche r^gnò feliciffi

mamente xlh Uà nnimanteneua ordinariamente

cxx poueriyC la Quar eftma cxL;eche diremo di Lodo

ìiicQ Duca di Samia^tanto benignQ i^erfo ipoucriy tatj^^

toli^
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to liberale co*bifognofi , che non conofceua altro pa/ia-

tempOyCbe'l pajcere gli ajfammatije l vesìir inudi , e*l

darfoccorfo a chi n banca bifogno ? Gioitanni 1 1. ]\è

di Vortogallofii in quesìa parte eccellente . Soletta egli

dire eh'egli non fi valcua dellopera deglihuomini per

cercar Voro^ma che cercaua l'oro perfoUeuarne gli bua

mini ne loro bifogni : e per efprimere queHofuo affetto

prefeperfua imprefa ilVelicano , che co*l proprio fan-

glie raiiiua i fiioifiglinolini ama:^'2^ati dai Serpi. Ferra

te Cortefe,chefìp!iò mettere tra' pia degni perfonaggi

che per arti diguerra^e di pacefiano Hati da gran tem

pò in qua^piglio fpcffe volte i denari a interefie perfar-

ne Limofina . E fé bene la Liberalità conuiene fempre
al Vrencipe , nondimeno ella è di maggior efficacia per

l*effctto,del quale parliamo, nelle publiche calamità ;

quandoyò lafame^ù la careflia,ò la pefle,ò'l terremotoy

ògVincendtjtò le inondationi,ò lefcorrerie de*nemici,ò

la guerra,ò altro frnile accidente ci affiigge,etrauà-

glia.Tito,chefu effempio d'un Vrencipe amabilijjimo,

efu per ci^ chiamato delitie degli huomini , ne' tempi

dipefle , ò d'altre calamità , nonfollmente mosìraiia

follecitudine di Vrencipe,ma anco affetto di padre ver-"

fogli afflitti, li confolaua con Ietterete gli aiutaua effet

tualmente in tutte quelle maniere,cì)'cgli poteua . Efé
le calamità fono tantograndi , che non cifia rimedio ,

deuc ahneno moflrar dolore,comefece i^ugufto Cefa

re dopò la Hragefatta dell'efferato P^ariano in ^lema
gna.e quel f{e de'Giudci,che nell'afìedio di Gierufalem

doue lafame fu ejfrema,ji mife vn cilicio in dofio,eper

placar l'ira di Dio , eper moHrar rifentimento de gli

affanni dellafna gente . Et in vero i publichi difafiri

fono
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fono la propria materia , e la miglior occafione, che fi

pojfa apprefentareadvn Vrencipe diguadagnarfi gli

animiy& i cuori de'fuoi , allora bifogna fparger ifeml

della benimlew^^ai^Uora inferire l'amore ne' cuori de*

fudditi,chc fiorirà poiyC renderà^con larghiffima yfura

centoper vno . Il che tanto pia prontamente deue egli

fare,quanto ilgrado che tiene, e l'officiofuo più il ricer

ca.Terche vn bifogno d'una perfonapriuatapuò da vn
particolare effcrfoccorfo : ma vna commune calamità

dimanda rimedio dalfuo Vrencipe : oltre che non con--

uiene , che quando bene vn particolare volefie porger-^

ui rimedio,eglifì lafji metter il piede inna:^i, perche no

è cofaftcura , che vn Commune habbia tanto obligo ad

vn'huomo priuato.ll che conofcendo i Romani amma':^

^rono e Casfto,e Manlio Capitolinole Gracchi;perche

coUoro y parte con vn larga diftributione diformenti

in tempo di estrema careHia^parte con leggi molto fa-

uoreuoli alla moltitudine ,fiobligauano pia di queUo ,

che conueniua allo flato di vn cittadino,il popolo J{o-

mano.Di tali occafionifi valeua eggregiamente Tibe-

rioyperchcy tra l'altre , ejjfendofi abrucciata vna parte

della città.Q^CsiV damnum ad gloriamvertitex folli

tis domuiim & infularum pretijs . Ma digrande effi

cada èf accedere amore^fe'l Vrincipe priua fcfleffb di

qualche benCyper non granare , ò affliggere il popolo .

M.xAurelioynÒ volendo granarflraordinariamètCyper

la guerra (JMarcomanicay le Trouincie dell'Imperio ,

fece publicamente mettere all'incanto i vaft d'oro , e

d'argentOy& i criflalli , / mirrini,i corintijyle perley le

gioicylepittarCyl*apparato delpalagiOyC quanto diprC"

tiofo^e di raro baueuano mejfo infieme ifuoianteceffo^

*ri,c
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ri,e col denarO}Che ne cauò^mantenne quella ttaUagtid

fa imprcfa .

Del pròitioucre la virtù

.

Lc/f Liberalità non folamente -vale per cauar it

mi/erofuor di miferia, ma di più per aiutare , e

perpromouere la yirta .'perche quesìaforte di benigni--

tà ( oltreché èfen^^a inuidia, perchefi vfa conperfone-

meriteuoli)fauorifcegl'ingegni , e trattiene le arti , e

fa fiorire lefcien?^e,& illu§ìra la I{eligione;il che è di

fuppyemo ornamento y e fplendore a gli Stati) e di pive

lega al fuo Vrencipe tuttofipopolo : conciofiache gli

huomini eccellentiyO in lettere,ò in altra ccfa^Jono qua

ficapi della moltitudineyche dalgiudicio loràdipende;

onde reflando quefti obligati al ^èper lofauore^e btìie

fido y che ne riceuonoyobliganofeco tutto il rimanente,

cofi tutti i Trencipi eccellenti hanofanorito i belli inge

gni,e la vtrtit.Theodofio perptomouere Icfcie'^i^e yCgli

fludij liberaliyfondò,come alcuni voglionoylo Studio di

Bologna ,& accrebbe di Dottori,e diflipendij la Scuo-

la di R^ma . Giufliniano Imperatore,con tutttoch'e-^

glifoffe illetterato , non che indofto,hebbe pera quefta

pruden':i;a,ch'eglifauorìle lettere, eVarti liberalifom
inamente . Carlo CMagno l{e di Tranciafu in quefla

partefingolari(fimo,egli (oltre infinite Scuole di lette-

re Greche , e Latine ifiituite quafi per tutto) fondò l*

Vniuerfità di Varigi , e Vauia, risìorò quella di Bolo-

gna,fuegliò con ogni indusìria i belli ingegni , illufirò

Varti y e defio la virtù; onde a' tempi fuoi fiorirono à

marauiglia^ e la dottrina,^ i coHumi:con quefte atti

non
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mn meno , che co'l valore delle armi , s'acquiflò egli il

fopranomedi CMagno, ConHantino Duca Impera^

toreJjenchefofjefen':(a notitia alcuna 4i lettere y/auo-^

riua pero affettuofamente lefcien':^e,egli huomini dot-

tilefoleua dire ych'egli defideraua d'annobilirfi con la.

dottrina , ^«:^/ che con VImperio . Ottone III, sìfé,
benché giouane ammirar da tutfl mondo ^ co'l fmor
ch'egli presìaua alle lettere ,& a*letterati.e non meno
cAlfonfo di dragona. B^ di ^apoli, e OHattia Corui'v

noI{èd'On^herÌ0^

Auuertimenti per la Liberalità»

T]^E auuertenTiefi ricercano nel dare. La prima,

èyche nonfi dia agli indegni;perche (oltre che'l

dono s'impiega male^dandolo à chi noi merita ) fi fa^
torto allepeifone degne , anT^ialla virtù . Onde anuic'-

ne yche ifudditi veggendo ilfuo Vrencipe largo , non
the liberale verfo chi non ha merito nijfuno , dif^re"^

libando il valore, abbracciano ogni altro me7^o,per met
terfi ingratta di lui ,eper aniuarea* prcmij , chefe^
benefono debiti allafola virtù ; fi dannoperò più pre-
fio ad ogni altra cofa . Bafilio C^facedone Imperato-
re , perche ilfuo antecefiore haueua male impiegato
l'entrate , e'I denaropublico , fece andar bando, , che
chi hauefie riceuuto da lui denari in dono , doiìefie^

refliturli . ^lefiandro Seuero (fcriue Lampridio)au-
rum , & argenmm raro cuiquam nifi militi diuifit:

nefas eilè dicens, vt di/penfator publicus in deleda
iciones fiias,& fuorum couuerteret id,q^uod prouin-
ciales dedilTcnt.
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La feconda ciuuertenxa. fi è , che nonfidiaimmo^

deratamente;perche queflo nonpuò durare lungamen"

te,fenza che'l Vrencipe nonftenda la mano, douenon

deue ; e non fi volga alle rapine , e non diuenti di T{e ,

tiranno. J^erone diede in quattordici anni più di cin-

quanta millioni difeudi ; maperpoter dare à gli adu-

latori,& àfimilgente 3 afiaffinautx gli huomini da^

bene ^ e rouinaua i ricchi e gli honorati per arricchi-

re iforfanti , egli huomini da niente; onde Galba ri-

uocò tutti i donifatti da lui.

Finalmente deue auuertire di non dare in vna volta,

tutto ciò che vuol dare , ma à poco à poco ; sì perche

chi riceue refla legato con lafperan-:^a di riceuer d*a-

uantaggio , che riceuendo ogni cofa in vn tratto fi ri-

tira y e fi accommoda con quello; sì perche fi come Llj

pioggia lenta bagna meglio il terreno , eH penetra piti

a dentro;cofi la Liheralità,vfata à mifura,& à ragio*

ne e più efficace^ e per partorire^ eper conferuare la be

neuolen^ di chi è beneficiato . Si può dif^utarc^qual

cofa conuenga più al Vrencipe y il dar moderatamete

à molti 5 ò pYofufamente à pochi:fenT^a dubbio il dare

moderata mente a molti .Efé poffibilfofie, à tuttiipcr"

che la virtù del Vrencipe tanto è maggiore^quanto più

è vniuerfale;e piùfimileal Sole^cbe campartele differì

fa lafua luce à tutti .

iti
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n

E N I A M o bora alle cofe^ eh*--

aggiungono riputatione , che

fon due principalmente , la

VrudenT^a e7 Falore . Quesìi

fono due pilaHri , su i qualift
deuefondare ognigouerno ,i La
Truden':^a ferue al Trencipe

d'occhio y e*l Falore di mano .

Scn':^a quella eglifarebbe come cieco , è fews^a queflo

impotente -JaVrudenTiafomminiflra ilconfiglio; e'I

Valore leforT^e , quella commanda ; qucHo ejfeguifce .

qucllafcorge le difficoltà dcWimprefe ; queflo le rom-
pe . quella diffegna;queflo incarna gli affari, quella af--

fina il
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fina ifgltidkio ; i^ucflo corrobora il cHore de*granper*

Magli.

Delle fcienz^ atee ari affinar la Prudenza *

AN I V N o emulane difaperpiù cofi , come di"

ce Vcgetio , che al Vrcncipe^la cui dottrina puà

^ijer d'vtilitàye digiouameto à tatifuoi[oggetti;ma in

particolare li è ryecefiaria^ndxhe utilcyla notitia di'tut-

te quMe cofè, chejpettano alia cognitionc degli. ajfet-

ti e de' cofiumi (chefi dichiarano copiofamente da'Fi^

lofofi morali) ò alle maniere de' gouerni (che fi e{pli^

cano da* politici ) perche la morale dà la cognitione-

delie paffioni communi à tutti , la politica inftgna à

temperare^' Gfecondare qnefle paffioni,e gli effcttt, cl>€

nefeguitano ne'fudditi^con le regole del bengouerna-

re. E perche Ij^etta anco al Trencipe la guerra ^ deue

hauer piena notitia delle cofe militari, della qualità

d'vn buon Capitano > d'vn buonfaldato , delmodo di

farnefcelta,di fchierarliydi auualorarli > e dellefcien-

^^ che fono quafi miniare dell'arte militare; della

Ceometria,^rehitettura,e di tutto ciò, cIkfiapparile

ne alle m€canichc;nel chefu eccellentiffimo Giulio Ce-

fare. Jion voglio però , ch'egli attenda à qucfle cofe y

come ingegnicro o artefice,ma come Trencipe; cioè che

n'hahbia tanta notitia , che fappia difcernere il vero

dal falfo , e7 buono dal reo ; e di molte cofe propoHe^

fappiafceglierne la migliore , Terchel'vfficio fuo non

òdifabricar ponti : e machine da guerra ; non digit-

tare , ò maneggiare artegliarie,non di difcgnare,Q edi-

ficar forte7j:e^ ma diferuirfigiudiciofamente di quei^

che
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the fanno profejjione di tutte cfuefte cofe , Maperchfi

fo€o giouano l'arti della pace , ò dell'armi,fen':<^a l*elo-

queni^ , moderatrice degli animi ^ temferatrice del-

le B^epubliehe^mancggiatrice de^popoliy deue in quefto-

efier eccellente. E perche Veloquen'2;a non puh ejjèr nef-^

uofa , non efficace , nongrandefen7;a cogmtione deUe^

materie naturali,che fonofondamento^ delle artifì ciali,

farà beneycìfegli Vintenda tanto^che nepofia fargiudi

ciò y e parlarnefondatamente . Terch€ l*hauer notitia

della dijpofitione del mondo , debordine della natura,

de* mouimenti de"^cieli , delle qualità de'' corpifimpliei

e compofiiydella generatione,e corruttione delle cofijdél

tefien':^a dell'anima , deUcpoten':^fue , delia proprietà

dell'lyerbe y pianteypietre y minerali , degli affetti yO^
^uaft coflumi de gli animali , dellaproduttione de* mi-
Ìli imperfetti > piogg iaynebhie , grandini , tuoni , ne^^

-ai,flette , arcobaleni , deltorigine de*fóntiy deifiumi ,

deHaghi , de* venti y d-e* terremoti ; de*flu/JierefluJJt

del mare , fuegliano l'ingegno y iìluflrano il'giudicia ,

deflano Inanimo a cofe grandi . Onde ne nafte , e fa-*

t4Ìe':^^ nell*amminifìratione della B^puUica , e ma-^

gnanimità nell^imprefey (comefifa d'^leffandro Ma-^
gnoy)& vna certagrande':^ nelparlareye nel difcor-r.

rereycomeft legge di Tericle , ehefulgoraua , e tuona-v

UAy metteuafottofopra la Grecia , e rendeua popolari

f

fime le cofe contrarie al popolo .Hauena queiìo ecceUen

teperfonaggio imparato l*eloquen':(a non da* I{etorici ,

ma dal maggior Filofofo de*fuoitepi . Cornelio Tacito

ferine che tra i Cefari , //primo , che baiafé bifognù

dell'opera altrui per ragionare fu Is^erone perche

Giulio Cefarefu eloquentiffimo.K^ugufìo hcbbe molte

D pronte-
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fronteT^T^a , e facilità nel dire conuenientcà vn prenci^

p€ . Tiberio haueua anche arte di bilanciar le parole ,

€ vn dire 7ieruofo,benchc affettaffe l'ofcurita, e ladop-

pie'^^ianco Caligola ^benchéfofjefpeffofuor difé , non

gli mancauaperbfor'^a nel parlare;c Claudio moflraua

anche elegan':{a nelle cofe premeditateJ^fi deHefpa--

uìtare il Vrencipe per la varietà, egrande-T^a delle co-

féyChe gli proponianìo , non diffidare dell'ingegno , non

deltempo ; perche cjiiel , eh'è difficile advn^huomopri'

nato y eforfè impedibile , nonfi dcue/limare fé non^

MgeuoliJJimo ad vn Vrencipe , £ fra l'altre maniere di

riufcire eccellente, VvnafièVhauerpreffo difé pcrfonc

rare in ogniprofcjfione,Mathematici, Filofofiy Capita-

niySoldatiyOratorifmgolari, da* qmlì,ftando à tauola^

non che altroue , potrà inpoche parole imparare cjuel,

che non s'impara nellefcuole in molti mefì^ porga a que

fti tali materia di difcorrerepa[feggiando,caualcando ,

€^ in ogni altra occafione;tengalifuegliati di tal manie

ranche venghino alfuo cojpettofempre apparecchiatile

€on ambitione di dir cofe notabili^ e rareyjpendendo con

cofloYo il tempOyChe altrifpendono con buffoni^ egli im-

parerà cofe nobilijjìme , e dìgréindiffimo momento alla

perfettione delJi'intcUettOy^ algonerno de* popoli , Chi

fu mai più occupato in perpetue imprefe d'Jileffandro

MagnOyC di Giulio Cefare^epure effi non lafciarono mai

lofiudio dellefcien'^yC nonfecero mai minor conto del-

la penna , che della fpada , chi pin affacendato di Carlo

Magno ^ e pure non gli mancò mai il tempo d'afcoltair

hmminifegnalati nelle iottrine, de* quali egli grande^

mentefi dilettò.E non meno Carlo il Sauioy1{e di Fran-»

Wydel cuifamre verfo i letteratiyeftudio dellefacre le%

terc
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hrenonftpuoahoMan'^a.YagioncLYe ; come 7^ anco4$.

Ulfanfo X^B^ 'di Caliiglìa^che(oltreglidm Eudij) af-

fermòyche tra tantepie occupationi > haueua lettoxutt^i

la Scrittura Sacra ^ con lefuechiofeyquaranta volte;&

l^lfonfa Trima I{e di ^apoliy di cui nonfume I{e piti'

trauagliatOjfokua dire,chevrtVreneipe iìletexato è v^

^fina coronato;e col cot(\cUeglifacem delle lettere^ie

pi lafua Corteye^tfua I^egnpt d'hmmini e<iccUeti in ogni

profejjione; come Franceffo Trimo il I{egno di Fran^

eia. Troiano Imperatore ditantaf^^^ nonfi ver^o--

gno dipregar TlutarcOy cb^Ufiriuefie iprecetti di go*

uernar laudabilmenteyC con autorità l*Imperio;aggiu^

gendoyche lifarebbe cofagratijjima ad iUuJirar e^ipur

setti con varij^e molti ejJempL

M
Della Hiftoria.

^ none cofapia necejjariaper dar perfmione

allaTruden':{ay eper lo buon maneggio della^

J{epublicay che l*e{perieni^aymadre dellafuddeta Tfirtù^

Terche molte cofepaionofondate su la ragione^mentre^

fi difcorre otiofamente incamerUyChe meffepoi ad effet^

tOy non riefcono;molte paionofaciliad effettuarCyche It^

pratica moHra effer impojfibili , non che difficili^ Hot

Vefperieno^a è di dueforti ; perche y ò s*acquiHa imme^

^latamente da noi , òpcr mcT^o d'altri. La prima è

necejfariamente molto risìrettaye da* luoghiyC da' tem-

pi ; perche vno non può efiere in molte parti , né far

pratica di moltecofe • mapurdeue sfor'^rfi di cauar

pifiCQ di prudenp^a 44qH^l^he ypde ,^
e fenpe , Valtr^

b ij e di
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è di dueforti ; perchefipuò imparare , oda viuentr,

ò da' morti. La prima , fé bene nori è molto grande

quanto ài tempo ^puo nondimeno abbracciare moltiffi^

mi luoghi^percbeye gli ambafciatq'ri , e lej^ie^CS i mer-^

catanti , C^ ifoldati , e firniliperfine , cheper piace*

re j ò per negotij , ò per altro accidente fono siate ixLy

"partj luoghi y e ritrouateftin diuerfe occorrenT^e^ci pof-

fono informare d'infinite cofe neceffarie, ò vtili alTvffi^

ciò nosiro^ma molto maggior campo d'imparare è queU
lo, che ciporgono i morti con VHifloriefcritte da loro *.

"perche queHi comprendono tutta la vita del mondo , e

tutte le parti di effo : & in vero l'Hifloria è il più vago

theatro^cheftpojfa imaginarc:luiyàfpefe d'altri^l'huoX

mo impara quel^che conuicneafe.Iuifi veggono i nat^

fragijfen'^^a horrore , leguerrefenT^a pericolo , / cofiu-

mi di varie genti , e gl^ìftitHti di diuerfe I{epubliche

fenica fpefa: iuififcorgono i principiaci mc^i ,& ifini ,

e le cagioni de gli accrefcimentiye delle rouinede gVlm
ferij;im s'Imparano lecaufe , per le quali de' Vret^cipi,

altri regnano quietamenteyaltri tranagliatamente; aì^

trifiorifcono con l'arte della pace , altri col valor deU
l'armi ; altri {pendono profufamente fenica profit-

to,altri affegna^tamente con dignità .E tanta l'vtiìitl

dell'Hi/ioria; chefenT^a altro maeflro , LucuUo , effendo

mandato alla guerra Mitridatica^con lo sìudio , ch'egli

impiegò nel viaggio nella lettione dette cofe pafsai^,di-

uenne vno de' primi Capitani de'fuoi tempi. E per non

allegar ef^empi noflrani; Maomette lì 1{e de' Turchi ,

thefu il primi) , chefta flato detto Gran Turco -y hdue^

uà continuamente qualche antica HiHoria nelle manti

Selim Trimo fi dilettò grandemente dileggereifatti
- di
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iii/^lejiandro Magno , e di Giulio Cefare y lifece voU
tare in lingua Turchefca:onde eglifufimiliffimo aWy-'

nOi& aWaltrove di ardoreye diprefie'^a neWimprefe ,

cìyeglifece. TS(on è né ancofuor dipropofito la Voefia ;

perche leggiamo, che sAlejfandro CMagnofi aiutaua^

afiai della lettura d*Homero:perche,fe bene i Toeti rac-^

contano cofefinterie dipingono però di tal maniera, che

fueglianogli animiyCgVinfiammano d'vn certo ardore

d'imitare gli Heroi da loro celebrati . Di Ferdinand-

dò UHarchefe di Tefcarafi legge , eh'egli,leggendo nel

la fua aclolefcen:^a i libri d^'J^man^i, s'infiammò di

quel defiderio di gloria :^ che^ lo refe tanto fegnalato

Capitano : parlo de* 'Poeti , the con Hile alto , egra-
ne hanno celebrato il valore de^gran perfonaggi ,quat

fu HomerOy "Pindaro , Fergitio: percìie gli altrihanno
per lopiù vituperato con la lor impuden-^a yetafcitm ,

an:^i che annobilito ,& hpnorato le CMi^fe ,^ efonopin
attiad impoltronireglianimi de' lettori, che à delìarli

MavirtHé

Della noricia delle nature , e Jell' inclinationi

de* Sudditi.

M^ perche nifiunacofa ^ più necejfaria.per U
buQngouernOyChe'l conqfctr la natura , gl'inge^^

gni y e l'inclinationide'fudditi ( percjje quindift de^
uè prendere la forma del gouerno, ) ritorniamo
da capo alla confideratione delle fuddette cofcji^

^

diciamo dunque , che la natura , inclifiationi ,& hu-i

mori delle perfone , fi pojfono comprendere da*fui

^

^4 ìfir(Hna^€d^tionc.tn^ perche dell'educationc^^
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ifiolti ; dcWetàyC fortuna ne ha parlato àìumammìt
^riflotìle nella ì^torica ^ io micontentarò didirdui^
parole delfito*

l)el J Sito de' paeiì

.

N£l fitofi àcue conftderare s'egli fa Settentrìo'^

nale,ò OM'eredionale, volto ad Oriente yò a Vo^.

aentc : piano , ó mo7itofo;foggetto a' -ventilo no.Verchd

fi come in ognìcofa il buono confijìe nel me'^y cofi anco

neWyniuerfo.LtgentiyChefonopoHe tra Settentrioneyt

Me^p dì y e traH caldo è'ifneddofono meglio qualificate

dell'altre;fehe vaglionOyed'ingegno e d'animo ; efoni

mtisfime a dominarey<!!ir àgonernare. Cofi veggiatno i

^radi Imperij efferefiati neUemani di popoli taìiyde gli

^JJirif , Mediy VerfiyCàtàiniyTurthi , Greciyt{omani ,

ttanceft^y Spagnuoli. I popoli Settentrionali(cheperò

nonfono neWeslremo)fono anim(fi , mafen':(a afìutiai

aWincontrOyiMeridionalifono aflutiyma maca loro l*ar

dire. I Settentrionali hanno i corpi proportionati àgli

animi-i -cioègrandi ^ egroJJi,e pieni difangue > e di vi*

goresali'incontro itMmdionalifottiliy& afciuti , e_->

fili atti alfuggireyChe al contrasìare. Quellifono d'ani-'

fnofemplicey efchietto y cjuefli di coflmni coucrtiyem^-'

litiofi . quelli hanno afsai del Itone , quesìi della volpe*

iptellifono lenii , e coflanti nelle loro attioni^quelìi im-^

jfetnofijs leggieri^quelli allegriyquefli maninconiciy ql

lifoggmi a BaccoyqueHi a Venere, l 'kexanipoi , par-^

fìcipando degli eHremiyfono di coHumi ben compo^iyC

temperati y non aflutiyma prudenti y nonferoci, mcLy

forti.Quindi efebei Sèttentriomliftjvndxno ^à lafer^
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:(a;ondeftgouernanOyò à {{epublica, ò a LMonatchU}
cìje dalla loro elettione dipenda;comefanno ancor hog^

gi i Tranftluanlyi Tolacchi,i Dani,e i Succhi.Efé bene'

bora ì popoli Settentrionali fono ingran parte fott0

Vrencipatihereditarij , ciò è auuenuto , non perche U
natura lorofiatale , chefi diletti della Monarchia af-

foluta ; ma perche la Monarchia è di tanta eccellen'S^ p

che riduce afe ogn'altrogouerno, C^fapur reggiamo »

chefé bene i Franceft flanno fottoB^^ lo vogliono pe-

to piaceuole,Cj affabiley e di maniera tale,che fta qua*

fi lorfratello , ò almeno, come efji dicono , Cugino , Glt

Scoxjefi hanno fino al preferite hauuto cento efei 1^

,

numero quafi incredibile^de' quali n*hano amma':^t9
la più parte. GVlnglefipoifi sa quateguerre ciuili bah
bino hauutOyquante alter'dtioni di Stato, quante rnutd^

tionl di f{egi. I Meridionali , per ejfer molto dediti alld

^eculatione,figouernano affaipervia di religione,éS

fuperflitione . Là è nata l'Jìfirologiadà ha hauuto òri-^

gìne la Magia;làfonoflati in pregio i Sacerdoti,i Gen*

hofofifli , i Brammani, iMagi . VImperio de' Sar4cé-^

ni , fondato tutto sa la vanità d*vnafciocchiffima fu-*

perfiitione, e d'vna legge beftialifftma (fna ch'eJJipeH-^

fano efier venuta dal Cielo) hebbe il fuo principio iièl^

i'^rabia.ll Sciariffo, (ingannatifattoi*bahito di pel-

legrino , ò romito ipopoli) fifece , non molto innan:^

l'età noflra, B^ di Marocco , e di Fejja . E '/gran Ts^ega

che noi chiamiamo Tretcgianni , fifa quafi adorare

tia'fiioi ; perche non moHra loro altro della perfona ,

che'l piede,leggiamop^i, cbeddVherefie,cheban tra-*

uagliato la Chiefa di Dio , quelle , chefono natepia i
Mc^giornQ^hamw hnHutiìpià4dk (peeulatim , e i$L

•'» - D iiij fottilci
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fattile; a rintontro quelle di Settentrionepiù liei mate*

riale , e del graffò.Là alcuni ìyanno negato la Diuinità ,,

altril'Humamtà , mitrila Vluralita delle volontà di

C H R I s T o ) altri la proccjfione dello Spirito Santo

dal Verbo , cìt altre cofé tali. quà(nonfi curando di co^

fé tanto alterefuhlimijhanno negato i digiuni i eie vi^

gilie ^ la penitenxp' , e tutte le cofc,lc quali impedifcono

la moltiplicationc delfangue,del quale ejfiabbondano ;

il celibato de' Sacerdoti^e l'altre cofe tali,chefe bcnefo^,

no grandemente conformi con la ragione , e con l'Euan^

gelioy ripugnano pere alla carnea & alfenfo , cheli
fi-^

gnorreggìa afiai . IS^egano l'autorità del Vicario di

C H R I s T o,perche,ejfendo digrancuore,amano im-'

moderatamente la libertà. E ficome figouernano tem^

poralmentc^ò à I{epublica, òfotto I{eyChe dipenda dal^

la elettione , e dall'arbitrio loro , cofi vorebbono vngo-

uernospirituale àlormodo . efi come i Capitani ^ &i
Joldati Settentrionali fi vagliano nelleguerre dellafo?

^<t più che dell'arte ; cofi i loro miniflri nelle dif^ute^

contra i Cattùliciyfiferuono più della malediceni^a., che

della ragione . Mt^i pop oli me'^niyfi come sìanno irLM

T^nfito poflo tra Settentrione , e MeT^ogiornOy cofifigo^

uernano in vn modo temperato^cioèper giuftitia^ e per

ragione: onde effi fono Hatiinuenrori delle leggi > illu-*_

ftratori della politia^mae^ri deWarte della pacete del^

l'armeJ popoli poiyposii negli eftrcmi di Settentrione^

€ diMcT^giornoiaelleccejfo delfreddo, e del caldoydarg

no moltopiù nel be/ìiale , chegli altri yfgU yni , e gli

altrifono ,e piccioli di corpose inai compofli di coflumi *

perche quelli fono quafi ajfediati dalfreddo, e quefliaf--

jf^i'^tidaUaUq^'f negli yni abbondiiUfleg^a , chc^^
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gVi:flupidifce;negli altri la maniconia^cheU rende ì^ìììì

fi beiiie , E quel ch'io ho d^tto dellegenti poHe di qi^à

dall'EqHÌnotiale,ft dette anco intendere<:on la medefimn

proportione di quei , -che fon pojìi di là . Gli OrieMali

fono di natura facile, e trattabile >, e di perfona heUa , e

grande.Gli Qccidentdi hanno più delfierOy e del ritira^

to. Legenti pofle A Leuante,,^à Me-^giorno , comeU
Tofcana^é'l Genouefato moHrano ingegnofottileyC ma-»

nierefcahrite; aWincontro quei , che riguardano a To-^

nente , ^ a Settentrione ^ d- animo piufchietto , epia

femplice.Gli habitatori de' paefifoggetti avveriti impe^

tuofycvehementi y hanno-coflumi inquieti , etorbolen-*

'ticqueijChe habitano luoghi tranquilli , e quieti, s'affo--

migliano all'aria loro naturale con la dolceT^^yC coHan

'^ de'coHumiJ Montanipartecipano delfiero,e delfai

uatico: I Vallefi dell'cffemmàto^edel molle . 3\Je' pacfi

Herili -ìnfwrifce Vindi^ria, e la diligen':^a ; ne'fecondi

la deUcate'^^,e l'otio . I popoli maritimif la molta cq

uerfatione, e*pratica de'forajiieriper la qualeTlaton^

thiama il mure iraprcbitatis magi ftruni)// moHrano

accorti , efagaci,e ne' negóìij loYo vantaggiofi:aWincon

troi mediteraneifittceriì, leali^e difacile contentatura ^

Capi di Prudenza.

T£ N G A per cofarifoluta ,che nelle deliberatlonl

de' Vrencipi l'imereffe è quello , che vince ogni

partito. E perciònondeue fidarfi d'amicitia,non di affi

niti^yion di lega,non d'altro vincolo,ncl qude-, chi trat-

ta con lui, non habbiafondamento d'interefje . Tolibio

dÌ£e,Ben hannoper lorQnaP}iranèamicOinènimico:m£i

che
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chernifuranol'amicitie, elcnìmicìtie daWintereflé ^t

l^lutarco dice che li J\c fiferiwno de' nomi di face e di

guerra , come delle monete fecondo le occorrenT^e

.

Vada incontro con gagliarde prouifioni a' pincipif

del mal£jpercì}c col tempo i difordtni crefcono^e piglia-

noforila . 1\icordift delle parole di Otone , Niillus cim-!

t^tationi locus dt in co confllio, quoJ non potcll lait

dari nifi peractum *

(J^fa quando il male fupera lefor':(^e^mettd tempo in

nie':^0yperche col tempo s'alterano , efi voì-iano le cofc

le qualità loroy e chi ha tempo ha vita . IS^on confenti

chefta mejja in con/ulta cofa che portifeco alterattone

alcimayù nouità nello-Hato. Terche le cofé chef metto^

no in negotio , e in confultay s'acreditano, efalifcono irt

riputationeper iHraney eperniciofe che ftfmno : le ro^

mne di Franeidy e Fiandra cominciarono con dueMe-
morialide' quali l'vnofu letto da Gajpar di CoUigni à
Francefco.II. l'altrofu prefemato da Monjignov di Ero

derola,a Madayna di Tarma.

iSlpntrafcuri ipiccioli difordini : perche tutti imali

fono ne^principif loropiccioli : ina in procejfo di tempo

s'augumentano , e menano ruina , come noi vediamo j

che infenfibili vapori partorifcono à poco à poco , prò-

celleyCtcmpesle horrihili.l^on fipenfi nelle deliberatio-

ni di poterefchiuare tutti gli inconuenti perchefi come
egli è impolftbiley che in queHo inondofigeneriuna co

fafenT^d corrottione di vn'altra yCofi à ogni buon'ordine

è congionto qualche difardine . Habct aliqaid ex ini-

quo omne magnum exempfum,quod contea llngii-

los vtilitare piiblica i epcndrtur.

• ì^on abbracci molte imprefe d*4tnpoYUtm^ inim
"' tempo:
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$tfnpo:perche chi molto abbracclayp&co siringe . Mnhd
metto primo^moffe in v« tempo tre guerre cC MamaiuC"

thiya*E^diyà QtrAnto^fufcòfitto da Mamalucchi riceuè

gratdffimo danno à Hodi; e laprefz d'Otranto riufcì ya^

na . Hauerehhe hauutofo¥':^haftantiperciafcuna im-*

prefa^nonper tutte.

'' Fermi bene il piede negli ncquìTii , e non tentialtm

primayChe nofé nefiahene afficur^toJTacito lodaT.Ofio

Wo.deftinationis certunijnc noua moiiretur, nifi prio

rìbas firmatis »

Onde} cofa da ì{eJamOynonfare , ne^ primi annidd
Juo B^gno , imprefa nuoua.peria qual cagione r^rior

Ho volendo lodar il J{e Francefco > il hiafma inaumrten

temente d'impruden^i^a , quandodice ycìfeglipafsò'al-

timprefa di Lombardia >

L'anno primier del fortunato Regno ^

Non fctma ancor ben la corona in fronte.

Virro B^ degli Epiroti perdeva le dttà^e iregni ao-

'quiHati per la cnpiditàych'egli haueua difar nuouiacr*

quiHi:il medefimo auueniua al B^ Demetrio *

Ladislao figliuolo di Carlo III, I{e di TSlapcli^non ha*

uendo ancor bene afjicurato ilpiede nel paterno 1{egno^

andò a pigliar il pofiefio di quello d'Ongheria , alquak

egli era chiamato; ma à pena giunto in Zara ^ hebbe

nuouachegli'Ongheri (voltatofoglio) haueuano poH^

infeggiò Sigifmondo I{€di Boemia^ C^i Baroni del ì^-»

;gno fi erano riuolti . >

' ^{pnvrti con pia potenti: non fi ìafci venir adojSo

più guerre in vn tempo, perche , ne Hercules quideiu

contra duos. Hehberograndemente Cocchio à ciò i /^
l»mi;Vhannoh4mtQ i Turchi . Pìjfimulì pur rìngiu^

rie
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rie de'pìpt poffenti;e i delitti che non fi pofìono cafligctrté

Cedere alle volte al tempo , C^ cC grandi incontri , è

fofa da huoìnofauio : perche ad vna injnptrabile tC7H^,

pcsia,non(i ripara nieglt&y che col calar le vele . Fu in-

ciò eccellente Filippo l{e de' Macedoni, perche vey^^Ji^en-r

doji nel principio delftw l{cgno, venir addolco infinir*-

ti nemiciyprejh per partito diaecommodarfi;anco copio

dannoyco' piìt potentine co' più debolifece guerra'co{i cu?

crebbe l'animo a* fuoi^ mosirò a rdire a' nt mici .

I f^enctiani,chc nella guerra ìnojfili da Lodonico l^b.

d'Ò?igheria,€dafuoiconfederati,JMueU(inoyfauia.mente

cedendoyajficurate le cofe loro-yfurono , p€r nork voler cc-^

deve nella guerra rottali da Lodonico XII F{è di Fran

cia^e da gli altri confederati^ptr perdefi. Ben dice Taci-^^

tOy Potcnriani caiuis , quàm aciioribus CGHilìlijs i\v\

tiushabcri.

Islpn è cofa pia indegyia d'un accorto Trencipe , cbe'l

commctterft alia difcretionc della fortuna y ó'alcafo

nel chefufaidiffimo Tiberio Cefare

.

^

ImmoCLim a cineri luti co s lennoncs,fixuniq-, Tibé

rio fuit non omitccrc caput rerum,ncque le in cafLiin

dare. £ tra' Capitani modermVrofpero Colonna,Fran-

cefco Maria Duca di f^rbino,pcr non dir niente di Fabia

Ma(fìmo,e d'altri anticì)i:ma inco^nparabile è in ciò Fi-^,

lippo l{e di Spagna.Chi ha vicini pOd, potenti dtluifaC;^

eia ogni cofa perche sìiano in pac.e tra Uyro : perciògH^-*

reggiado effi s'egli vn ne aiuta, offende l'altrozfe a tutti

due ferne (pende ìlfuo , e non s^obliga alcuno : fé à tutti

ducmanca , ambi fé Ufi nemici .

- l\[on faccia rnutationifiibitan€;pcrche tali cofe ha.n^

no dd vÌQ[cmo^ eia violca':^ yatc yokcmfce i. e.

-
< non
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non mai produce effetto durabile . Carlo a^artello,

ajpirando alia Corona di Francia , non voilefubito di

(^Maggiordomo del B^e, vfurparft titolo di^e , ma fi

fé chiamar Vrencipe della nobiltà Francefe: cofiVi-

pinofuofigliuolo ottennefacilmente il nome di B^i& il

F{egno. I Cefari di Dittatori perpetui y diuennero Tri-

hunitie Todeflà;e poi Trencipi: efinalmente Impera^

tórijC padroni affoluti .

Efjendo in ordine perfar qualche imprefa , non met^

ta tempo in meT^o , perche in quel cafo , la dimora è piti

fittaàdifordinarloycheadaltro.

Nocuit femper differre paratis

.

Treferifca le cofe vecchie alle nuoue , e la quiete alle

torbide tperchp questo è vn*anteporre il certo ali*incer-

toyeHficuro al pericolo: nel chefu eccellente Masftmilia.

no IL Imperatore che indri'T^aua tutti ifuoi penfieri

alla pacete alla quietepublica .
-

Bjcordifi di quel detto di Demetrio Falereo a To*

torneo FiladelfoyChe trouarebbc ne*libri molti bellifé-
cretiyche niuno ofarebbe dirli .

7V(ow la rompa con I{epubliche potenti yfe non è per

logran vantaggioyficuro della vittoria : perche Vamor
della libertà è tanto vehemcnte y & ha tante radici ^

negli animi di chi Iha goduta qualche tempOyche il vin

cerio ha del difficile,e l'efiirparìo quafi dcll*imposfibile,

e Vimprefe , e configli de* Trencipi muoiono con loro : i

diflegniy e le deliherationi delle Città libere fono quafi

immortali .
'

7^n la rompafimilmente con la Chiefa: perche dif-

ficile cofa è che tale imprefa fia giuHa ; eparerà fem-^

fre empia , e non auan'^rà nulla . Infegnano ciò i Dun
chi di
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(hi dì MiLmo,i Tioreìitini^i E^e di y^apaHy^ i Vcneth»
Tìijc cuigliene y co'ToiUcJìcifono siutc di molta jjjcfuy e

di nifhi il profitto.

'hlcWtlcttioncddli mìniflri procuri y chefianopari

d* negotij > Tjonfuperioriyò iìiferiari^cofa offeruata dili^

gent:mtvte d,i Tiberio . Tcrchc quelli che fi fcntono di

ma^^giore valore che il negotio non comporta diffrc^^jx

no l'i?nprefa;e quelli chefono dameno non lapoffonofo

ficnere .

ìslon continui la guerra co*vicim; perche ftrendó^

no guerrieri y e bellicofi . Effcndofiatoferita da' Teba-
ni .Agefilao i glifu detto , che riceucua la mercede, che-

tneritaua da quel popoloyà cui egli haueuayConla conti-

miatione delle guerre , infegnatoà maneggiar l'armi •

Il Turco ha oficruatoco'Vrencipi Chrifliani quen^^r-

te ; perche non ha mai continuato lungo tempo guerra

con ninno di loro;ma mofiofi hor contra queslijoorcòtra

quelli,e tolto à chi una Viai^a importantey& à chi un
J{egno;e poi pernon dar loro tempo d'efjercitarfi ncWav

mi, fitto pace y ò tregua, evoltatoft altroue :& iui

parimente non ha dato tempo a* popoli di prender ani-'

ìno,& ardire con la continuatione della guerra , ma ha^

conceduto lorofacilmente,dopo hauerloro tolto qualche

Stato, ò Cittì, pace, ò tregua, onde è auuenuto , che

gli cfkrciii fuoi fono Hati fempre veterani y & ino-^

ftrifeynpre nnoui , perche egli ha perpetuamenteguer^

reggiato con qitalch'uno;e ninno de* nojìri TrencipihOi

continuato la guerra con lui^e in tanto egli fi èfiabilitQ

negli acquiHi.

CMa 7noìto meno conuiene continuar la guerra co^

fudditi yMaffimc naturali : perchefi efsacerbanqy &fi
aliena-



SECONDO. 6j\
alienanofempre pia . efé nel principio illormoto era

rìfcntimentOy prorompe a lungo andare in manifesìa re

hellione ; come auuenneal I\e Sigifmondo nellaguerre^

di Boemia:& al I{e Cattolico nella guerra di Fiandra f

perche ni/iun popolo è cofì sfacciatoyChe diprimo tratto

fi rimiti allafcoperta contra ilfuo Vrencipe; conciofia"

€he il nome difellonia , e di rebellione portafeco infa-

mia ,^ odio : ma s'vna volta s infanguinano le fpayr

de y sìracciato il velo , e la cura diprocedere giuHifì'-

latamente , fi viene à total rottura , riuolta . ^lef-
fandro I{e de* Giudei, hauendo guerreggiato co'fudditi

fuoiper lofpatio difei anni,nel qualfurono ammaT^a-r
te da cinquanta mila perfine) perche non vedeua fine

dell'imprefa , domandò finalmente , in che maniera fi

potèffefare qualche buona pacei^on altrimente, rifpor

fero quelli,che con la tua morte .fece nelfine quely che

doueuafar nel principio ,

Isipnfifidi talmente della pace^che ne difmetta l*ar^

tneiperche la pace di/armata è debole. Conslantino Ma^
gnoy hauendo cafiato i Soldati limitaneiyperche li pare-

uaycheperlapace vniuerfalc nonfaffino necefiarij, apri

la porta allegenti barbare .

Tenga perfermo , che nell'lmprefe è di molto mag^-

gior ìmportanT^a laprefle':i^a,chelafor':(a;perchequel

laferifce aWimprouiJo ; queUa : per lo pia,fi antiuede.

quella difordina l'auuerfario , queHa lo rompe . C^ è

più facile il difordinare yepoirompcreyche'l rompere
gli ordinati. Cefare cominciò la guerra ciuile con trccen

to caualli yC cinquemilafanti, ma con prefleu^ inefti-

mabilejgomentò i nemici: litolfc il tempo difargente ^

e legiàfattele infefianta giorni occupò tutta Italia.

Tenga.
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Terreafimilmcnte per artOyche maggiori impYcfcjt'

€onducono a buon termine con la Longanimità , che co?i

Vimpcto-.perche l'impeto ^forT^a le cofé con layi&len'^i^;,

la Longanimità lindcholijcc con Icoccafioni e coltdpo,.

tir e pia facile l'indebolire, e poi atterrale , che lo sfor*-

'^j^ar-e ad rn tratto .

(JAtctta Hudio in conofccr l'occafioni dell'imprefe , e

degli affarlyC labbraccia^opportunament-c . perche nifjii

ra cofai di maggior momento ^ che vn certo periodo di

tempo, che ft chiama opportunità;e non è altro , che un

concorfo di circoflani^eyche ci rendonofacile il negotio >.

che innan'^iyd dopo ijuelpnntOi ci reHa difficile: perche,

egli è verifflmoquelchc dice Zz/^io;pdnd:ò l^pe rcmpo

.

ris maffimà^iim rcrum momenta verti . In que^

§ìapartefH eccellente Filippo Trimo I\è'de'(Jl'Iacedo^

fìiiChefiferuìmlrabilrnetit€ della dcboLcT^T^ay e difcor-^

dia delle Città della Grecia ; per far bene i fatti fuoi\

e non meno aecoìto di luifu in ciò ^morcitto Trimo l\e'

de' Turchi,chC)pcr allargare fImperiofuo in Europa^

fifefcala delle difcordie dc'Vrencipi Greci. l\[onèfi^

naimemefor'^^a^non a^iutia ;chc molto vaglia , fé non^

è fecondatale quaji guidata daWopportunità.Di Epami
npnda dice Pro^^.Tieinporibus lupknter-vtcns

.

"Klpn ammetta à configlio di Stato perfona dipenden

te da altro Vrc/ìcipe>perche nofipuò cfjerfincero il con-

Jiglio di coluijche ha interefie con altri: e non è cofa^hc

entriper pia vie nelle confult^ d'c'Trencipi e d^ltù^é

fiùfottibìtente, che l'intereffe .

Ì\(on commetta VtffccHtione deU'imprefe à chi nella

confultanonè stato di parére, chefifaceffero: perche

la volontà non puQ effer efficace y doue non è injcUnatéi

y dall'in-
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dati*intelletto . Isella giornata di Lepanto Occhiali ,

(che non era Hato diparere che fi combattefie) fchiuà'

l-incontro .

Con/ulti maturamente Vimprefe ; ma nonprefcriutt

il modo deWefiecutionCyperche confluendo quefla ingri

partCyC dipendendo daWopportunità del tempo , e dal^

toccafioniprefentiy chef variano continuamente,il li^^

mitare Vefecutione delle deliberationi , non è altro , che

non intricare il miniHrOy€ storpiare il negotio. comeauè
ne nella guen-a contraH I{e d'Ongheria , a P^anierira--

fco.eperche confiiltare oportei lente , confuia exèqui

feftinanter:^//^ qualefejìinatione non è cofa più contri

ria,che la HretteT^a delle commiffioni.Fagliafiper ciò

di huomini cauti nelle confulte ; ma d*huomini ardenti

nelle efiecutioni

,

T^npenfi difchinare i franagli, (fi pericoli col

fuggirli , ma con l'andar loro incontro , e col dar loro la

caccia .'perche con lafuga ti corrono , e crefcono adofi

fo; colfarfi loro incontro fi ritirano indietro, &fi rifol-i

nono in niente

,

Guardifi dimoHrarft partiale più della nobiltà, che

delpopolo ;ò à rincontro: perche à cotal modo ei diuer^

fà,di Vrencipevniuerfale , capo diparte .

TS^ow fifidi di chi èflato, ò fi Sìima offefo da lui ; /^er-

che il defiderio della vendetta è troppo vehemente , e fi

fueglia neWoccafioni ; comefafede Vefkmpio del Conte

Ciuliano,e di Carlo di Sorbona,

Terche i miniHrifuoi prefenti fi aiuteranno prejfo

di lui dafé Heffi,tenga egli conto degli abfenti , cheper

l'ordinario fanno maggiorej^efa , e durano piùfaticai
degli altri» <

E l^on
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. J\(on fi opponga, drittamente alla moltitudine : per-

die n^n la vinceràfacilmente , efc la vincerà , ciò au^

uerrà con gran perdita d'amore ; maàguifadi biio/L:>

marinaro prenda per fianco il vento , che per poppai

gli è contrario ; e mojiri di volere , e di dar quello , che

non può torì'e, ò impedircSccìcrsL inipetu, bona confi

La mora valefcunt.

Della fecrctczza

.

NO N p parte alcuna più neceffaria à chi tratta ne^

gotij d'importauT^a^dipace^ò diguerra,che lafé
€rete7^ , Queiìa facilita leffecutione de' difegni , e'I

maneggio deWimprefe , chefcouertejyauerebbono mol-

ti 5 e grandi incontri'.perche ft come le mine , fé fifanno

cccoltamente, producono effetti marauigliofi^altramen
te fono di danno , an:^ che di profitto ; cofiiconfegli

de* Vrencipi , mentreJiannofccreti , fono pieni di effi-

cacia , e di ageuolei^T;a : ma non fi presio yerigono à
luce y che perdono ogni vigore , efacilità:conciofiache , ^

ò i nemici , ò gli emoli cercano d'impedirli , ò di attra- 1

uerfarli.CMojirò grande accorte /^j^a in ciò Liuia nella

morte di ^ugufio per afjicurarft Tiberio nell'Imperio

I{pmano. Acribusnamquc cuftoJis domum &:vias

mepfcrat Liuia; Ictiq; interdus nimtij viilgabantiir ;

donec pi'ouifl , qui tempus nionebat,fimul cxcellK-

fé Augiiftiim , éc lerum poiiri Ncroncm fama eadé

tulit. // Gran Duca Cofmo de* (JMediciVrcncipe di

grandifjtfno giudicio yflimauayche la fecretei^ fojfe

-pn de' capi principali del reggimento degli Stati/jMa
il modo di tener le cofefecrete, è li non communicarle à.

•^ neffun^
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nejfunó.onde il Duca Emartucllc di Sanaia diceida , che

le cofé tenute daWhuomo nelfuo cuore non pofiono ejjcr

paiefi ; e quelle chefi conferifcono con altri nonpoffono^

ejjcrefecrcte . Male può tener infeficuramentcquet

Trencipe, che ha tanta e(perien:^x delle eofe,e tanto gii^.

diciochefipuòdafefieffo rifoluere. Tal fi legge effer

Hato Antigono T{c d'^fìa, che ejjendo vna volta dima,

dato da Demetrio fiio figliuolo , quando volefie cauar

l'ejjercito da gli allGgiamenti,rijpofe,tutto turbato , Cre

di forfè di non douer tu folo ilfuono delle trombe vdi^

re^Talfu Metello Macedonico , di cui fu quella rifpo^

Jia ad vno che'l ricercaua delfuo difsegno nella guer-

ra di Spagna y Contentati (gli diffi) di nonfaperlo^pcr^

che s'iopenfaffi, che la camicia ^ ch'io porto in aoffoja^

feffe quelych*ìo ho nell'animo, io la gettarci hor honts

nelfuoco . Tietro di .Aragona fé la medefim.i rijpofiit

à Martino I II I y che uoleua intender da lui à che fine

haueffe appareccJjiata ynagroffa armata , con la quale

tolfe poi a* Francefi Sicilia, E ai Trcncipi lafecrete:^

cs^a reca confidcn7;a di chi tratta con loro.Maféy ò il Vrc

cipe non è di tanto valore,che pofia dafefiefio rifoluer-

fiyòil negotio ha hifogno d'efiere participatOyCiò fi*
de-

uèfare con pochi , e di naturafecreta : perche tro-y

molti ilfecreto non può durare. Chitone diceua tre cofe

efierdifficiliytolerarVingiuriaydifpenfarhcnel'otio , e

tener ilfecreto.E perche i Configlieri , egli .Ambafcia^.

tori y i Secretarij y le fpie fogliono effereminislri ordi^

narij de*fecreti ydebhonfi eleggere à cotali officijper-

fone y eper natura , e per indufiria cupe , e di molta ac-

corteT^T:^ . Gioua afìai la di/fimulatione , nella quale

LodouicQ XI B^ di Erancia collociua gra^ parte^

E lì dcU
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dell'arte del regnare.E Tiberio Cefare non fi glortaua

di cofa ncfiiina più che dell'arte del diffimularcynella

quale egli era eccellente : e diffimulatione fi chiama vn
moflrare di nonfapere , ò di -non curare quel che tu fai j

efiimi ; comefimulatione è vn fingere , efare vna cofa

pervn'altra. E perche non è cofa più contraria alU
iiffimiilatione^che l'impeto dell'irayConuiene che'l Tre
tipe moderi [opra tutto quefia pa.fiione in maniera tale ,

che nonprorompa inparole , ò in altrifegnid'animoy

ò di affetto . ^Ifonfo Duca di Calabria,fiando egli ìhjì

Lombardia alla guerra diFeKìara , s'era piti volte la-

fciato vfcir di bocca , che ritornato a Tslapoli^col cafiigo

d'alcuni , rafiettarebbe le cofe del f{cgno . QueHe pa^
Yole rifaputeft ,furono cagione della ribellione dell'a-

quila, e de* Baroni . Vafjerino Signor di Mantoua , col

minacciar Luigi Goni^aga ,fu preuenuto, (^ amma'7^
t^to colfigliuolo . Francefco d'Orfo da Forlì , perche^

ft vedeua minacciare dal Conte Gieronimo Boario, preo

cupandoloyVamma'T^ in camera . Terche le minaccie

fono armi del minacciato .

De* Confegli.

PARCHI hofatto mention difopra de* confegli , e

difjegni.e pluia in fumma foruina aufpicijs , Sc

con fili js , qiiàm telis , & manibiis gcruntiir: non vo-

glio lafciar di dire y quali debbano efiere i configli del

Trencip(Lj> .

T^mfi debbono ftimare i confegli,e*hanno molto del

fittile, e dell'acuto*,pcrthe,per lo pia non riefcono.con-

àofta che quanto Ulorfottiglie'T^a è maggiore -, tanta

bifo^
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hifogna che. la ejjecutione fta più per appunto ; il che

nonfipuò ordinariamentefare . perche l'irnprefegran-

di ricercano nella loro amminijiratione moltime7^i;e

per confequen":^ , riceuono molti cafi impenfati, efi co-

me vn'horologio , quantopia è artificiofamente compo-

fioy e congegnatOytanto piùfacilmentefi difordina^efcé

certa;cofi i difegni , e l'irnprefe,fondatefopra vna cer-

ta minutafottiglie'^^i riefcono,perlopiùy nulle : onde

i yenitianiriefcono meglio che i Fiorentini nelle delir

berationiicomegià i Lacedemonij,che gV^tenienfi .

7V(è// debbono anco molto appre::^are queiyche han-r

no delgrandejC del mignifico , ^«:^; che delfacilsye del

ficuro : perchefogliono , per Voi^dinario,fruttar vergo-

gna, e danno. Talfu il difiegno di Antioco, ilgrande^

quando eglifecefcpellire co molta honoreuole':^a,e pò-

pa i Macedoni morti nella battaglia tra il B^^ Filippo ^

e Q^Flaminio,col qual egli non s'acquiflòpunto lagrar

ria di queipopoli ; e fu cagione , chefi alienajfe affatto

il I{e . doue dice Linio , cheper la natura , e vanità lo-

ro , // F^ fogliono ordinariamente abbracciare confeglf

di molta apparen:^ , ma di poca fosìantialità . Molt^

menofi debbono ammettere i confegli vaili"; e che ab-

bracciano cofe quafi immcnfc, alle quali nonpuòfuppli
re, ne il denaro , né la vita , ne lefor":^ nostre ; e che r/r-

cercano tanti mcT^i, cb'^i^onfipojfono metter infieme dèi

tioi , talifurono ordinatiamenteipenfieri di Majjìmi-

liano Trimo Imperatore, e di Leon X, Sono anche peri"

colofi i diffcgni di grande ardire^ perche fé bene hanno
nel principio nonsòch€dianimofo,edi brauo,trouan0

nelprogreffo delle difficoltà e de'trauagU aj]ai,efinifcó^

min miferia » ^ dij^erutiane, Si debbono dunc^ne in luf^

£ Ili gQ
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loro fe^uìrc confeglifondati , e maturi, e[oggetti. Il

viancochcfipuòy àgli accidenti, il che bcnchc fi dchbx

femprc oPcninrry nondimeno^ doiiefi tratta di acquifla-

re , e difare imprcfa fopra nemici y fi può alle volte ar^

rifchiare qualche coja
{
perche chi non rifica y nongua-

dagyia) e mostrare ardirc'ì pei che l\zrdimento conuiene

majfime a chi ajUlta(talifumo limprcfe di Annibale)

ma done fi tratta di conftruare il fuo , e di mantenere

Vacnuisiato , nijfuna cofa manco conuiene al ì{e fauio ,

chel rificare: perche il danno è troppo maggiore , t7;c_j

l'vtile . I confegli lenti contengono a Trcncipi grandi:

perche debbono attendere più preflo à conferuare , che

tLdacquifìart.& è cof:fchiaray Potentiam caiuiii , qua
acuioribiis con/ìli js tiuiiis \ìohQiuJ pronti y eglijpedir

ti più a quei y che attendono pili preHo ad accrefccre ,

the à conferuare.' accado , audcndoq-, rcs Romana
creai t . Ma ne'cafi vrgenti e precipito

fi niffima cofa è

peggiorey che i confegliyC partiti me':^ani.Onde di Fabio

Falentefcriue Tacito , Quodintcrancipitia dctcrri-

mumcft , dum media lct]iiiriu,i-n."c ani uscii: faci.*; »

nccprouidit. Inutili cuncihuioncagcndi tempora co

fulcndo confum piìt . Molto degne d'cffcr notate fono

quelle parole d'OtonCy Nullus cundationi locus ed in

co coniglio,quod non potcil laudari nill perfcdum

.

'La cautela fi ricerca nelle delibi'^tioniy ^ l*ardire nel*

ie effecutioni^e nelfatto:e perche lacognitione della bon

ta di vn confeglio non dipende meno dalla pratica , che

dalla (peculatione;nonji debbono meno limare i confe*"

gli dhuomini pratichi , che diperfone digrande inge"

gno. perche (come dice arinotele ) il giudicio non è

minor negli esercitati^che ne'dotti. Onde nonfi
denefa
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ulmentc preflarfede à nuoue inuentioni,fcl*cjj^erien':^

non le baprima autorizzate : né far conto di ingegnieri

che non hanno visìoguerra , La Scrittura parlando de'

Conftglieri che rouinarono E^jboam, dice, che erano in--

uenes, & nutriti cum co in delitijs. Farò fine con dire,

che chi configlia deue hauer l'occhio al male ^ che può

fuccedere.

Del non far nòuitl

.

NO N ^ cofa più odiofa ne'gouerni, che t'alterareh
cofe , aUe quali l'antichità hane acquiFlato ripi^

tatione. Nil motum ex antiquo ('tf/ce Liuio
)
probabi-

le eft } veteribus, nifi qu^ vlus euidentcr arguir, ilari

malunt -, // che fi deue fempre fchiuare, maffim^^
ne'principif degouerni , Onde Saulflette due anni da-r-

pò chefu eletto I{e , vnto da Samuelle , quafi come huo^

mopriuatOjfenT^a Cortesefen':(^a guardia.cofipensò egli

difchifar l'inuidia, e l'emulatione . i^uguHo Cefare,

per palliare la nouità delfuo Trencipato, non fi voUe^
chiamare Imperatore^ò I{e , ma con vn nome di Tribù-'

nitia Vodefiàfiahilì l'Imperio'yCt il medefimo appoggia

uà le leggile Vordinationifue^quanto poteua, agli efiè^

• pipatati. Ma nonfu ìiiffuno , chepiù fiferuiffe deWari"

tichità,che Tiberio Ccjare: perche egli copriua , e qifa-^

fihonoraua con i^ocaboli antichi anche lefceUranz^e , e

tirannieyche digiorno in giomo\introduìceua,non che gli

ftatuti^egli ordini laudabili proprium id Tiberio fuir,

fceicra nuper rcpcrta prifcia vrbis obtegcre. La noui^

tà portafeco odio ; e la mutatione dell'vfan':^c inuetera-

Hlion può pajfarefen'^rifentimento . Fonone B^d'it^

£ iiij Tav*
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Tarthifu cacciato dal I{egnOyperche in Tania uluea. al

l*vfan:{a di B^omay doue erafiato lugo tepò . Magrauiffl

mofu l'errore di Lodoiiico XI l\e di Francia y perche ^

njptnto ch'egli fa al I{cgno y prillò d'officio, e digrado

tutti quei y ch'eranoflatifavoriti , cflimati dafuo Va-
4re . Già ch'egli era nuouo nel gouerno , e per ciò non

haueua la conofceni^y né la pratica neccffaria degli af-»

fariy doueua almeno haiier preffo difé miniflri vecchi •

chefé il Vrencipc^e i miniflri medefirnamentefono nuo-

Hiyegli èfor:^a , che nefeguano delle nouità , come prò--

uò ViHefio Lodouicoyche fi uidepiu d'una volta in gran

^isfimitranaglirEfe purefi hanno à far nouità , bifo*

gna procedere a poco a poco, e quafi infenfibilmente ,

imitando la natura , che non pajfa immediatamente

dall'Inuerno all'Èfiateynè da quefla à quello ; ma vi

framette due flagioni temperate;ciò è la Vrimaucra , e

l'^utunnOy che con la loro piaceuolei^a ci rendono to-

lerabile ilpajfaggioychefifà dalfreddo al caldo, eH ri-*

(orno dal caldo alfreddo .

Nec res hunc cener^ pofTent pcrfcrre laborem

,

Si non tanca quies intec frigiisq. caloremq.

jrec. Se excipere egli indulgentia terras

.

Del Valore.

II Falore confla di TrHdeni:a , e di vigor d*anim9l

Le quali due cofe vnite in vn' huomo producono opc

rationi marauigliofe. E per mantenergli Stati di molto

maggior importaìi':^ è il f^aloreyche la poteni^jt , // che

prona t^riflotele con l'efiempio de* Trencipi , che

gli acquiflano , i quali rare volte y ò non mai liperdono

an^fhnm i defcendcnfi^cbc no bano hereditato la vir^

. tà
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fa con lapote:!^a de' loro progenitori,Md quìparlaremd

folamète del Falore^in quanto cdsìa d'ardire . Hor Var--

.
dire procede parte daWanimo^parte dal corpo, parte dal

le for'7^ elìerne ^ delle quali parlaremo alfuo luogo
.^

Efi bene quello dell'animo è il principale^perche domi"

najpefie volte ali*infermità del corpose la reggCy e la tic

ne in piede^nondimenoyper l'ordinario > // corpo malfa'^

no^e mal complejjìonato atterra ancor l'animo : onde

egli è defiderabile y che il Vrencpefia diperfmaben

compoHay e di complejjiomfana > egagliarda , efi de-

tte aiutare la natura con quell'arti^ che conferuano^e con

quelle , che accrefcono lafanità . La conferua lafobrie-^

tàycla moderatione ne' cibi : perche il vitio della gola ,

e l'ebbre':^ , e l'ingordigia empiono il corpo di cattiui

humoriyC d'indigeflioni;onde nenafcono lepodagre^e l'-

altre malattieyChe rendono la vita de' Trecipi miferabi

ICyC non meno tediofa à loro , che à gli altri . Giona a n-

co per la conferuatione dellafanitàyC delleforT^c la con-

tincn7^a;perche la lafciuia sfrenata indebolifce le hejìie

non chegli huominiy accelerala vecchie':i^:{a y debilita

glifpiriti y affiacca i nerui ; & apre mille vìe allepoda-

gre , allegocciey& alla mortesi accrefcono poi Icfor^e

con l'eflercitio ; e l'ejfercitio deue effer tale, chefuegli ,

t desìi tutte le membra y quale e il giuoco della pai-

la(commendatofmgolarmente da Gdeno y)ela caccia.

^Appartiene anco à quello effetto l'ajfuefarfi à diuerfe co

fé contrarie , alfreddo y e al caldo alla vigilia , alla fa-

me, alla fetCy aWacqua , e al vino , & ad ogni va-

rietà di vitàyC di vitOy perche in quesla maniera l'huo-

tno affìcura lafanitàyC corrobora le membra , & aflodx

laperfina^efifababile^ e prmtoadogni acccidente^



Cf^(^ ogni Incontro. Vereh cft come il maneggio dclVre

cipe riccuc infinitd -varietà, di cafi: coft conuicne , che il

corpo,^'incallifca tabnete^e di]po7iga)CfTe niffuìw incon-

tro li jia timuo y V arduo . C^fa perche alleluitela

debilità della natura vince ogni aiuto dell'arte-, (qualu-

queftfia il corpo) egli è necefjlirio , che l'animo almeno

jia pieno di vigore , e di ardire , e d'ima certa viuacitl

che lo renda pronto àfarfi incontro alle difficoltà, &" a'

fericoU;a' quali la necejfità ci chiama. Denefinalmente

vincere con la grande:{':^t dell'animosi trauagU del cor-

pOfdi che ci diede grande efiempio Carlo F. nella Guerra.

d*Ly^lemagna . Douefe bene era trmagliatiffimo delia,

podagra, in modo tale , che nonpoteua tener il piede in

fiaffa , e per ciò lo fojìeneua con vnafafcia di tela;non-

dimeno Hette tutto vn'inuerno ( benché af^riffinw) in

campagna tra le neui , e'^lfango, e folcane col vigor

dell'animo il contrapefo dd corpo . Hora imedi di tener

l'animofuegliato , e dcflofono tutti quelli , che aiutane

lafanità,che impedifcono la maninconia , che eccitane

Vhuomo à defiderio d'honore, e digloria . il difcorrerc

delle virtù proprie di vn Trencipe , e deli'imprefe de'

gran Capitani;la lettione delle vite di alcuni Imperato

YÌ,&' perfonaggi di alto valore, la conuerfationc d'Imo-

mini non men-j arditi , che prudenti ; la cmifìderatione

finalmente dell'vfficiofuo ; al quale propvftto mi occor-

re quel detto memorabile di Ftfhafiayio Imperatore , il

quale,anco nell'vltimo punto della vita,fucnendo di/ir-^

Imperacorcm llantem mori oportere

.

Di*
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De* modi di confei'uare la riputationc

.

Hu/3fBBiAMO fin bora rngionato delle virtH ,

ondenafce la rìpiitatione,chefino la Truden^fS^

t'I t^aiore^ragioniamo bora de* modi particolariyco*qua

li fi può mantenere,Q anco accrefcere.

Ilprimofiè il coprire accortamente le fuedebole":!^

l^e; percbe molti (benché deboli Trencipi) fimantcn<^

gono in creditoy C^in riputaiione Ài poderefi coUeLire

da loro impoten':i^yan'7;^i-ch€ colfortificarfi.

{aggiunge riputatione ilfar moflrafcn7;a o^enta*

tione delleforT^effic,nel che pia, che nell'vfo di effe , fu

eccellente Lodouico SforT^ima neWiina^e neWaltra •co"

fa ^Ifonfo Trimo d'Aragona I{e di ISl^poli . Efé bene

Ezechia fu di ciò riprefo, auuenne perche in luogo di

dare ad intendere àgi'Infedeli -y ch'egli nonfifidauafè

non in DioymoBrò difarfondamento né'fuoi tefori,

"Gioua anco l'hauer pia fatti che parole^ perche

fono più lìimati quelli y chequefley e per confequenzfi

gli huominiy chefan profeffionedifarCy che diparla-^

re; e per ciò fi sìimano gl'huomini alquanto taciturni^,

cmaninconici , antiche gli allegri y &i loquaci^ e in

fomma oueilTrencipe può farfi intendere^onfattiyUon

ideueadoprar parole .

E nel parlarereca riputatione iagrauitàje lafode:^

V^a y eH prometter meno di Jk di quello che può , e'I

non lafciarft vfàr di bocca parole di vanto y òdibra^

tiezj(a^nel chefu mirabile ScipioTK,Afric^noydimiferi
He Liuio^che ragionando a gli ^Ambafciatori delle Cit^

tà di 5'p^^/iii,lo<ja«bat.ur ita ekto ab ingenti virtutii
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fuarum fiducia animo , vt nuilum tcrox vcibum ex-

cidcrctjngcnsqj omnibus quxageret,cum maicilas

incfTct-jtumfìdcs.

Schiid nel ragionare le amplìfìcatiom , e le maniere

di dire iperboliche:perche tolgono ilcredito à quellojche

fi dice^z^ arguifconopocafperienxa delle cofe-, onde le

yfano naturalmente le donne,& ifanciulli

.

Tslon è di minor momento il mantener la parola:per^

theprocede da coflan':(^a d'animo , e digiudicio ; il che

ha refogloriofo prefio i Fiameghi ^^lejfandro Farncfe,

Duca di Tarma

.

Importa affaisfimo la cofìan^a nelle cofeauuerfe;per^

chefignifcagrande^a di cuore,e difoy^e : e la lM(H
deratione nelle profpere ; perche arguifce vn'animofu^
feriore allafortuna . '^ell'un y e nell'altra partefurono

marauigliofi i Rimani nella feconda GuerraVunica

,

€ neWimprefafatta contro .Antioco , al quale propofero

quelle Heffe conditioni imianTi^i alla littoria, chefé ha^
yeferogià vinto ; e dopo la vittoria, che fé non ha-

fiejfero vinto . isdemiim virerit, ciiitis animumncc
profpcra ilatu Tuo clFerentinec aducrfa iniìngcnt, di-r

ce Vao^o Emilio.

Guardifi di non tentar imprcfa , chefiafopra lefue^

for':(e;e di non entrar in negotio , non in affare , che non

fiaficuro d'haucrne a riufcire honoratamente . IS^el che

fono f€n':(a dubbio auueduti gli Spagnuoli , e tanto

,

che^non vogliono quaft mai vincere fé non dipedina,

comefu Vimprcfa di Cartaginefatta dal giouinetto Sci

pione nelprincipio del fuogouerno di Spagna . Non
ignorabat inftandum fam^; ac, prout prima ceill{^

jfent forc ym\xQzù\,^Wincontro ìFranccfi nelle impr^

fi del
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fé del J{egno yfi -perdetono prima fotta B^cca Sena.'epoi

fatto Ciuitella

.

''hlpnfi deueperò mettere ad imprefe picciole , e baf-

fé'.perche quel che non ha delgrande^ nonpuòpartorire

riputatione .

E l*imprefe debbono ejjcr grandi;masfime nel prin"

àpio dell'Imperiose delgouerno;perche da quelle fifa

giudicio del reflante ; e nelprincipio confiHe la metà .

Ma ejfendoft mefio ad una imprefa honorata , non In

deuefacilmente abbandonare;per non moftrare d'hauer

hauuto poco giudicio neWentraruiyC poco animo neWv-»

fcirne . Multa magis T>uc\h\is (diceua CMarcelloA

Q^fabio neWapedio di Cafelino) ficut non aggre-

dicnda, ita femel aggrcilis , non dimittenda efl'ej

Quia magna fvimae momenta in vtranq. parte fiunt»

i<l^ meno importa il non moHrarft dipendente , né

dal configlio , né dall'opera di chififia : perche queHo.

è vn conftituirfi vnfuperiore , ò vn compagno neWam-
miniftratione delle cofe^^ vnofcoprire lafua incapaci

tàye debok'^j^ ,

ls(on deuefar profefjìone di cofa neffuna ,fe non di

quello y che s'appartiene ad un Trencipe comprefo in

quei yerfi virgiliani

.

Tu reges Tniperio populos Romana: memento •

' Parcere fubiedtis, & debellare fuperbos

.

Hx tibi erunt artes,paciq; imponete morem.
- Onde difconuicnead vn Trencipe l'occuparfi in fona.

re , òfar verfi , come J^erone ; ò in tirar d'arco , come

J)omitiano;ò infar lucerne^come Eropo ^e di Macedo-
nia;ò imagini di cera e di creta, come Falentiniano Im
feratore^ò in dipingere come BinatoyConte di Vrouen-

7ia;
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7^;ò infar ynfi come Chilperico l\e dì Francia^ e Teo^

baldo f{c di l^Jiuarra. ^ pena è comportabilefahricar

macchine di legno per lyfo ddla guerra , comefa-ceua

il I{c Dtmetrio; à il cacciar tutta il di , Come Carlo I X^
B^ di Francia:ò ilgittar artegliarie^come ^flfonfo Tri.

mo Duca di Ferriera ; ò Vattcìulere con tantofludio aW-
^flrologìayCome ^Ifonfo X.}{e di Cafliglia;.ò alla Fi-

lofofia y come aMicMc Imperatore. Filippo Trimo '[{c:

di Macedonia; ejfendoftmef^o aparlar con vn CMufico
eccellente della:fua profclJionCyC volendo^dopo qualche:

contraflo , che il Muftco in fo77tma li cedefie , ÒFilippo

(dijje il Mufico) Dio tiguardiditanto male,che tupofjh

concorrer meco a parlar di Mufica; volendo inferire y

che in vn Vrencipe èmancamento di giudicio l'impie-

garfi affatto in (ìmilifludtf. Vn certo Muffirfi al:^ò com

tra leT^jd Califc di Baldacco , fen<2;a altroprete^, cht

di dircychc Iczjd erapiù attaàfarvafi , che dmaneg--

giarfcettro

.

E anche digrande importattl(a laf^crete'^'^a ; per^

che oltre che lo rende ftmile à Dio fa cheglihuominiy.

ignorando ipcnftcri del Vrencipe fiiano fof^fi , & in

a(pettationcgrande de*fuoi diffegni. I\eca m^olta riputa

tione Vvniformità della vitale delle attioni,e vna certa

inuariabilità di maniere , edigoucrnu; nel cheman-
cò Gaiba Imperatore,come nota Tacito perche hd non

so che del celesie, e del diuino.

"JS^on dcuc comportare , che le cofefrettanti à luifìa"

no maneggiatc.fc non da huomini eccellenti, ^le/ian-

dro Magno , per non perder dellafua grande':!^ , non

yolle che altri che spelte il dipingeffcynè altri che Li--

pppoilgittajh.
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Contratti ì negotijper me'^^o di[oggetti ,ò bajjr,^

éeboliycome Antioco i{e di Soria^chefiferuiua d\Apol

lofanefuo CMedico per capo delfuo configlio di Stato
'

e Luigi XII\e di Franaci delfuo CMedico per Cancel-

liereyC del Barbiereper .Ambafciatore,La baffei^a de*

me7;i aimilifce i negotij , e la debole':^a gli Horpia:mx

i?agliafi di[oggetti homratiyC dipruden':^^ e valore co

giunto con dignità,

lS[pn conuerfi , ne s'addomeHicìn con ogni forte di

perfone ^non con huomini loquaci, e cianciatori;perche

diuolgando quel chefi dee tener fecreto ^ il difcredite^

ranno preffo ilpopolo.

ISlonfaccia copia difé quotidia namente;non in ogni

ùccafione^ma in grandi occaftoni , e con decoro, Conti-

riuiis afpeólus minus verédos magiios homines,ipfa

iatictare facit . irrigo II

1

1. d'Inghilterra , ajìonto

chefu alla Corona ,fi ritirò dalla conuerfativne di tutti

quelli , co'quali haueuapafiata lafua giouineT^a; e in

vece loro antmife allafuafamiliarità perfone graui , e

di valoreycol cui miniflerio, & auifo eglipoteffe regge^

re ilpefo delgouerr^o , e lafomma de* negotij, cofi dipa^

ce y come diguerra; con che egli riufcì Vrencipe chia^

rifsimo , e difomma lode .

Dilettifi d'habitopià tojlograue , che vagone mode-
ratOyChe pompofo .

SchiuiglieHremi , nonfiaprecipitofo , non lento ;

ma maturo , e moderato ;epiù presto lento, che preci-

pitofo : perche la lente:^ahapih fomiglianT^a con U
Vruden^ajC la precipitatione con la temerità,della qua

le niffuna cofaèpià contraria alla riputazione.

Giona ancQpiìi Ufeuerità(che come dice Menandr%
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èjj.lntìfc)\t alle Città) che la pìaceiiolcxx^ ; comeècO"

fa piujalubrc l*amare':^iy che la dolce':^:^a,

Trocurij che tutte le cofcjhe fiano eccellentiy eftfac-

cino con le debite circoHan7:e . Taolo Emilio nonfi ac-

quiflò minor riputatione con l'ecceUen:^a delconiiito ,

eh'eglifece in ^nfipoli a gli ^mbafciadori della Gre-

cia ^che con la vittoria^ e prefa del I{e Terfeo .

Moftri in ogni operatione Magnificen^ayCon lojpen-

dere in cofe honorate largamente:C^ ho?wratefono quel

le , che apparte ngono , ò al culto di Dio , ò al beneficio

della J{epHblica, e l*occorren7^e fìraordinarie,

{Ji^o^ri Magnanimità , e con questa virtù adorni

tutte Valtre: portifi alla grande co'grandi ,& humana-
mente compari : faccia più conto della verità , che del-

l'opinione. Trocuri che tutto ciò che da luiprocede yfu
grande,e compitOjeccellente^e marauiglicjo

,

l>{Qnfi curi d'operar molte cofe;ma poche,e cheftuno

eccellenti , egloriofe

,

ì\apprefcnti in ognijua attione nonfo che di Eccclfo

^ di Heroico ; nel chefu mirabile Scipione africano ^

^^Ifonfo Re di Vapolide*l Gran Capitano .

Tenga in piede l'ubedien'^ye la foggettione de*fud^

diti,e la dipenden'^^a da lui nelle cofe importanti .

7<[pn communichi con chi fi fia quello , che appar-

tiene alla GrandeT^T^a^ alla Maeflà , alla Maggioran'^d

fua : quali fono l'autorità difar leggi y epritiilegiy di

romper guerra , ò far pace^d'inììituire i principali

<JHagiftrati,& f^fficialiy e dipace , e diguerra;elfar

gratia della vita*, dell'honore , e de' beni à chi n'è fla-

togiuridicamente priuato; e di batter moneta , d'ìnjii-

tuir mifiire,epefi,di mettergrauc^^^^eye taglie su ipo^

foli^
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pulirò Capitani nelle fortr':^e , òfmiih altre cofe^chc

concernono lo StatOy e la Maesìà .

Bjcordifi delleparole dette da Salusìio Crifpo , Eaiix

conditioiiem efie impcrandi, vt non alitcr ratio con-

flet,qLiàm il vni reddatur.

E di quelle altre : Sii fummus ieiieritatis , de mii-^

nifi centi 0!.

E di quel detto'di Tiberio Cefare,C xteri s mortali b.

in eo (lare confilia , quod fibi conducere pntent :

Principiura diuerfameire fortem , quibuspra^cipua,

rerum ad famam dirigenda

.

Tenga per rifolutofinahnenteyche la riputatione di-

pende dall'effere , non\ dalparere ; perche nihil reruiu

iiiortaliumtam inftabilc ac fluxumel1:,quàmfama

potenti^ non Tua vi nìxx.Terche la yecchie7;j;aypcr /'-

impoteni;a ch'ella portafeco , [mie diminuire la ripu-

tatione.Li P^ dell'Indiay& del Giapone arriuati a quel

la età rinontiano gli Hati eft ritirano;cofa fatta a'tem-

pi noflri da Carlo Quinto Imperatore .

Di quei Prcncipi , che per grandezza di riputatione

fono itati detti Magni , ò Sani j

.

H.^
B B I A M o dettOy che la riputatione fifonda,

nelfaperCyC nel ualorc;ueggiamo hora co che arte

alcuni Vrencipi Eccellètifi hano acquifiato il [oprano-

me di Grade^e di Sauioiaccioche il noflro imitadoli afpi

ri alla mcdefimagrande':^.ls[onfi detteperò sìimare^

(Jbe quelliyche cotalifopranomihano hauutOifianoftatij,

F òpià
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ipià vaJorofi . ò più accorti di tutti gl'altri ; perche né
Scipioney ìli' ^nnibalcune CaioMariOy né Giulio Cefa-
Te , né Traiano, né Scuerofurono inferiori à qualunque
di qualchefono siati detti Magni ; fc bene non hcbue-
ro quefla grande:^:(a di nome ; ma bafla che in quelli ,

€he l'hanno hauuta/i è vilio lume di valore , ò di Tru-
den:^afingolare;ò afìolutamente , ò in qualcheparte .

Ilprimoyche con celeberrimo grido (perche innan":^

a lui fu Oro magno J\e d'Egitto ) fi acquisìò quefla

gloriarsifu ^lefiadro de' C^facedoni, per l'incornpara

bile gradcT^a de'geflifuoi; perche,in poco più didiece

anni,domò tutto VOriente;e riempì co lafama delle vit

toriefnel'vniuerfo.^ntiocoyvno de'fuoifuccefiori, hcb

be il medefimo honore^piu per lagrade':{':(a degli Stati ,

Che,vinto poi da' I{omani,perdè , che del valore

.

Q^ Fabio Majjìmofu cofi detto , non per le moltefue
prodei^ in guerra;ma per hauer dcsiramente acqueta

fa il tumulto, e'l pericolofoprajiante alla F{tpublica dal

la moltitudine de' Libertini .

Tompeio hebbcfopranome di Magno piupreflo per

vn*applaufo militare(come ilgra Capitano a' di nofiri)

fatto ad vn giouine vittoriofo, che perche veramen^

te egli haueffe condotto a fine imprefh degna di vn tafito

titolo . Mitridate J\e de' Tarti,& vn'altro l\c di Tonto

fi celebranoper (ijìiagni, quello per lagrandeT^a degli

acquisìi,quesìoper la lunghei^ della guerra , fatta cC

Romani . Si dice anche Magno Herode Trimo , credo

perche con arte , e con valore fegnalato di perfona pri-^

ttata, eflraniera diuenne }{e de' Giudei ; efi mantenne

in ifiato in pericolofiffime trauerfic,& occafioni di roui-

narc,per l'odio di Cleopatra, efdegno d\dntùnio , e poi

d'Ottauio
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d'Ottauio Cefarc . e non meno l'aggrandirono le Città

da Iniypartefondate y parte ristorate ;ele variefabri-*

chefatte molto alla grande . Lagrandc^j^a delle vitto^

rìe^e dell'Imperio diede il fopranome di Magno à Chin

giB^de'TartariyChedapoiè reHato hereditario a'fuoi

fuccefioriychefi chiamano tutti Gran Cam . Le infinite

imprefe, vinte da Maometto Trimo (perche conquistò

due Imperfj,e dodici B^gni de'ChrifiianiyC ducetoCittà)

ilfecero chiamare Gran Turco , il cfual titolo è poi re^

flato a'fuoifuciceJJori.fi che egli l'hebbe perfuo valore ^

egli altri quafi per heredità.Ver la medefima ragione i

]{e d'Egitto fi diceuano Gran Soldani;ma ilprimo , che

l'acquino a/e,& a'fuccejfori , fitCaitbeio , per hauer

vinto i Turchi à Tarfo , ributato i Terfiani , domo gli

^rabiytenuto amicitia co'Vrencipi della Chri§ìianità .

Hebbe il medefimo titolo TaberlanCyper la grande":^^

d'egli eserciti, e dell'imprefefue^tra le quali memora-

biliffimafu la prefa di Baiafette 1{e de'Turchi.Maomet

tejuofuccejìore a' tepi noJiri;che con ottocento milafol-

datiyparte apiede,parte a caualloyha coquaf^atol'Orien

te^e diHefo infinitamente l'Imperio fuo tra il Gange , t

l'Indoyè flato detto il Gran Mogor ; perche ifuoipopoli

fono chiamatiMogori.Vergrandei^ d'imprefe , e pèf

hauerfi acquijìato il I{egno della Verfia è fiato chiama-

to Gran SoffiyIfmaelle.Gli Spagnuoli diedero il medcfi-

mofopranome di Grande a MawT^rB^ d'africa y e di

Spagna.

Ma veniamo a*Vrencipi Chrijliani , ilprimo de*

quali y che fi gloriofo titolo otteneffe y fu Conftantinù

ImperatoreyC per lagrandcT^J^ dell'Imperio , e per l'a^

luto dato da lui all'vniuerfalepropagaiione della Fede •

F ij per--
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perchefatto lui l'Imperio y

prima diuifo in più parti ^fi

riunì 5 e la Fede Santa fi ampliò incredibilmente per

tutto.Dopò lui trono effcr chiamato Magno(benche non

con tanto chiara fum.i) Theodofio Imperatore ; creda

per haucr liberato l'Imperio da potenti/fimi tiranni , e

pcricoli\; ma nifiunofi acquislò mai tanta grande":!^

di nome più gloriofamente di Carlo L I{e di Francia y

per la grande:^:^a dell'imprefefue , & in pace , & in

guerra,per la propagatione della Fede, c^ per lofauore

eoi quale egli abbracciò , e quafi rifufcitò le lettere , e

lefcien'^, ma principalmente , perche eglifu il Tri-

pio Imperatore d'Occidente .

CMichel Comneno Valeologofu chiamato Magno ,

h per hauer cacciato di Consìantinopoli , e di Grecia , i

Latini^e ricouerato l'Imperiò a' Greci,ò per hauer vni-

ta^nel Concilio di Lionella Chicfa GrccayCon la Latina

,

Ottone Trimo Imperatore ottenne il medefimo tito-

loyper le molte Vittorie hauute da lui contra i Vrenci-

pi di ^lemagna ,' di Boemia , e di Ongaria , e contra i

Berengario y prima vintile poi anco cacciati d'Italia,

Cltra ch'egli fu 'i^elantijfimo propagatore della Fede ,

chefitto l'Imperiofuo s'allargò infinitamente nelle Tro

uincie Settentrionali .

Tra li l{e di Spagna ha ottenutofopranome di CMa-
^no Ferdinando III;sì perche eglifu il primo,che vnif-

fefitto una Corona i Hsgni di Lione , e di Casìiglia ; sì

perche , colfuo eccellente valore , tolfe a' ^J^^ori Stati

^randijfimi'joltre che nonfu men gloriofoper Giusìitia ,

eper I{eligioneyche per arte diguerra y e per vittorie,

KlAlfonfo III.fu honorato col medefimo titoloypcr lofu-

premo valore , col quale domò ifuoi rebelli , e tolfc cC

Mori
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tMori molte Cittàyefabrìcò Chiefe , epalagi molto at-*

la grande ; e fra l'altre arricchì , e ringrandì meraui^

gloriofamerìie , e di fabriche , e d'entrate il Tempio di

S. Giacomo di Cornposìella . Tra iB^ di Francia ^ ol^

tre Carlo Vriyno , fu detto Magno Francefco Trimo ,

HonsòfeàdiflintionediFrancefco Il.fuo T^pote, cìye

i Francefi chiamano Vetito ^e Francefco^ òpergraU"

de'^^a d'imprefcynelle quali però fu, per lo più , infeU'»

ce;ò pure per le molte belle leggi,co le quali riordinò Ix

Giusìitia, e rimife sa gliftudij delle lettere in Francia .

Tra li I{e di Voloniahebbe queflagrandeT^a diglortx

Cafimiro II,non tanto per le molte vittorie, ch'egli heb

be,quatoperle Citta riparate , per le Caflella fortifica^

tCyper le Chiefe arricchite,e ^ altrefimili opere dipace»

Ts^on fi deuc lafciar Matteo Fifconte, detto Magna
per hauer non meno con la patìcn':^fuperato lafortu^

na , che col valore acquistato l*irtcomparabile Ducato

di Milano a fé & a' fuoi defCendenti . 7V(^ il Gran

Cane della Scala illuHrato del medefimo titolo , per la,

grandeT^a degli Stati,, eh'eglifi acquiflò in Lobardiàp

fi che ne diuenne tremendo a* vicini . J^n Magno , rm
Magnanimo fu chiamato ^Ifonfo Trimo I{e di '^(^*

poli;' per le generofofue operationi, sì neUa conquiHìt

come nell'amminiftratione del I\egno : e non meno nel^

le cofeauuerfe,che nelle profpere.

iS^ella Cafa de* Medici, doue è femprefiorita in vtt

modo fingolare la pruden-T^ distato , fono flati tre^,

'chef hanno acqniflato ilfopranome di Grande . Cofmo

il Fecchio,Loreni^,e Cofmo Gran Duca. Cofmoil Vet^

eh io,perche infortuna prillata fece opere da }\e, Lorcn-^

^{o^pmhe di capo della B^cpublica Fiorentina, fife C(À
' ' F iìj fm
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fiio valore arbitro delle cofc,c de' Totaitati d'Italiat

Cofmoyperchcallafomma Sapicn'7^a;con la qualefondò

in cafa fua il Trineipatu di tioren'^aye Vampliò con l'ac

qui^o di Siena^aggiunfe una eccellente I{eligione, ^ la

qualefu da Tio Quinto { Tontefice di cui non fai Jefu

maggiore la Vruden'^^yò la Santità) honorato col tito

lo di Gran Duca , che ha hcreditato Don Fraìicefcofuo

figliuolo,e di prcfente ottiene per ogni ragione , e di /?e-

reditàyC di proprio valore Don Ferdinando .

Tra i Vontefici Etmani hanno hauuto queHo honore

Leone I,e Gregorio I;Lcone, perche , con lafolaprcfcn-

'2;ayaccompagnata da un '^elo,e da vna efficacia meraui

gliofa diparole,fece ritornar in dietro ^ttila^tutto pie-

no di rabbia j e difurore centra la Città di l^oma^eper^

che con l'autoritàfua in un concilio celebrato in Calccdo

ne (// D e X X X Vefcoui , condannò Vherefia di TSleHo-

rio^e di Eutichete, & abbafsò la fuperbia di Diofcoro ,

Gregorio per lafantità della vita,alte7;^'7;a della dottri-

na^esìirpatione dell'herefic^riforma delle cerimonie y e

d'ogniparte della difciplina ecclefiafìica , eper la con-

uerfione de gl'DiglcJi .

Dalle cofefudettefi può comprendereyche di queiyche

fono ^ati detti Magni y altri hanno acnuifiato quefix

gloria pergrade7;7:a di StatiyVnitifotto la loro Corona ,

nel che ha valutopiù ordinariamente l'occàfioncy che'l

valore ; altripergrande":^ d'imprefe , ò dipace , ò di

guerra;e l'imprefefono sìimatCygrandi , òper Vimpor-

tunila loroio perche tu feifiato ilprimo , che l'hai effe-

quite.

De'
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De* Sattij

.

IL primo^chefi acquiflajje qtieHo tìtolo , dopo Salo^

ìYioneytra i I{e,fH ^Ifonfo X.l\e diCafliglia^nonper

fapien'^a digouerno^ò pruden'^ di Stato^maper sludio

particolareycol quale egli attefealla Filofofiuy eprinci-

palmcnte alla conftderatione de* moti celefti ; come nt

fanfede Icfue tauole ^Urologiche. Dopò luifu cogno^

minato Sauio Alberto arciduca d'^AuBria, credoper

la dcflre'^'^a,ch'eglihebbe nel negotiare^e neWarrichì-'
re l'fuoi.Hcbhe il medefimo titolo (e con più ragione)Car

loV ì\e di Francia^no tanto perche eglifoflefommofate

tore delle lettere:è de' letteratiyCfudto fche yfen":^ vfcir

in campagna,efen:(^a metterfi arme indofio, guerreggia

felicijfimameteypermeT^ de*fuoi miniHri,contra gl'In

gleft^e ritolfe loro tutto ciò,chcfuo Tadre haueuaperdi^

to . ls(on voglio lafciare Ottone III , che fé bene nonftt^

detto né MagnOynè Sauioyhebbeperò vn maggior hono^
rcycomiofiacheper l'accorte':{j^a,e valor mojìrato da lui

nella (uà ancor giouenil età , fu chiamato miracolo del

Mondo]. T\lè B^berto I{e di Is^apoliycheper lafua molta

eruditionCyC dottrina,cogionta con pari humanitàyC cor

lefiafù dettopiccolo Salomone

.

Delle virtù confcruatrici delle cofc fudettc»

LE virtùydelle quali habbiamofm bora ragionat0^

è su quali s*appoggia l*amore;e la riputationCydti

jrano pocoyfe nonfono aiutateye mantenute da due altre ^
t qucfiefom la I\eligione^e la Tij)erati':^a..La f{epuHi^

f iiij fa,è
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€a èquafi vna vignayche non può fiorire , néfarfrutto ]

fé non cfauorità daWinflnen'!^ cclefìi,<^ aiutata dall'in

dujìria bumanaychc la potile letròchi Icfuperfluità. La
7{cli^ìone procura di mantener gli Stati^con Vaiutofo-
pranaturalc della grafia di Dio; laTe?nperan':(a , col

tenerne lontane le morbide^^j^ , ^ i nodrimenti de' w-
tij,onde procedono le rouine .

Della Religione.

E Gli e cofa certiffima^che ne' tempi hcroici i Trctt

eipi haucuano cura delle cofefacre , come infegnct

\Ariflotele;nÒ perche ejjifacrificaffcro (benché Matùfxlè

era infieme^e I^e^e Sacerdoti) ma affinchè Co l'aiuto loro

'ifacrifìcijfoffero celebrati magnificamète\e'l mcdcfhno

Sérifiotele dice, Ch'egli è cofa coucniente a fuprem i Ma
giHrati ilficrificare alla grande^c con magnificenza, l

J{omani non trattauano d'i?nprefaynè di negotio nijiu-

no publicoyche prima non deliberaffero della procurati^

.ne de' prodigi^,e del placar l'ira degli Dci^ò di conciliar

fila lorgratia, ò diringratiarli de' bcneficij. Tencuano

finalmente la Religione ^ un capo principale del lorgó^

uerno;nè CGportauano che in 'modo alcunofoffe alterata
nò che violata. Diotimofcriue effcr neccfiarie al I{e tire

cofOyVieta yGiufiitiaye Militiaja prima, -o la perfcttio^

ne di fé sìefw; lafeconda,per contener in vfficio ifuoija

ter':(a;per tener lòtani i ncmici.& ,AriHotelc confeglia

"^anco il tiranno a fare ogni cofa ^ efjerfìimato l{eligioJo,

*e pio:prima,perche ifudditi,tenendolo in tal concetto,

mon haueranno paura d'effere iniquamente trattati die

'qud^ch'effi sìimano rÌHerirgliDd , appreffo ypercbe^
• - * .•• guaX"
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gudrdarano difolleucirfi^e di dar diflurbo à colui,[ch'effl

penfano cfier caro a gli DeiMa egli è'difficile , che chi

non è veramente I{cligiofoyfiaflimato tale;poiche non è

cofayche manco duriyche lafimulatione.Deue dunque il

TrencipCy di tutto cuore , humiliarfì ìnnanT^i la Diuina

Maesìà,e da lei riconofcerc il Regno,eVobcdie'2;a de*pò

poli.e quanto egli è: collocato inpiufublimegradofopra

gli ahriytanto acne abbajptrft maggiormente nel cofpeC

to diDio:non metter mano à negotio^non tentar impre-*

fa,non cofa niffuna , eh*egli nonfiaftcuro effer conforme

alla legge di Dio . // perche l*iflefio Dio comanda al ^e,

the habbiapreffo difé copia dellafuafanta legge, e che

Vofleruifolltcitamente,con parole,che,per effer di ^oma,

importanza,non mi farà cofagraue il metteyie qui, Di--

xe dunque , Poilqiiam autemfèdetit in folio Regni

lui , defcfibet (ibi Deuretonomium legis huiusin

volumine', accipiensexemplumà Sacerdotibus Le^

iiitic;^ Trib\is;& habcbitrecum,legctqj illud omnr-
i)us diebus w\ix(\ix ^ vt difcat timere Dominum
Deum iuum,& cuftodire verba,& cercmoniaseius,

quse in legc percepta liint *, ne eleiietiir cor eiiis

inrnperbiam fuper fratres fuos ) ncque declinet in

partemdcxtram , velfinillram , vt longo tempo-
re regnctipfe , 6ctìlins fiius fuper Ifrael. Ver lo

chefarebbe necefiario,che il Vrencipe non mettefje \ofit

niffuna in deliberatione nel confeglio di Stato,che nafof

fé prima uentillata in un confeglio di confciexa,nel qua.

le interuenifflro Dottori eccellenti in Teclogia,et in ra-*

gione Canonica;perch€ altramète caricarà ìa conjcièxa,

fua , e farà delle cofe-, che bifognerà poi disfare ,fe non

vorrà dannare l'iuiì?nafuayede ifuUefìoriMeritanùin^

.. .

'

do
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ciò lode [tribolare Ferrame y e Ifabclla che commet^

teuduo cfpnjjuìuente a' lor Capita?ii , e Ministri nel

mondo nìiotio che non tentaficro imprcfa , ne faccfje-

YO cofa alcmut d'importan'^iiy fe'n:^a darne prima

parte a* rclìgioft , e a^Fcfcoui . ls{c ciò deue parer cofa.

ftranaipcrche fei Bimani no tentavano cofa verunafen

:(a ilparereje Vapprc.hatione degl'^ufpici,e degli^u

giiri:fe il Turco nonfi muoue àfarguerra , ne altra cofa

d'importa':<^a sè'^a confultarla col Mutfliy ó' hancrne il

fm configlio infcritto'-perche deue il Vrencipe Chriflia

no chiuder la porta delfuo cov.fcgliofecreto alVEnange

lÌ0y&dCuKisro^e drÌ7^?^ire vna ragione di Sta-

to còtraria alla legge di Dio, quafi altare contra ^Altt

rei ò cor,iepuòfperareyche le cofe li debbano fucceder

felicemente , fé le ha confultate few^ rispetto alcuno

yerfo Vautore della felicità ? Chifu mai,òpiù R^ligio-

foyò piafelice nelleguerre, di ConHantino Magno > che

mctteua ogni fuafda:^! nelle CrocciDi Theodofio (feri

uè l\lJceforo ,) ch'egli otte?ive molte vittoriepiù predio

colfemore dcll'oratio/ie , che col valore de*faldati , La
:grande'^a de* Trencipi d'i^uftria non è nata altron-

de j chedalla loro eccellente pietà,cvnciofia chef legge^

che effendo a caccia con vna gran pioggia, l{odolfo Con

te d\Au]purg , s^incontrò in vn Sacerdote , che per colà

folo caminaua;et hauendo richleflo doue anda/ie,e qual

fofie la cagione di viaggiofi importuno ; rijpofe,^chefe

ne andaua à portare il SantiJJìmo viatico ad vn infer-

mo. Smontò incontanente I\odolfo,& adorando burnii^

mente Giesv Ch risto, nafcofio fotto la fpe-

tie,€ laforma delpane;mife ilfuoferarolo su le [palle al

}Sac€rdote^acciocbe lapioggia non lograuaffe tantp,e cJà

- maggior
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maggior decen':^a portaffe iHoflia Sacrofanta . Il buon

SacerdotCy ammirandole la ì:ortefia, e la pietà del Con--

te,gli refegrafie immortalilefupplicò Sua Diuina Mae
§ìà 5 che ne'l rcmeritafle con Vahbondan7;^a dellegratie

fue. (cofa mirabile) fra poco tempo B^dolfo di Conte di^

Henne Imperatore^ ifmifucceffori arciduchi d^^^^ii-»

fìria/Prencipi de* paefi bafjiyB^gi di Spagna,con laMo
narchia delMondo nuouo , Signori d'infiniti flati ,edi

paefi immèfi. I Carlefchiacquisìarono il Kegno di Fra

eia con la prottcttione , e colfauore predato alla I{eli^

gione,C^ all'icario cZ/Christo. I Chiappettefchi

ottenero il medeftmo B^gnOyCon l'isìejfo me"^ della pie

tà.La Religione èfondamento d'ogni Trencipato ; per^

che venendo da Dio ogni podestà , e non fi acquìHando

lagratia , e'ifauor di Dio altramente , ehe con la 1{eli'

gionCyOgni altrofondamentofarà rouinofo. La B^ligiO"

ne rende il Trencipe caro à Dio; e di che cofa può temer

chi ha Dio dallafua ^ Eia bontà d'vn Trencipe èfpeffe

volte cagione delle prosperità de* popoli. Ma perche he-^

nefpefo Dio permette , e le difdette, e le morti de* Tren^

cipi j e le riuolutioni degli Stati , e le rouine delle Città,

per li peccati de* popoli ; eperche cofi conuieneper Ici^

gloria y e*lferuitio di Sua (JHae^à , deue il ^e vfare

ognifludio , e diligen'^aper introdurre la B^eligioneyC

la pietà, e per accrefcerla nelfuo Stato . ^ quello ef-

fetto Guglielmo Duca di TS^ormandia , hauendo acqui"

fiato il Sdegno d'Inghilterra^per Habiliruifi , efermar-

ui bene il piede,fece ragunare in Fintona co l'autorità,

di ^4lefiandro Ilvn gran Sinodo . Quiui procurò egli,

chefoffero riformati con ottime leggi , i cosìumiguafli

del Ckro^Qddpopolose meffo buoniffimo ordine alle co^

fé
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fc della Psdìgione , e del culto d'unno, fece il medcfiiito

dirigo 1 1. nella Città di Cajìel, per riordinare VIrlan-

da da lui acqiiiflata.lslc* tempi di ^rrtolfoImperatore\

ne*feguenti anni mancatn , a^er lo mal effempio , e per

colpa de gl'Imperatori y ci/erano infoientifjlmi vcrfo U
Chìcfjja Pycligione , mancò injieme ogni virtù ;e l'Ita-

liafu depredata da' Saraceni, e rouinatafinalmente^

da Barbari, fino a tanto , che Sergio 1 1, chefu divitx

Santiffima, e d'animo I{eligiofìlJimo , e;- HenricoII.

Imperatoreychefu digran valore inguerra^e di non nd
norpietà in ogni parte della vita , rallmnarono il rnon-^

do,eridufferola Chiefr nel fio antico (plendorc. Terche

la l\eligioae è quafi ?nadrc d'ogni virtù; rende ifiiddivi

vbedientialfuo Vrencipe , corragiofi nell'imprefe^ardi-

ti ne' pericoli,larghi ne' hifogni,pronti in ogni neceffità.

della ì{epublica;conciofia che fanno,cheferuendo ilVre

cipe,franoferuitio à Dio,di erti egli tiene il luogo. Farò

fine con il configlio dato da '^>\iece'nate à <^ugusio Ce-

fare . Honora dice Dio perpetuamente conforme alk

'leggi antiche : &fa che gl'altrifacciano il medefimo:

OdialegaHiga quelli che faranno nonità nelle cofe di-

uine,e ciò non falò per rifletto delti Dci(i quali però chi

fpre7^':(a nrmfarà mai conto d'altra cofa)ma perche quel

li che alterano la \eligione , fpingono molti all'altera--

iione delle cofe,otide nafcono congiure,'feditioni', e con?-

uenticole;cofe poco a propofito per il Trencipato .

1
Modi eli propagar la Religione.

D 1 tanta forila la Religione fie'gouemi, chefen-

"^a cfòii^ogni altrofondamento di Stato vacillaicofi

tutti
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Uttti quelli qtiafi , che ììanno voluto fondare nuoui Im-

pertj , hanno anco introdotto nmue fette , ò innouiito le

vecchie; come nefanfede Ifmaelle t{e di Verfia, e'I Se-

rijfo f{e di (JMarocco . CMa tra tutte le leggi non ven'è

alcuna pia fauoreuole a'Trencipi ., chela Chrifliana ;

perche queHafottomette loro,nonfolamente i corpi, e le

facoltà de'fudditi., doue €onuiene, ma gli animi ancora,

€ le confcicn'7^ ; e lega non folamente le mani , ma gli

affetti ancora , & i penfieri ; e vuole , che fi ohedifca £
Trencipidifcoli , non che a'moderati ; e che ftpatifccu

ogni cofa , per non perturbar la pace. E non è cofa alcu^

na , nella quale difohlighi il fuddito daWobedien^ de-

bita al Trencipe , fé non e contra la legge della natura ,

ò di Dio ; & in qi4eHi cafi vuole . che fi faccia ogni co-

fa , prima chef vsga a rottura manifefia; di che diede-

derogrande efiempio i Chrifliani nellaprimitiua Chic-

fa . Conciofiachefe bene erano perfeguirati , e con ogni

crudeltà tormentati ; nondimeno non fi legge , chefi ri-

bellaffero mai dall'Imperio , òfi riuoltafiero contra i lor

Trencipi . Tatiuano le ruote , eHferro , eHfuoco; Vim-
mxnità, e la rabbia , e dè'tiranni , e de'carnefici per /^tj

pace publica . T>{efi deuè ftimarc , che ciò auuenifìdj) .,

perche non haueffero forile ; concioftach e le legioni in^

tiere gettauano l'armi,efi lafciauano crudelmenteftra-

tiare ; e quel che è di non minor mcrauiglia , con tutto

(io , pregauano cotidianamente Dio per la conferuatio-

ne dell'Imperio Etmano.E né*tempi noHri noi veggia-

mo che i Cattolicifono Hati per tutto opprejfi da gli he-

retici in Scotta , in Inghilterra, in Erancia, in Fiandra^

(^ in molte parti d\Aleynxgna; iVche è inditio dclla^

verità della Fede Cattolica, che rende ifudditi obedien-

ti
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ti al Trencipe, e lega , loro la confciew^a, e lifa deftde^

rofi di pace , e nemici di romore, e di fcandali, C^'fa.

Lutero , e Caluino , e gii altri y allontanandofi dalla -ve-

rità Euangelica ^feminano per tutto ':Q:^miCy e retiolu--

tioni di Stati , e rouine di B^gnì . Hora efiendo tanta

Vimportan':(a della Religione per lo felice gouerno , cj
per la quiete degli Stati , deue il Trencipe fauorirla , e

con ognifiiofliidio dilatarla ; perche ( come diceua £-

maniielle Duca di Sauoia) Uggente dedita alla Religio-

ne y e alla pietà , viue moltopiù ohedientemente : chc_j

quella chefigouerna à cafo. E prima conuiene , ch'egli

fchiuigli eHremi , chefono lafimidatione^e lafuperjii-

tione 'j quella ^perche (come ho già detto) non può du-

rare 5 e/coperta difcredita affatto ilfimulatore ; quefia^

perche portafeco dilpre':(^o . Siafidamente Religiofo ,

contra la fittione ; efauiameìltepio contra lafuperflitio

ne. Dio è verità, e vuol ejjer con verità, e confchiette':^-

z^ d'animo adorato .

SuppoHo queHofondamentoipreHi il debito honorc

al Vicario di Chkisto y& a'CMinilìri delle cofe Sa-'

ere; e ne dia ejfempio àgli altri, pcrfuadcndoft , chc^

non è cofa più fiocca , né che arguifca maggior viltà

d'animo , che l'attaccarfi co'Vontefici , e con le perfone

I{eligiofe . Conciofiache, fc tu gli honoriper rifpetto di

'Dio (di cui tengono il luogo)fei non cedendo empio-:fé

Tion gli honori per rifpetto di Dio , ma per qualche loro

qualitàjfeifcoupio. Religioni (dice Falerio) Ciimmu

Imperium celli t.o///77^o7J. T{e di Francia hauendó

fatta lafuagioiofa entrata , diede vn magnifico paflo ,

.

fecondo l'vfani^a a'Vrencipi del J{egno:&effendo na-

ta vna tacita contefa (ragli UcciefiasìiciyCt i laici, egli

la ter-
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la terminò con quelle nobili parole ; eglie vnpCT^ eh*

io ho dato , e dedicato la mia deHra alla Chiefa. i^n fi

può in quesìa parte a baftan':^a lodare Ferrante Cort e-

fe 5 conquijiatore della nuoua -Spagna; perche queflo Ec
tellentiffimoperfonaggio , con l'incredibile riueren':^ ,

'Ch'egliportaua a'Sacerdoti,&a*l\eligiofi,mife in sòmo
credito , e pregio la Vede , e la Religione Chriliiana in

quei paeft : e Veffeynpiofuo ha hauuto tanta fori^ , che

fintai di d'hoggi, non è luogo al mondo , doue il Clerofta

pia rifpettatOy e le perfine l{eligiofepià riuerite che nel

la nuoua Spagna. \5 è poffibile, cheflimi la Religione,

chi non fa conto de'!{eligiofi ; perche come potrai ho-

norare la 1\eiigione , chetu non vedi , fé nonfai fiima
de*I{eligiofiy che tu hai innanT^igl'occhi?

Facciafcelta delle perfine J\eligiofe d'eccellente dot-

trina, e virtù ; e mettale in tutto quel credito appref^o

ilpopoloj ch'eglipotrà, co udirlifpefioyfefono Vredica-

tori ; col valerfi della lor pruden':{a ,/e fin perfine di

gran pratica: col interuenire a'diuini Officij nelle Ghie-

fé , / cui minifirifono di buono effempio;cÒ honorarli tal

hora dellafua tauola y col domandare il loro auuifi fo^

fra qualche cofa , col rimetter loro qualcheforte di me^
morialiy ò dìfuppliche , pertinenti alla confcien:^a > à

à Vaiuto de'poueri, ò di qualche altra opera pia; col dar

lorofinalmente materia ,CJ' occaftone d'esercitare ^ à
beneficio commune i loro talenti.

E perchegrandiffima parte dell'aiuto jpirituale de*

popoli depende da'Vredicatori
, procuri follecitamente

d'hauerne copia; e di mettere in credito,non queiyche cd>

vna certaforma di parlar fiorita , e vaga , ma infrut-

tuofa , e vana sfanno vfficio ditrattenitori , an':^i che^

di :
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di predicttorì ; ma(jnelli, che fjìrc^''^imdo cotale mar-

niera di direpompofuy e qutfi sfacciata , fpira?io nclle-^

loro predicatiop.i , e cjuaji infondono negli animi degli;

"pditoriyfpinto , e verità; riprendono i vitifydetcflano i^

peccati j infiammano gli animi d'amor di Dio-^predica-

nofinalmente nonfé fieffi, ina Giesv Ch risto;
oc hunc Crucifixum

.

Is^on permetta , che le perfine Ecclcfìasìiche fiano

per la lor mendicità difpre^''^abili ; perche non è cofa ,

che aunilifca pili la religioney e^l culto di Dioprefso al

VolgOychc la neccfTitàye la miferia de' mini/Iridi lei

.

Ffi magnificeni;^a nellefabriche delle CineféyC Himi.

Cofa pia degna d'vn Vrencipe Chrifliano il rifiorar le

Chiefc antichey che ilfabricar le nmite.Verche la ripa-

YAtionefarà fempre opera di pietà ; ma nelle fahriche

nmuefi najcondefptfloye fi annida la vanità . Miecif-

laoKè diVolonia , ampliò incredibilmente lafede in._

quel Hcgno colfondareyC dotare Chicfeye con arrichire ^

C^ adornare il culto di Diomel che eglifu merauigliofa-'

mentenmitato da Boledaofio figliuolo

,

^luti finalmente il culto del fuo Creatore in tutti

quei modi^che potrà . Dauid in mc^o delle guerre ap-

parecchiò tutto il ncceffario per lafabrica di vn tepia-

magnificentiffimojprocurò , che fi riducefie a miglior

forma il fcruitio del tabernacolo; migliorò , & accreb-

he d'iflru menti y e di numero di voci l'Officio diuino.

Carlo Magno conduffe , per gli Officij Sacri yOHufici

eccellenti fin da l\oma. il medeftmo diede ordiney chefi

€erca[iero diligentemente i Sermoni de' Santi Tadri , e

le vite degli antichi Martiriycfi diuolgaffero; egli die-

de commodità a Vaolo Diacono difcriuereigeftidc',

San-^
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Santi y (^ ad Ifuardo dìfar ilfuo Martirologio , e Co»-

flantino CMagno yper illitHrare la religione , died(Lj>

ordine , che a fpefefiiefi raccogliejjero i libri difperfi

ferie perfecutioni pafjatc ; e fi facefiero copiofiffime

librarie^ .

Ma quato al reggimento^ lafci liberalmente a' TreU
tiilgiudicio della dottrina , e l'indri^^o de' cosìumi , e

tutta quella gÌHrifdittione,che'l buongouerno deWani-

me ricerca,& i Canonime le leggi loro concedonoy(^ure

liano Imperatore, benchégentile in vna caufa epifcopa

le commandò , chela chiefa di Samofata ji deffe a co-

lui 5 che'l Vontefice [{ornano nominafie) ; e nepromouét

egli 5 per ogni via , Vefiecutioney hor con l\tutorità,hor

con la poterà , hor col denaro , hor con l'opera ; perche

ìjuantoifudditi faranno più coftumati y epiùferuenti

nella via di Dio,tantofi mofirarannopiu trattabili , (^

'ubidienti aljno prencipe.Thedorico F{è de' Gotti efien-

do Hato querelato prefio lui Simmaco Tapayrimife tut"

ta quella caufa a vn Sinodo di Vefcoui aggiungendo ,

Nihil ad fc de eccleiìafticis negotijs , prseter rcucrcn-

tiam pcrtinere.

Della Temperanza.

LkA 1\€ligione e madre , e la TemperanT^a , è baiU
delle virtù;perchefen':(a ilfuo concorfoy& aiutOyC

la TrudeT^a s'acciecayela Forte'^^aftfnerua^ela Giujìi

tiafi corrompe , & ogni altro bene perde ilfuo vigore,

Conciofìache la golaye'lfonno,c l'otiofe piume sbadifc^

no dal mondo quanto vi è d'honeftoye digenerofoda era

pula ifiupidifcegl'ingegni , e toglie leforT^e , efcorta U
Tpitaiele delicate7;;{e,el€ troppo commodità partorifa^

G n§
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Tto c'jfcm'ntatc'^Ta. Ma non fiferma qui il male; perche

far poter auan^ar^li vguali , e pXì-cj^giare ifiiperiori ,

5/ nella magnificerà della taiiolayCome nellajplendide'r

7^ del vehito , C^ in ogni litfio , e vanità
, gli huomi-

7ii 3 non bajìando loro l'entrate delle proprie pofieffwni ,

non gli emolumenti de' loro eficrcitiij Hcndono la mano

fino nelle cofc Sacre , cft danno ad ognifcelerate:(j{a.; in

tanto fallifcono i prillati , e fi rouina ilpublico; e man-
cando ifondamenti, cafcanogli Stati. E chi vorrà con-

fiderare ondefia proceduta la rouina diWImperio ì\o^

mano , trouarà cjkrcfiate le delicate:!^ :^o, e le pompr_^.

concioftache,dopo the le delitie vennero d'^fia,e di Gre

eia à T{oma , e cominciarono à dilettare il popolo di

ij\^arte ; quegli animi^ dianT^i inuitti dalferro, reFìa^

rono tanti dai piacere: & i F^omani d'huomini diuenta-

Yonofemine , di giuHilfimi Signori diuennero crudelif-

fimi affaffmi dellegenti à lorfoggette. Terche , volendo

ciafcutto viuerda l\e,faccometteiia la Città cornineffe al

fuogouerno.cofi mancaua di qua il valore, affogato dal-

ie delitie,e di là Vaffcttione de' popoli,opprel]i dalla vio

le^ de* Magistrati: Ivno e labro daua animo a'Barba

ri d'entrare nelle Vrouincie , e d'affaltare ì\om\x ijiefia.

entrarono le delitie in I{oma col tridfo di Scipione .Afta

tico , e di Manlio Foljone ; (^ andaroyio di man in ma-

no diffondendo il lor veleno,fino à tanto che tolta via la

grandcT^i^a d'animo,e la generofità antica.i I{omani no

fi vergognarono difopportar l'horribile tirania di Tibe

YÌo,la bcftialità di Caligola,la immanità di lSleronc,la

foltronaria di Eliogabalo;e d'vbidire à tati moHri del

genere humano,fcni^farne mai degno risetimeto. Che

fépure nefurono ammainatiparecchi yfi adoperarono
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in ciò quaftpÌH le donnesche gli huomini,& i Barbari ,

chei Bimani,(3 iparticolari,che'l Senato.nèfu maigè
te al mondoychefi lafciajje tanto liberamtte conculcare^

e Hratiare da* tiranni , quanto effi. il che argnifce , che

la lor virtù erafuanita ne' Teatri , marcita nelle yillcJ

di Luculloyajfogata nelle pefchiere di Mcffalla ,fnerua-

ta neWotio, e ne*piaceri . Ondefu poifacil cofa,che da

'Alarico^ de* Goti, da^taulfo,e da Genferico I{e de'

Vandali,da Odoacre I{e degli Heruli,da Teodorico.eda

Totila I{ede* Vifgotti,l{omafoJJeprefa,faccheggiataf

arfa,e ridutta quafi inpoluere,et in cenere;et che le Tro

mncic,rimafe fenT^a lena, diuentaficro preda de* Barba

ri.Di qucfta naturafono legrandeT^ humane, che nel

colmo loro generano i vermi delle delitie,e la rugine del

lujfo , che le confuma a poco a poco , e le rouina . Di che

grande efiempio è fiato a* di noHri il I{egno diVorto-

gallo,rouinato non da* OUori, ma dalle delicate:^ del

Vlndia.e non è imprefa nifiuna più difficile, che il reme

diare a ciò .-perche ordinariamente quelli , che vipotreb

bono porre rimedio ,fono iprimi a metter il piede su la

pania,& a renderfi alle voluttà;efonopiù rari,che i cor

ui bianchi queUi,che le vittorie non rendano licentiofi,€

le profperità trafcurati,e la pofiaT^a difar male vitioft.

C^iippe fccunda* rQs(dice Salufiio) fapiétum animos
iatigat: ne dil illi coriiiptis morib.vid:on(^ téperarér.

Viftcffo Imperio Fumanofarebbe molto prima caduto >

fé il valor d'alcuni Vrecipi non l*haueffe alquantofifie--
nuto\perche come poteua(cofi diceua Catone)lungamcn
te durare quella città,douefi vendeua più vn pefce, che

vnbue^ Conuiuiorù luxuria , <Sc vc(tiu (dice Seneca)

argijc ciaitatis indkia font, ^uguflo Ccfarefi sferico

G ij di
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di moderare ^li ecccffi nelle Ipefc dellefabriche;et a que

fio eletto co vn publico editto , mifé in confideratione à

tuttivna belliffima oraiione di T.H^ttiliofopra di ciò. Ti

berio riformò l'apparato domeslico , 6" i conuiti , e con

Veffempiofuo aiutò affai la comune parfimonia :p erche

in banchettifolenni,ch'eglifaceuaficefpefie volte met

tereVauani^o delle viuande del di innan':^i,^ la metà de'

cingiali^dicendoych'ella haueua l'isìcfie cof^\che il por--

co intiero . f^efpafiano,con laftmplicità del fuo veni-

re 3 e con la frugalità della fua tamia^ynodcri afjai l'in^

temperan.7^. Domitiano,fuofiglÌHolo^vietòlvfo dcl^

leletiche, delle vefliporporccy delle perle, d'altre co^

fé tali^eccetto che ad alcune poche perfone di certa età

,

C^ in certi giorni. Ma ninno attefepiu a quefl.jyche ^u-
reliano,e TacitOyi quali non vfarono, ne vollerOiCheaU

trui vfafje vefli tutte difeta.BoetibcHa chefu perfonag

gio tra Ceti digranfenno , per aucolorare ifuoipaefani

ferfuafe loro tra le altre cofe à tagliar le viti. .Aurelia^

no hebbe anco animo difar torre dalle vefti,dalle came

YCyda i fornimenti^e da ogni altro luogo l'oro, ch'egli di^

teua in tutti quefii modi effer perduto. Ma nò è cofa, yiel

la quale bifogni hauer cura maggiore:che di limitare il

faiìo^e le pompe delle donne. Concioftache i coHumi cor;

rotti dalle donne,nonfolamente(come infogna .Ariflotc

le)hanno infé vna certa indecen:^a,e bruttei^a , ma di

più rendonogli huomini auari,e li conducono à mal par

tito;pcrche,cffendo molto più atte le donne à corromper

gli huomini, che gli huomini à moderar effe dÓne,pochi

maritifono padroni delle mogli loro . Hor le pompefo-

mentano lambitione , e la vanità , e dirò anco la lafci-

uia i iU lubricità diquelfejfo ; erouinanol'hauerei

eie
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clefoHan^e de* mariti, ecrefcendo le pompe, crefco^

no nccejpiriamente i corredi, e le doti. Fa dunque di

meìlleri terminare le jpefe delveflire , edelletattole.

il chefi puòfare in due maniere , l'vna colprohibirc^ ,

quanto al veslire vniuerfalmente certaforte di panni

,

€ di ornamenti di piaprei^ , come hano fatto i Torto-*

gbcft y& i Genoueftd'altra, col caricar quefie cofe^fen-

T^a prohibirle^di datij,e di grauei^e tanto grandi^, che

ne diuenghino carijjime ; perche à qu^sìo modo ^coru
qualche benefìcio del Vrcncipe, altri non potrà portare

totali ornamentiyche i^Trencipi,& i grandi.TercheyoU

tre che lefudette cofepregiudicano infnitamete alla Tè
peran'^'yeper confequen'^^a alla cÒferuatione degli Sta

ti yfono anco cagione , che ilpiù delle voltefi caui fuor

del tuopaefegrandiffìma quantità d'oro, e d'argento,

perche effendo le perleylegioie , i profumi , gli odori , e

le altre cofe tali in mano deiforaHieri , vifono vendute

à lor modo;e per gentile':i^'^a,e ciace da donne, il tuo Std

tofi vota delle vere ricche':i^.L2.^\dwmc2i\x(à(diceUit

Tiberioyparlando della defolutei^':!^ delle donnt)ftc\x-

"nie noftra* ad externas,aut hoftiles gentes transferua

tur.c Tliniofcriue che l'India,e la Somatrafaceuanofa,

re annualmentefpefa di cento millioni d'oro nel Impe-
rio di T\gma:nèfi deuefar poco conto di ciò ; perche egli

è cofa certiffima,che tutti igrandi Imperij hanno rouinci

io per due vitii;e quefli fonofiati il lu/iOye l'auaritia;dt*

^fuali l'auaritia è nata dal luffoyt*l lujfo dalle donneJS^p

vogli pretermettertyche Giujiiniano hnpeiatore mudò
à pregaregli Etiopi chefofsino contenti di riuendere a*

fuoi popoli la feta ch'effl comprauano da gì'Indiarli y a
finche i/uditifuoi non.foffino necefsitati di mandare il

loro denaro a i Terfiani , nemici iella fede e del nome
chrifliano* G ly
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DELLA

RAGION
DI STATO

LIBRO TERZO.
Delle maniere di riattar il Popolo

.

•ABBIAMO fin bora ragio-^

nato i)i generale delle vii tu con

le quali il Trencipe fi può far

amare y e riputare ; lequaidue

cofefono ifondamenti d'ognigo

Hcrno di Stato . Tarliamo bora,

alquanto più in particolare d'ai

cuni 7ne':s^iyd ciò appartenenti . l

primifono l\ ibbondani^^e la Vacete la Giuflitia,delr

la quale bahbiamo ragionato difopra;percbe il popolo^

cbefen:^a paura diguerra straniera , ò ciuile , e fen:i;a.

tema d'efier ajfa/finato in cafa per violen':^a, ò pcrfrau-

dejya i cibi neceffartj à buon mercato^non puòfé non cf-

ftr fomento, e d'altro nonfi cura,dd che nefafede ilpq

I
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polo (Tlfràele nelVEgitto ; doue benchéfo/se in vna du.

riffimajemitàyetrauagliatojìranametc da* miniflri del

ì(e Faraoneyfi che no haueuapur tepo di rejjfirare;nondt'

jricnOyper la copia de* cibi , che vi haucua^ non penfciu<t

pure alla libertà ; et ali*incontroymetre caminaua perU
defertq,ad ogni minimo mancamento d^accjua, ò d\iltr<t

fimilcofa , mormorala , efilamentaua fuor di modo
di chi l'haueua canato d'Egitto.E tutti quei,che in t{OT

ma afpirarono al I{egno , tentarono ciò, per gratificarli

laplebe , con diflvibutioni di formenti , e con mettere ì
campo compartimeti di terreniyC con leggi agrarie, e co

tutto ciò,eh*era atto àfatollare il popolo \omano. Coft

fecero i Cafitf , i Meltj , iManlij , i Gracchi , e Cefare, q

gli altri. Fejjfafiano , confeguito l'Imperio , non hebbc

cura maggiore di negotio veruno,chedell*^bbddan'^ap

E Seticro viattefe con tantafollecitudine, nonché dili-

ge^a^che nella mortefua lafcio ne* maga'i^enipuhlichif

graniperfette anni alpopolo di I{pma.^urelianOyaccio

che le vettouagliefi vedcfiero a miglior derrata, accreb

he in J\oma i pefi d*vn*oncia;perche egligiudicauayco^^

me per vnafua lettera difie , che nonfuffe al mondo co^

fa più lieta , ehe*Ipopolo Etmanofatollo:'e l*efperien':^a

ci ha infegnato à l>{apoli ,& in altri luoghi, più d'vna.

volta y non cjfer cofa niffuna , che più commuoua, e pÌH>

efafperi il popolo , che lafÌYette7^i:^a del viuere, eia care

fila del pane.Ha nogioua la copia delle vettouaglie, fé
nò fipuò goderemo per violè:(a de' nemiciyò per iniquità

de* compagni;per ciò bifogna accópagnarla con Tace, e

conGiuHitia . ^pprejfo , perche il popolo è di natura^

fua inflabile , e defiderofo di nouità , ne auuiene , chi

f'egli non è trattenuto con varij me:Q dalfuo Vrencipe^

G iiij U,
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la cena dafc Rcjjo anco co la yr.utatìonc dì HaM.r di^0

unno. Ter ciò tutti i Trencipifatai hanno introdotto

alcuni nattòiimcnti popolari , ne' quali , (guanto più fi

reciterà la virtù dell'animo y e del corpo , tantofran-

710 più à propofito. I Greci hanno niofìrato ìn.r^'^ior

giudicio ne giuochi loro Olnnpiciyì^tweiyVitu, f/hnif^

che i J\omaiii negli . 4ppolUnari , fccotariy^ladiatorif^

e nelle comedie^eaccic^^^ altri finiili , ne' quali i Citta-

dini ì\omani non ejìc) eitauano^nc l'animoynt il corpo:{i

che nonjeruìuano che di puro trattenimento . cjìfu i

giuochi di'* Grecijeruìuano anco d'ejjvrcitio. Comunque

fi fia; ^ugj'Jìo CcfarcVrencipe di tanta prudcn-^a Vin

tcrueniua perfonalmcntc , e per dar riputationc à gli

fpcttacoli , e fodisfati incal popolo , r per mojìrarc Li,:

cura , ch'egli fi prendala della loro ricreatinne^ epafja,

tempo. Questi trattenimenti interim fsi molti anni^per

i'inondationi , eguerre de* Barbari
^
furono poi riuacati

da Theodorico }{e de' Gotti,Vrencipe (fé non fojjv Fia-

to./frriano)d'ceellente Vrudcn::^a . Egli rifece i Tea-

tri y e gli .Anfiteatri , ; Cerchi , ele^eumachic , intro-

dufje i giunchileglifp( ttacoli antichi , co» tanto piace-

re delle brigate y che non fi curauano di mutar gouerno .

il medefimo fìile tenne Matteo, e Galea x^x^) rifconti in

(J^ filano; e Lorcìi'^o yCVietru de' Mediti in litren'J^^a ,

con varpf tornei , egioflrCy & altre ftmili inuentioni

s'acqui fiarono l'amore , e la beneuolen'^a delle genti:c

cota li jprttaeoìi debbono e/ìere jcn^a pi rieolo della vi-

tayperehe oltre che ciò ripugna alla legge di Dio, (^ anco

contra la natura del giuoco il metterfiàrife biodifar

danno notabile , ò di tor anco lavitaachiftfta. zi-

"i^imoyfratellu di Uaia^ette , domandato, (he gli pareffk

d'vn
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d'un tornlamcnto fatto danosiri , al quale egli era §la*

toprcfente , ri^ofe ; Che quegli incontri afar da douero

erano poca cofa ; cpcypajfarempo , erano troppo, per lo

pericolo 5 chef correua. Oltre di dògli huomini , che fi

vfario a veder le ferite, e*lfangue , e la morte degli al-

tri nel giuoco , è neceffario , che ne diuentino fieri , cru-

de li, efanguinarij ,• onde nafccranno agcuolmente, e rif

fé , & homicidvj, cjjf altri fcandali per la Città . Ver-

ciò furono anco , tolti via igladiatori da Honorio Im-
peratore , come vogliono alcuni. Terche cfjèndofì mefio ,

vn certo Monaco a deteHare quella empia còfuetudine,il

popolo , vfo a veder tutto il dì per paffatempo ferite , e

morti d'huomini, li corfe adoffo, e l'am ma:{7;^ò.

Quanto poi gli (pettacoli fuddetti faranno pia hone-

fli , e più graui , tanto maggiori forile haueranno di al-

lettare , e dilettare , e trattenere il popolo . Terche la

felicità , alia quale mirano queHi trattenimenti ; confla

di due cofe, cioè di piacere,e di honesìà.onde lodarci pin

la Tragedia,che la Comedia.Terche le materie comiche

fono ordiniriamente tali , che l'honeHà non vi ha parte

alcuna ; e gli attori fanno più preflo l*vfficio di ruffia-

ni , che d'Hiiìrioni . Onde , nonfen^^a cagione,i Canoni

Ecclefiasìici non li ammettono al Battefimo, ne a' Sacra,

m^nti della TenitenT^a , e dell'EucarcHia, fé non lafcia-

no quell'infame cffercitio . Ma che cito io i Canoni dcU-t

Chiefi^ Scipione 'S^afica, te?nendo , che'l popolo [{orna-

no non s^infettaffc di vitij , con Vvdir Comedie , confi-

gliòil Senato a rouinare vn teatro com inciato da Meffa-
la,e Cajfio cefori. Scpc(dice Tertullian i)cci'oi-cs icnafcé

tiatheatraclcn:nicb.int,quorii pcriculiiin ingcs dela-

Iciuia VTouìdcbdut.ondcil medefimo biafmaVompeio,
quod thcatrum , arce omniii turpitiidinu , pofuillct

.
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Hanno anco pia del fratte y e del maraui^liofai tratte-

nimenti Ecclcfiajìici che i Secolari ; perche partecipa-

no delfan-o^ e del dituno: Onde anco ^^^rijiotelc con-

figlia il Vrencipe à far faa-ificiffcUenni ; e noi habbia^

mottifio il Cirdinal Borromeo .bauer trattenuto iRifi-

nito popol ) di Milano cOfes^e celebrate religiofawète^e

co attioni ecclefiaflichesfatte da lui con ccremoniaye con

granita incomparabile ; di tal maniera y che le Chiefe

erano dalla 'mattina fino alla fera fempre piene ; nefu
mai popoloso piii allegrOyò pili contento^ i> piit quieto di

quel eh 'erano i Milanefi , in quei tempi

,

Dell'imprefe honorate, e grandi

.

SO N o anco digran trattenimento,e molto grauc , e

quali Hcroico l*opru\e l'imjrrefe honorateyC magni

fiche de* Trencipi, e queiicfono di duefortiiptrche alcii

ne hano del Ciuilc,altrc del Militare. Del Cutile himo le

fabriche, ò peygrande7^?^a , o per vtilità marauigliofe „

qua!fi il Propileo , fabrieato da Vende, U turo, edi-

ficar» da Tolomeo , il porto d'HoHia fitto da Claudio >

e poi ampliato da Traiano, gli .Acquedotti , i pontifo-

pra fiumi , ò torrenti y i ritratti, e miglioramenti dt^

luoghi paludoft , e lefìrade , e per vfo della Città , e di

fuori; qualifurono la Emilia, l\Appia, laCafia,c

l'altre : le corriuationi de'fiumi , ad i^fo della nauiga-

tionc,ò dell'agricoltura,quatifono i canali di Milano y

gl*Ho(pedali,Te7nr>!j,Mon.ifìe/ij, le Città : metteremo

ancora le naui di ynaraui'^liofa grande:!;^'2^a,qnalfu quel

la d'.AlfonfoVrimo d'.Aragona , e le machine daguer^

ra,qual fu l' Ejpugnatrice delle Città , fatta da Demc^
trJQ

.
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trio . cMa inftmili opere bifogna guardarfi da due in-

conuenienti, l'uno sì èy che nonpano ajfatto inutili ;

ValtrOyCheHpopolo non nefia immoderatamente aggra

uato.lSlel che meritano ogni biafmo i T{e d'Egitto ; con

cioJiache,per pa':^ oflentatione dell'infinite ricche'^

loro j fecerofabriche immenfe , e che diremo della va-

nita di Semiramide , chefféfare vna latita in vn

monte, alta fedici Hadij ^ poco pia vtile fu il Coloffo

di [{gdiytanto celebrato da gli antichi . ^è minorbiah

7no meritanoforfè ipalagi , e le ville di piacere , edifi-

cate dal T{e Salomone y con infinitajpefa, eperconfe-

qumT^a intollerabile aggrauio de*fudditi. 'Hon conuie

ne y cì?e fabricandoft cofetali y per trattenimento de*

popoliy eperfcruarli in pace , fi lacerino y efi riduci^"

no àdifperationeyhorpe/ tenerli contentiyC quietijlcfa-

bricheiC le altre cofe tali tanto farano più apropofito ,

quato porgeranno maggiore vtilitàyC diletto in com'mu

ne quesìo allegerirà i carichi , renderà piaceuoli legra-

ueT^Cycfoaui lefatiche;perche l'interejfe acqueta tutti.

Li ì{è del Vera tenero per maffima del lorogouerno,chc

hifognaua tener ipopoli perpetuamète occupatiye a qflo

finefabricarono edificij,&flrade immenfe. Dionifw.^.li

carnafeo celebrafopra tutte l'opere de'I{gmanigli aquc

dottije iìrade^e le cloache ; dalle quah'cofe , egli dice^

chefipuò conofcere la grande^^a dell'Imperio

.

Dell'imprefe di guerra

.

M^ molto maggior trattenimeto portano feco Vim

prefe militari,perche non è cofa, chepiùfojpèda

gli animi dellegcntiiChe leguerre d'importan'T^a , e che

i'im*
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s*ìmprcndonQ , o per afjìcurare i coyifi^ii , ò per ampliar

l'Imperiose prr acc^nifìare ^iiisìcuncìitc ricchc^c^egto

ria;o per difendere gli adbcrcnti^ò pcrf:iUGriregli ami-

ci ,ò per confernave la Religione ^e'lenito di Din : percìrc

à fintili imprefefogliono andar tutti (juciy che r-ctgìiono

qualche cfa con la manoso col confcglio, ^ ini sfogano^

cantra i ìieynici cdmuniyi loro humuri;il'refio delpopoloy

ò uà dietro al capo,per condftrui vettouagiieyC ptrfarui

altrofimiteferiictiQ^ò reRa a cafa:;dotteyò porge peghit

rCyC voti al' Signor Dio , per la conftcntione della vitto-

riayòflafofpifo dcTef^ettatione, e de' fucccfjì dcHa giier

ra di tal manieraychjt nò resla negli animi de'fudditi lu9

go nifiimo prer l'è riuoltc^tantofono tutti yO> con l'opera , a

colpefierroccupatinell'imprefa.^quejlorimtdioycome

ad Vi Cancora di riipettoyriccorreuano ordinariamente i

Bimani neHefeditioni della plebcyr/ienauano l'esercito

in campagnayContra nerniciicofi acquetauano gli animi

pieni di maltalento eontra i nobiliie CimoneyVrggendo

che lagioiicnth ^thenicfc nòfapcua sìarfi qm^tay arma

tene diiccntogalere,ta menò a far prona del (no Calore ,

cantra Terfiani.Terche , Fadiiar dì inrcr malos eoa-

fendis ad bcHiim quam in pace ad con cord iam . efé

noi còfiderarcmo bene^ondcfiayche àt'èpi nofirila Spa^

gna è infomma quiete,e la Francia inuolta inperpttuc

guerre Cimli;ritrotteremo ciò procedere inpane , pcr^

che la Spagnayjit' impiegata in guerrejìraniere y & in

imprcfe remoteyneU*Indie , ne''pacft baffi eontra hereti-

ciy cantra Turchi y e Mori , doue cjfendo occupate parte

le manìy parte le menti degli Spagnuoti , la tur Vatria

fi ha goduto grandi(lima pace;e diuertito altroue ogni

humorpeccante^Wincontico If Francia , jìando in pa-

ce con



T E R Z O. 109
ce congUflranieri.fi è rmolta cantraféJìefia , e non ha':-

uendo altro prctejìo , haprejo quello dcWherefie di Cd-
nino ,edivn nuouo Euangelio , che douunqueftfafen-
tire.annmcm nò allegre:(^7^a^ma lutto.nòpaceyma guer
ra hornbile

, e riepiegli animi,nò di buona volata, ma
difurore,e di rabbia . Gli Ottomani anche , con vn cor-

fi perpetuo digradiffime imprefe^e di vittorie.nonfila-
mente hanno ampliato il loro Dominio^ma dipiù(ilche
non è di minor importanza) hanno accurato gli aequi-
Ui,e tenuto in pace ifndditi.Gli Sui:^:^eri(ilcuigouerno

€ perlopiù popolare : e perciò foggetto à torbolenre')

fifin conferuati quietamentegU pìit di CCCanni, per-
che tra l\iltrecaufi, ipiit animoft vanno alla guerra à
firuitiodiVrencipiflranieri, Nulla ma^na Ciuitas
(dice ,^nHibale}qmd'ccrc potcft, fi foris hoftem non
haber,domiiiiuenit;vtprxaaIida corporaab ex te-
nis cauhs tuta videtur, fèd Ciiìs ipfa viiibusoneritur.
Bifogna mfimmafar in modo^cheilpòpolo ha^bbia quaì
che occupatione,ò di piacerlo di vtile , ò à cafa , òfuori
che l'intertenga, e lofuij daUe impertinente e da' catti-
uipenfieri.

Se (ìa fpediente ; che'I Prcncipc vada alla

guerra in perfòna.

i^ì"^,^ -^"^^'if'^^^ "^^ P^^p(^fi^<^ i^ trattar qui, fi al-ly limprefi di guerra fia bene , cheH Vrencipe
vada in perfona , ò nò . Cofa per via d'effempi

,

e di ragioni molto difPutabile dair^na , e diW-
altra parte Verche da una banda , è pia fuci-
le, che tra molti Capitani, e Baroni deditiaUa militia ,uè nefia vno , più d'ecceUcntegiudicio.e valore , e fe-

licità ,

N
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lichi,cbenonhcheq,<esleparnjintromnofcnipernet

Trencipc;nel .yutl c.ifo meglio è^che egli maneggi l im-

t>refe per mer^o d'air, ,,chc inpcrfom;pcrchc non hauen

do amile p^ni, cheli ricercano in m aipitano,UfM

pyefenza furi più itta i dijhirbcire le buone nfolutioni,

Wad impedire l-cfccnlioni,che à promimer quelle ,o d

(olleciUY qucflc.GÌ:-ilinicino,lenX,i miwucrfidi ConiUn

[inopoUMcndofi ddU Vn<dc,a, e de Vdor dhuona

ni ccceUenti,Uberò l'itdm
da Cott,,e l\Afnca dal an

ddi,e tenne l'ardire de' Terfiar.i a freno ,(^fu limato

felice perU vii tu di Bcllifario, e di -Slarjettc ,
e d dm

mini&i.ch't^li hehbe . M mtdejmo modo Carlo l'I

,

ne di FranciaJandofifermo in Barge!,caccio, per mc-

7o d'ottimi Condottieri,gl'lngle[ifuori del l{egno;onde

ne riportò il fopranome diSauio . Dall'altra pane,jc

il Trencipe e quale i'habbiamo dcfcntto ,
andando per-

fonalmente alla guerra , vi porterà tutte quelleparti,

che portarrUe un fuo miniftro,e di più il vantaggio del

la riputatione,e dell'autorità, co la quale raddoppiara y

elavi'iilan':^ade'Capitani,e l'ardimento de Soldati,

perche Vi<j;ct pr.cfcnti.i Turni

.

Ma perci,e un Trencipe con le debite qualità jipno

ben deftderare,ma non formare da dtri,chedaDio;non

ycila ànoi dtro,chedirnojìrare
quali mprefe ricerchino

-àolutamentt la prefin^a del Vrcncipe,quali no .
Sup-

iniamo d:ma,:c prima,che il Trencipe nonfi deue muo

wre,(enon perguerre, e per impreje importanti. Hor

Zi U^^lh ^nno,ò per difcfa , ò per offefa-.eperac-

liflo deiralUla difcfa,ò è per lo tuo Stato principale

l nel vale tu fai ref,denKa,ò di qualche membro [epa-

mo,dontano.Diciamo dunque,chcfe il nemico ci ver-

' "^"^ v/f con iracon
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ya con grande sforT^o ad afialtare in cafa, fia bene , che*l

Trencipe li vada perfonalmente incontrojprima.^ptYche

oltre la riputatione^ch'egli recarà aWimprefa./lfegui-

to della nobiità^e delpopolo,che l*accompagnara volon"

tariamete,^ a gara, farà anche animo co l'efiepio fuo ;

a*fudditìje li metterà in neceffità di combatter valoro^

famente per difcfa,cfalute del J{egno,e del J{è. Cu. ve-

ni tu in ade e{i(dice Tacito de^ Germam)tmyc Princi

pi virtLite vinci: turpe Comitatui virtutem Principis

non adarquare. la vero infame in oém vitam ac pro-

brofum iuperftitcm Principi fuo ex acierecefilfe il-

luni defendere, tueri , fuà quoque fortia facta gloriai

cius alìii^nare pra;cipiium facramentum eft Prenci-

pes prò vittoria pugnant,comites prò Principe,// c/?^

importa afiaiffimo nelle offefe,nd che nelle difefe ; Oltre

di ciòjla difefa,e la conferuatime dello Statole beneficio

tanto grande^etanto vmuerfale,ché'l Trendpe non dee

comportare^chefé ne habhia obligo adaltri,che a lHÌ,al

tramente corre rifico dello StatOyCome auuenne a Childe

vico B^ di Francia^Era entrato in quel nobiliffimo /^e-

gno^bdimaro , ^e di Spagna , con più dì quattrocento

cinquanta mila Saraceni,c (mentre che Childerico^au-

uolto nelle delitie delfuo pala-2^0,attende ,aguifa d'uri

Sardanapolo,a darfi bel tempOyCt ad ingolfarft tuttauia

più nelle voluttà) mettcua^con terrore, e con dijperatio-

ne delle gentiytutto ciò, eItegli contraua, per l'amene co

trade de' Santoni,e de' Vittoni,aferro,^afuocoMa nò

dormiua in tanto Carlo Martello;perche , meffo infieme

un poderofo cffercito(nel quale era il neruo,e'l fiore delU

nobiltà,e delpopolo di Francia)affrontatofi animofame

te co* Barbari^ne amma:^^ò ^ invn terribiliffimo fatto

d'arme^
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d'armeytrecento fcttantacinqHe ìnila.Quefla cofi valore

fa difefa fu di tanta efficacia , e con tanto faitore obligò

vniuerjalmente gli animi de'Franceft al Alarttllo, chc'l

I{e nonferuiuaycbe di T^eio :fi che non è meratdglia, che

TipinOyfìiO figlmcilo fofje poi eofi facilmentegridato ì\e.

di Fràciaydel dccl 1 1 . e nòjolamttc s'obligano ipofoli

a chi difende lo Stato y eH temporale , ma non meno

a chi mantiene lo Spirituale y e la ì\ciigionc : perche

quesìo ancora e beneficio difomma importa?i':^a ,e eh'ap
partiene a tatti: nel medefimo E^egno di Francia fi e vi-

flo^quatogradc arnore^e riputatione s'habbiano acqui

flato alcuni Trecipi co la protettione^che hannofempre

tenuto della Vedere della caufa di Dio . 'ì\on eperò ne-

cefiarioychel Vrencipefi troni fempre ne'fatti d'arme .•{

bafiera alle uolte aunicinarfì all'cfiercito,& al luoga,do

uè fi coìnbutte;fare finalmente in maniera,che lafalute

dello Stato fi
riconnfca^ò del tuttOy ò ingra parte dalfuo

giudiciOyConfig lioy vigilan :^ayma^ nanimitàye valore.il

medefimo fi
deuc ofieruare nelle guerre offcnfiucyC d*im-

portaT^ayma virine;pcrchela vicinala accrefce gratiay

€fattore a chi coduce l'impala a fine; e'I beneficio pare

(come veramète t)maggiore.Cofi li iW di Leone y e di Ca

ftigliuy e di mano in mano gli altri l\e di Spagna fi fono

ffonalmète trouati in tutte l'imprefé,fatte contra Mori,

& in particolare Ferdinado I{e d\Aragonay^ Ifabella

J{eina di CafligUafua moglie , neWimprefa , eprefa di

Granata . Ma fé la guerra fi farà lungi da cafa , non

deue il Vrencipe lafciar il cuor degli Stati fuoi , ondeft

ha da diffondere Cautoritày e*l vigore alle parti circofìa

tiicofa offeruata diligentemente da Tiberio Cefare. Ver

(,he tumultuando i congran pericolo^ le legioni d'xi-
lema-

\
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lemctgnct; e parendo alla più p-arte , chc'l Trericipe, per

acquetare , con U Maeflà della prefeny^fua , ifedhiofiy

douejfe transferiruijì , egli fi rifaifcferinamente ,^ di non

curarfi delie mormorationi del volgo , né del giudieio di

chififoffc;e non iHimò conuenire ad un Trendpe gran-^

de partirfifuor di neceljità ddlafedid dell'Imperiose dal

luogOyOnde deriua ilgouerno al rimanente.^l qualprO"

fofito ferine HerodotOyChs non era conceffo al ì\e della,

Terfia vfcir alla guervafuor del I{egno,fe non lafcianio

à cafa(per ifchiuar leguerre intefline) vn sicario , con

Vinfegne^e col titolo di {{e . Ejfendoflato il I{è Dauid in

pericolo d^'efier amma'^j^to ; TiMlciiiraiieriint viri Da
uid, dicentes:iam no egredieris nobifcum ad bdlum,
ne extinguas lucernam Ifracl: egli Ottomani no vanno

facilmente allimprefe marìtime.Solimano,foto tra tut^

ti,pafiò nell'imprefa di ì\pdiyquelpocqdÌMat^^ch^par'^

te queirIfola da terraferma: e mi merauiglio del Mac^
chiauelliyche còfigUa ilfuo Trincipe, ò tiranno chefifia,

à trafportar lafedia dellafuaperfona ne*paefi acquifìa^

ti : perche quefio non è altro , che vn metter a pericolo i

fudditi naturali per gli acquiflati , e*l foBantiale per

VacceJìorioSSlè yak cantra di ciò l^effempio^ ch'egli ad^

duce del gran Turco UHaornetto Trimo , che trasferì U
fua refiden'T^a da Burfia à ConHantinopoli:perche il Tur
co non hafudditi naturali, e'ifito di Conflantinopoli è il

pia commodo , ch'eglipotefie trou^re , perflc^r in mei^Q

4e gli Statifuoi .

Il fine del Terzo libro

,

H DELLA
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Del modo di ouuiare a' romori , ^ a* folleua-

menti

.

N bafia dunque haucr l'arte di

trattenere il popolo ; ma infogna di

pia (perche qucjla èfallace) prone"

dere che nonpofia, ò almenoyChe non

debba rinoltarfi , e turbare la pace

publica y e la macflà del Vrencipe; e

fopra tuttegli è necefiario torli l*oc^

€àfi$n€,e la commoditi delle riuolte ,

Di
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Di trefQrti di peiTonc, delle quali conilano le

Città.

Ty^ ogni Stato fono tr€fortidìperfine ^gll opulenti^

i miferi^& i me:^ani'^tra l'vno , e Valtro eflremo di

que^e tre forti. I me%unifono ordinariamete ipià quie

ti, e piti facili a gouerndre ; eglieflremiipiudif'^

ficiliyperche ipotentiyper la commodita , che le ricche^

v^e apportanofeco , difficilmente s'aHengono dal male;

J miferiyper le neceffità , nelle quali fi trouano , ftmil-

mentefogliono eper molto vitiofuTer ciò Salovnoneprt

gaua Dioyche non li defìe riccheT^egrandi s népermei^

tefie, ch'egli cadeffein pouertà efìrema 'flltreacioy

euelliyi quali abbondano di riccheT^yCfiorifcono di no-^

viltà y diparentadi y e di clientele , né fanno flar fotta

altriyper la delicate':^:^a dèlia loro educatiori€ynèyi vor

gliono Bare,per l'altere':(^a dell'animo» ^IVincontro}

miferifono apparecchiati ad obedire nelle cofe dishont

fte non meno che nelle honefle:quelli dano nel violento ,

efi dilettano dellafouerchiariayquefti diuetano maligni

efraudolenti; quelli offendono ilprqffimo allafcouerta ,

queHi lauoranOyC rodono di nafcoHo . / ricchi non fifan-
no reggereper lafelicitày(onde Vlatonepregato da\ Ciré

neiyche deffe loro leggiycon le qualifigouernaffero ^^idH

yollefare : dicendo effcrcofa difficile il dar legge a* Ci--

reneiych*erano pofii in tanta felicità.) I miferi non poffin

noviuerfittole leggi, perche la necjeffitày nella quale

fi trouano non conofce legge : mai mcT^ani hanno tarh-^

to , che non fi trouano hauer neceffità delle cofe appar-

tenenti alloJ}atoloro:€monfonoperò cofipqPmtì: che.

H ij pojfa
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fofU dar loro il cuore di far diffcgnì ^ e di entrare ad

imprefc grandi , fono per l'ordinario amici della pa-

cete fi contentano dello Hato loro:l'ambitionc non li bA
^ in aria,nè la difpcratione liatterra:e(comc dice .Jri-

ìiotele)fono atttiffimi alla yirtit. Supponi^do dìiqueyche

7 metanifono da fé aniet i , tratteremo degli eflremi , e

del modo,col qualefi ha da prouedere , che non prorom-

pine in difordiniyCf in tumulti .

De* Grandi.

TT^E forti di perfine fonOyla cui autorità^e pojfan-

'^(apuòdarfojpetto al Trencipe;! parenti,e quel*

li , che per ragion di fangue hanno pretcnfione alla

Corona;! Signori difeudi importantiyò di luoghi oppor

tuni;&i Vcrfonaggiycheper valor diguerra,ò per arte

di pace
fi
hanno acquisiate riputationcy e credito tra le

De* Prèncipi del fangiic.

NO'Tf^è cofa pìh getofayche gli Stàfv.'on'dè inducono

fpeffe volte i Vrencipi àfurorCyC^ a rabbia;epuò

tanto l'ambitione,e la gelofia (della quale parliamo) né

^li ànimi , de' quali fi è intira nnita^chc lifpoglia quafi

della natura humana^ò almeno dcllhumanità.Mefian

dro MagnOy volendo paffare aWimprefa dell'afa , fe-

ce torre la vita à tutti ifuoi parenti. 1 Turchi y nonfi

preftofo no ajfonti all'Imperio ^che fanno morire tutti i

V loro
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'lórofratelli . i^moratte III , ficcfcannttre anco vrtt

concubina, difuo padregrauida. Li ^e d'Orrnus , prima

che quel I\egno cadefìe fotta Vortoghefi,priuauano del-r

la viHa i loro parentiyil che vfarono anco alcuni Impc-^

aratori Conflantinopolitani . I I\e delia China x ahhor^

rendo,comepiù humaniiquefla crudeltà ^ fi contentante

di rinferrare quelli del [angue in alcuni luoghigrandi

,

e fpatiofi,€pieni d'ogni commodità , e traftuUo , e'I me^

'defimo fanno quaft li I{e d'Etiopia , perche confinano i

loro parenti in yn monte altijjimo , &. ameniJJimo\

chiamato <Amaray doueflannofino à tanto che laforte

U chiama alla fucceffione della Corona ; e quello mon-*

te è tanto erto, chefipuò dire quafiforte7^:(a inejpugna"»

bile:non yifipuòfalirfopra ffe non per vnofirettiffim^

calle;c difopra vi è tanto terreno coltiuabile,che co'frut

ti vifi può mantenere vna buona brigata ; fi che egli è

ficuriffimo da gli affalti, e non teme d' efser affamata

per afkdio.CMa ritornando ondefiamopartiti, dicia^-

mo cofi;che né li I{e della Chinarne gli Imperatori

dell'Etiopia y col confinarciparenti: né i Turchi con

VammaTij^arli , ò i Mori con l'accecarli , ajficuranogli

Stati loro dalle feditioni y e da' fùlleuamenti . 2V(o» i

ChinefiyC gli Etiopi; perche quando benei loroparenti

fiano d'animo quietOyC ben compofloypuò cffer^ cbe'lpO"

polo , & i Baroni , concitati da fdegno , o dafurore , a

moffi dapaura di cafligOy oda defideriodi vendetta ^^

foUecitino i confinatile corropendoyò sfor'^^ando leguar^

Jicygli cauinofmr delle prigioni e de' confini > e li collo*

chino infeggioycome i Communi di Spagnafolleuatiyt9
tarano di far col Duca di Calabria; ch'era allora pri^

pone nella torre di Sciattila . 2S(ow nego però , che /'««

^ H iij fauTf
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fan'::^ de' Chineft , e degli Etiopi ìionhahhino meno del

harbaro,& dell'ingiuHo, cdciofiacbe l'vfan:s^a hafoy:^

xiilcgge:^ ècofa ragio7icnole,cheper liberare di peri^

tolo, banche di fofl^etto il R^egno ; i parenti del 1\eft

contentino di quel piacenolc confine j ina non vi e perà

tutta quella ficuye':^a , cheftpenfa . conciofiache nelix

china fonoflati ammai^jati Viotti I{c , e vi hanno do-

minato tiranni crudeliffimi^e fino alle donne ;c neli'Etio

pia nofono molti anni,chcfu chiamato all'Imperio ^b
dimilecynon dal monte ornata j ma dall'^Arabia , oue

s*era ritirato.Ma molto menoficura è la crudeltà de'Tur

thi^che amma':^j(ano^ò de' Mori che accecano ifratelli ,

^ iparentiiperche negli altri 1\egni m'animo hramo^

fod'honore, e d'Imperio, non ha altro limolo , chela

muoua afar rumore , & a metter mano all'armi , che

l'ambitionc,laqualefipuò variamente , ovcccllare, o

trattenere, o volgere, ediuertire altroue: ma tra gli

Ottomani, e (JHori , oltre l'ambitione , vi è anco la ne-

ccfjìtà d'afjìcurarfi della vita ; cofi in nifiun luogofono

flati mai, òpiù guene ciuili, opiu riuolutioni, che

tra' Mori, àOrmus , aTunigi, àO\farocco, àFef"

fa; e tra Turchi , comefanno fede leguerre tra Orcan-

ne, e Mofe ; e tra Mofe e Maomette : tra Baia'T^ette (l^

ZÌ7^imo : tra Selim Trimo e Baia':<;ctteIT ,Juo padre:

e tra'l medefimo,& K^lenfiacofuo nipote,etra Solima

ni>,e MuHafa fuo figliuolo , e tra Selim II, e Baia'2;et^

tefuofratello , ch'efjendofi ricouerato finalmente preffo

Tammas I{ediTerfia , fu dal fuohofpite amma^^ta
per vn million d'oro , statolipromefio . Terche ilfape-

re di douer effer morto da chi otterrà l'Imperio , fa che

iàgmanopenfi cC caflfmi^efl metta in arme con gli aiu-»



C5^ V A R T O. ix^
ti , ò dé'fudditi , ò degliflranien . Onde Selim VrimQ

Joleua dire^ch*egli era degno difcufa,fe bene haueua am
maT^j^atotantiyefuoi fratelli y e cugini , e nipoti y efa*
renti d*ogniforte ; perche il minimo , che di cafa Otto*

manafojje falito a quel grado haurebhefatto il mede^

fimo giuoco à lui . Fediamo aWincontro , che ne* B^gni

di SpagnayC di Vortogallo , e di Francia , e ne* Trinci*

pati d*^lemagna , e negli altri Stati della Chriflianiti

fé bene ri fono fiati , e vifono molti perfonaggi delfan^

gueyC molti Vreìicipi^c'hanno ragione nellaCoronaynon

'yinafconoperò tante guerreyefoUeuamenti digran lun

gayCftianti tra quei Barbari^perche le leggiy el*vfan7^

crudelifanno gli huomini crudeliyC le humane humani,

Douefono pia Vrencipi delfanguey che nella cafa d**Aii

flriaypiàfratelliyepiù cugini^lslon hanno però maivio
lato l*amoreuole':^a,non turbato la ^epublicayper am^
hitionc;an7^ cedono l*uno ali*altro le lor ragioniyCpret^

fiqniyeviuonù quietiffimamente , comefcpiù corpifitfi'

fero animati da vno fpirito , egouernati dama volon-"

tà; &in Francia,fe bènefono lìatiJ'emprc moltiTren-"

cipi della cafa I{eale; non maiperò fi è turbata lafuccef

fione tra ipoHeri di Carlo MagnOyò di Fgo CiappettUyO

di Meroueo , chefu innan':(i cofloro . Ma che dolce':(p^

di dominare può mai efìer cofi piena y chefodisfattione

cofigrandeyChe conteteT^a cofi capitayche fi debba còpéL

rare con la morte de*fratelliyC con l*eflerminioy e rouina

delparentado} che I{egno è tanto opuletOyCfeliceychefi

pof^agodere co allegrc^^ye co diletto^fcnT^a hauerpref

fi difeperfona del fuofangue , a cuifipojfa communi*
car il beneyCfarparte della proj])erità^ La via duque di

tnatenere la quiete^e lapace degli Statiyper ceto de*Vr€

H iiij cipi
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Vrudè:::;^a,cd U quale conofcendo le nature .^egli huynon,

fchiiiudr) gli (degni^togliedo la materia aW ini',idia, del--

la quale nò tpasfwncpiìi vebemente, e più tcmpesiofa,

fttevrà quieto il Dominio.Verche fi come co liifieYe:^t

t crudeltà s'inafprifcono e s*infuriano gli animi de'gran

ili;coft co lapiaceuok'^a^c con maniere conueìucnti ^ fi

xdtègonoin officio^efi appagano della ragione. I Turcìn

p voleramma'^ar ifratelli , li mettono in necesfità di

mettere mano aWarmiiaWincÒtro^ntonin) Filofofo ffc

ffuo compagno nell'Imperio , Lutto FerofiiofratelloyC

yalentiano Valente : ne per ciòfcguì altro y che amo-
rCyC che radoppiamento di heneuolenT^a.e Graliano diid

fc l'Imperio con Teodofio , che nulla gli appartenetta

'Hefu mai maggior vnionc d'animi , che tra mei Trin-

€Ìpi:e non voglio anco laffar di dire^chc la più prohahil

caufa della futura rouina dell'Imperio Turchefcoji

è quefla loro crudeltà verfo de' parenti; perche prendere

dogli Ottomani quante donne vogliono y e perciòfa-

cendo figliuolifen':^a numero(tutti però certi di effer am.
' ma'^^ati da chi otterrà ti ^egno) è verifimilcyche a lun

go andareydebba nafcere in quell'Imperio guerra intefli

nay che debiliti leforile , e diuida in pia parti lo Stato ;

e per quefla via apra laflrada a'nemici di afjaltarloyC di

difoggiogarlo:\èfi deue alcuno marauigliare , che ciò

non fia per ancora auuenuto;perche nonfon corfi ancora,

moltifecoli da che Ottomano(che morì nel mcgcxxviu
'fotta Benedetto XI) fondò l'Imperio THrchefco:mafìfa

no già vifle guerre crudelisfime tra loro, checifanna

credibile queHo noflropronoJiicQ
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De* Feudatari).

NE' Signoriparticolari (Tvn H:egno vi è delbene,e

del male; il male è l'autorità , e la poten':^a^iyi^

guanto ella-èfolpetu al Vrencipefopranacpercheè qua-

fi vn appoggii>i& vn rifugio appartcdnato a chi volef

fé ammutinarfi , cfoUeiiarjl.; ò a chi tentafìe di muouer

'guerra, ed^a/ìahar-lo StatJ ; comefono siati i Trencipl

'di Tarantole di Salerno^ Ó^-i Duchi di Sejfa^e di I{pjfa-

-no nel ì\egno di ISlapoli, Il bene è che cjueìii Signorifo-

no come le offayC laferme:^:^a degli Stati^chc prini dief

ft,farebbe (fuafi corpi composìidi carne, e dipolpa^fen^

Q;a ofia^e ncruiionde ad vngroffofcontro digu€rra,ò rot

4a di ejkrùto^ò morte di I{eyfacilmenterouinarebbonó^

^Perche non hauendo ilpopolo perfonaggiyche per alte'2^

^a difangue^òferinuct-erata autoritàfiano tra gli altri

eminenti, e per ciò idonei-ad effcr capi,fi confondere pri

4io dipartiti-, e di configlio,fi arrende a'ncmki;comefi,è

yifio piud'vna volta nelVEgitto ; cfivedercbhe nella.

Turchia, fé piaceffe a Dio , chefiroinpefie vna volta in

campagna il nemico.^U'incontro vediamo i ì\egni,do^

uè è nobiltà nHmerofayefier<juafimimortdli:comenefit

fede la Francia , e la Terfia. Terchc la Vrayicia,effendo

<;aduta quafi tuttafotto li J{e d'Inghilterra,fi è per ope^

ra della nobiltà,che vi è infinita, rihauuta: ckVerfiaft

milmentcfoggiogatajmr da Tanarijjor da* Saraceni,

fi è peròfempre mantenuta per lo valore della nobiltà %

della quale è piena . E la Spagna none ancor effa fiata

liberata dallaferuitu de' Mori perla valore,e per l'opc^

ra de' nobili^LMa dirà akuno^cbi^per la conf^ruatiom

del
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delparfe , e dello Stato , / Sigìiori titolatifon buoniy7nx

non per lo ì{e : perchefi comefono atti a mantenere il

faefe , C* afar animo alla moltitudine;cofi anco poffono

trauagliare il Vrcncipe, e dargli da fare ; chi dubita di

ciò^feil Vrencipefarà debole per lo carico ^cì)*eglifoflie

nCy& incapace della grandcT^a , ^ indegno della for-

tunafua f̂é non hauerà neriw di GiuHitia, 'non lume di

configlio;fc nonfaràfinalmente tale^quale l'babbiamo ,

ifcritto^.lslel cjual cafofarà nofoLmete trauagliato da'

Baroni^ma aggirato da fuoi ConfigtieriyC da' buffoni;e

fertfirà non di I^e^yna di pedina . Come Childcrico , c->

Carlofemplice in Francia (fotto costui cominciarono in

ijuel I{egno i Feudi, perche per la dapocagine del {{e, o-

gn'vnofi vfurpò quelle Città , e luoghi , ch'egli haueud

in gouerno)e Tencislao in Germania,e P\amiro in Jfp^-

gna, in Tortogallo Sancio primo , C^ Andreafo à 7v(^-

foli^e ajìfafltmiliano Sfor:^t à Milano ; ^ ad vn'huo^

mo tale nifjunaforte d'afjìcuramcntofarà buona, perche

li manca l'auuifo, e'igiudicio diferuirfene . T^on nego

però chefé vn Feudatario ha qualche portó,ò altro luo-

go importante,c diconfequeni^^a allafalute publica,non

fta lecito il leuargUelo co'l darli contracambio , come ha,

fatto ill{eCatolicoin Sicilia co* Signori di .Augufla.

Terche la ragion vuole che laficure:{':(a publicafiafem

prc preferita alla pa rtieolarc . Is^è lafcierò di dire , che

irrigo ILJ{e d'Inghilterra,^ torre à feudatarij l'occa-

fione di tumultuarc,e di turbar la pace\ e quiete del ì\e

gnOyfece gittar à terra tutte lefortcT^e de* particolari^

confentite loro dal H è Stefano . (JWa come il Vrencipc

debba gouernarfi co'fuddettiperfonaggi , fipuòfacil-

pìcnte comprendere da quel che noi habbiamo detto di

fopra.
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fopra\ eftamo per dire nel capofegueì

L
De* Grandi per Valore

.

^ ter\a forte, la cui poten'^a cipuò e/serfojf>etta,

è di quelli.chefe bene non fono lUuflri per [angue ,

né grandi per ricche':^e,€ numero di yaffali;hannope

rògrande autorità,per lo maneggio di cofe importanti

,

ò per lo valore moHrato in diuerfe occafwni,ò dipace,ò

diguerra . Et in vero non è cofa ni/una piàpericolofa al

le I{epubliche,che lajbuerchia grande':^:^a di vn parti-

colare. Ondegli ^theniefifc ne sbrigauano con l'Oflra,

cifmo;e di non minor pericolo è alle ^Monarchie, ^ri-^

flotele vuole , che la conferuatione del Vrencipatofta il^

far sì , che nifiuno s'al:(^ilproportionatamente [opra gli

altri, ò d'autorità, òdiricchc^e . Verehepochifono

quelli , chcfifappino moderare nelleprofferita , e calar

l'amene della loro nauicella a* ventifauoreuoli . Hor à

queHi inconuenientifipuò rimediare, prima col nonfer

uirfi in affari d'importanza digente altiera , e di nota^

bile ardire : perche cofifatte perfine tramano natural-

mente cofe nuoue;e Vardire , congionto con lapof^anT^a

difficilmente fi può rattenere;ma molto meno ti deuifi-

dare di gente asìuta,ecupa,qualefu C.Caffio, e Loreri-

:^ino de* Medici ;& a' tempi noftri Gajpar di CoUigni ,

huomo di poco animo, ma d'affai malitia ; e Guglielmo

di V^affao timido più che vna pecora, mafraudolente

piàchevna volpe* Terchefi comegli arditi prefumo-

no affai della brauura ; cofi gli afiuti fifidanofouerchio

dell'ingegno loro . Ma di niffuno conuiene meno fìdar-

fhchc degli in^abili^e leggieri:perche queHi,aguifa di

canne
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canne, fi volgono ejuàyCU ad vn minimo joifìo difpnam
^a ,6 di tema; cjono il giuoco dtgli arditile degli aflu"

ti . Egli è bette di non iftituir Uifagislrati con giurh-

dittioncy ecunpo/ùin'^a vicina alla Jupieìna : perche

la d:)lcc:^:(a del com^ffandare Cimduce gli ìmomir.i fmr
de* tenniììi dtlVhonesio, e delgiufl..;c fc cutuli fJl tigh-

ftrat'ì fono già in cffere ,ft debbono (pùetamev.te foppri-

mere;comefì l-Joppreffopiifd'vnj volta l'viìiao di Gra
Conesiabile in Francia ;& i 0\fjefl)ati diS. Giaco-

mOyd'^'flcaìittraye di Cdlatraua in ifpagna . £fc non fi

pofiono[opprimereyja i\i bene indebolirli/: troncar loì-9

fcrtc deWaittoritàyC delprotcr€y7ìiaf]imc con ifcortarlch-

ro il tèpo'jpersbe la pofjanr^^AyCongiunta con la diuturni

tà,faychcgli huomini.dimenticatifi delibi loro conditio-

nCyifj^irinOyn'jfi a quel che debbono, 7na a quel shc popò

nOyO che fi peufano potere : veriifrìnoè quel che diceua,

Mamerco £"Wi///o,m;ìgnnni libcrratis aiiiodLim cllc^

il magli a un peri a ciiiitLiiiia noiTclscnc . Ondeioini

Vìarauiglio , che nella piit parte dc'^ f\Cgni delia Chri-

^iianitàj maggior i vtfieu , e pia importanti jiano per-

fetui;come fomKfjuelli di ConmjlabiU\e di . ilmirantc^

e di Marefciale,e di Valatino . Olne de' quali in fraru-

cia yfoìio anche perpetui i goucrni delle Tìouincic , cIj€

ft danno a* Vremipi grandi invita ; onde n'r jeguito

ch'effi ne fumo quafi diuentati padroni :alrneno nò e in

podestà del l{e tor loro ilgouerno fen^a rumore yCduJh-

-bio di qualche jolleHamentuò noitità.perche perpetuati

'dofi i gouerni di ricehifìimc Trouinciea vita di chi gii

ha,e pafì'.vìdo ani') d.il Padre al F i<yliuolQM acqui^ia-r-

no tanti amiate clientrye paìteggiani;f collocano(ò per

l'autoricacche loro dà l' v]Jìcio,òpeì' lofauQreycb'iifiW-
n9
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no prcfso il T{e)tanti loro adherentì,òferuitori nelle pia',

importanti Via'ii^^egouerni ,chefé ne pofiono dir pa-

droni:Cofi le Diicee^e Contee,& i Marchefati^egli altri

gradi cofìfatti d*vfficij , e digouernià vita^fono diuen-

tdti hereditartj. Ferdinando il cattolico, efuoifucceffori

per ouuiare a ciò non diedero mai a loro capitani ingo-

mmo i regnile leprouincie ch'effi haueuano acqnifiate

,

non a Confaluo Ferante del J{egno,non à ChriHoforo Co

lombo deWifolc,e dei luoghi da luifcouerte, non a f^af-

fioT^ugncs di Cafliglia dell'oro , non à Ferrante Corte-

fé della nuoua Spagna;l/amminifiratione della gìnfli^

tia deue ben efier perpetua , non in perfona di quejlo^

è di
{f
nello, ma di piàperfone invn Senato, ò Varia-

mento ; ma il maneggio dell'armi non ft deue commet-

tere,nè in vita, ne à pia perfine . I^on à più perfine ;

perche la pluralità de' Capitani impedifcc il ma?ieg-

gio della guerra;e l*efferatoguidato da un capo vincere

fempre quel , eh'è guidato da più Capi . '^n in vita;

perche la pofianT^a militarefa gli huomini temerarij^né

che arditi. onde quel nobile Toeta diffe di achille ,

Nihilnoii arrogatarmjs.

Ver ciò i l{omani fecero tutti i loro Magijìrati (fuor

ciré la Cenfuta) annui , & il Dittatore(la cui autorità

era fuprema ,) rare volte arriuaua all'anno . Oì'fario ,

Cefarc,e Vompeio co la còtinuatìonc delle dignità, e de*

gouerni d'amplifjìme Vrouincie,e di groffìijimi efserciti

diuennero padroni,ò in partCyò in tutto della P^epublica,

Superbi iic homines (diceua Tiberio)eùim annua dc-

fignationc^quid fi honorem per quinqucnniinnagi-

tcnt ? Finalmente nella perpetuità de^li. vfficij fono

tre inconuenienti.Vifnoè il pericoloyche fi è dutto;Val-
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tro,cheH Trencipe fi pniu,fuor dì propofito,dellafacol^

tà difcruirfi di vn miglior foggettOy chefi potrà col tem

fofcoprire-yVvltimo e,che può cffcr,che quel^ch'egli ha,

prouijìo del grado, diuenti,ò per infermità impotente^

e per vecchie <;':(a inetto,b f paffione dannofo , an':{i che

gioueiwle.Oìidel*armc,ch'egli haitera in mano, òfaran

no poco colpo perJeruitio del I{e, ò partoriranno più mn
le,che bene, òfaranno affatto inutili.Ma fi come il Tren

tipe non fi deue legar le mani colfare i MagiHratì,e^li.

officialiperpetui , cofi nonfi deuepregiudicare con l'o-

bligarfi per Legge,ò per Statuto a mutarlifempre: re/il

libero di feruifenepia, ò meno;e di confermarli , ò di le-

uarli di gouerno,fecondo,che la qualità delle perfonc, t

deWoccorrpi'^e richiederà . Cofifece ^uguflo Cefare

,

che venuta la nuoua della morte di Quintilio Faro,pro

rogò ilgouerno à tutti i Trefetti delle Vrouincie;accio^

che in vn cafo,efiniftro cofiftrano,& in occafione, ete^

pò cofi pericolofo , ifudditifoffero gouernati da perfonc

pratiche,e di conofciuta pruden'4^a;e Tiberio lafciaua in

uccchiare molti ncWamminisìratione delle TroHÌncie,e

degli efferati;et intonino Vio,fi come cercò d'hauer se

pre buoni,e valorofi Miniflri;cofi,quado,gli hebbe , no

gli mutò mai,e li colmò d'honori,e di riccÌTe'^:i^.Mapey

che egli è necefario,ch'ogni cofa mobilefi riduca a qual

che principio immobile -, deue ilTrencipe,oltre i partii

colari Gouernatori delle Trouincie, e Generali degli cf-

ferciti,e Capitani delleforte7^:!;e,efimili altri , i cui ca^

vichi non fi
perpetuaranno^hauere ilfuo Cdfiglio immu

tabile;ma fen'T^^a giuridittioìie . Qui fifaranno le deli^

berationi delle cofé importanti , e diguerra , e di pace;

quifi coriferuarà
la notitia de' cafifegmti , e la pratica^

del
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del maneggio^? popolile tutto ciò , che fletta al buongo

uernoycoji Cimle^comc CMilitare .

De* pouen

.

SONO anco pcricolofi alla quietepublica quelli, che

non vi hanno interejfeyciò e,chefi ritrouano in gran

miferia, epouertà; perche cofioro, non hauendo ch(Lj>

perdere,fì muononofacilmente neWoccafione di cofe nuo-

ue,& abbracciano volentieri tutti i me'^ , chefi appre-

fentan loro di crefcere,con la rouina altrui , Onde in I^g-

ma ipoueri de' quali confiaua la quinta claffe , non s'a-

fcriueuano ordinariamente alla militia fé non fofìe^

maritima , chcfufempreflimata meno honoreuole ; che

la terrefire,Scriue Liuio , che nella Grecia , effendoui ru-

more diguerra tra il B^ Terfeo, & i Bimani , quei ch'e-

rano oppreffi dalla pouertàydefiderando cheH mondo an-
daffèfo/iopraypiegauano à Verfeo;come i buoni , a* quit-

ti metteua conto , che non fi alteraffe nulla , aderiuano

a' Bimani.E Catilina,volendo turbare la I{epublica, fe-^

ce capitale di quellijch*erano ò di vitato difortuna deplo

rata . Verche (come dice SaluHio) Homini potentiam
qu^renti,egennllìmiis quifqueopportunillimus, cui

neque Tua cara,quìppe qu^ nulla funtj& omnia cum
preno,honefta videntur . E Cefareyafpirando al Trinci-

fato dellafuapatriuydaua ricapito à tutti quelli, che , ò
per debiti, ò per mal gouerno , ò per altro accidente era-
no caduti in gran necefiità : perche non hauendo cagio-

ne d'ejfer contenti dello §ìato prefente , li sìimaua à prò-
pofitofuoyperfouuertir la F{epublica ; efé pure ve n*era-

no alcuni , la cuiesìrcma mendicità egli nonpoteffefou^

H€mre,dic€uaallafcoppertay qitejìi tali haucr bifogn^

d*vna



128 LIBRO
fvna guerra ciiiile; e tutti quei, c'banno tolto la libertà,

alla p^tri.i loro , fi fono fcruiti di quesì.i gente : perche

{com: dice Sahtjìlo) Scmpcr iaciuit.itc, quibiisopcs.

nulle (iiiitjbDiiis iiiiiitTenc,milos cxtoiluntjVcrcra ode

re,noiia exoptant , odio ruarum rerum murari omnia
iludenf, e tra tutti iponeri quellifono prontisfimi al m^
Icyche di ricchi , forko di'uenuti bifognofi ; e nou è mem
pericolofa in vn pcrfonaggio di autorità e di riputatione

la malta pouertàyche le molte ricchez'^c. Quando Danid

fii'^giu.i Vira di Saul \ Conuenerant ad eum omnes^

qui erant in angu dia conilituti -, (5c opprelH ^re alie-

no, 6c amaro animo

.

In Francia i gran rumori y c'habbiamo fin di qua

fentito 5 non fono nati da altra forte di gente^che da co^

lìoro.T'erche ejfcndjfi mile guerre tra il !{e Chriflianif-

ftmOyC'l Cattolico^ per l'infinite fpefe indebitati i Tren--

cipi ,& impoueriti moltisfimi , e non hauendo ifoldati

il Mìdo-di viuere , e di (Pendere , come eranofolitiyfece^

ro diffegno d'arricchirft cm le ricclye'T^T^e della Chiefi ,

che in 'juel I{e^no paffli fei millioni di fendi d'entrata,

Cofiprcfa occafime daWherefia , ch'csfi chiamano nuo^

uà J\eligioney7nifero mano aWarmi^con le quali hanno ri

dotto quel I{cgno^ altre volte floridi?fimo in efìrema mi-^

Jeria;^ ( come diceua già.alieno rm^^priuata vulne

X^ Reip. vulnerib.obcegcrc (h.imctwn » Deue dunque il

^e afsicurarfi dì co/loroJl chefarà in due maniererò cac^

tiandoli dal fuo Stato y ò interefiandoli nella quiete di

eJfì.Si cacciar i>ino , ò mandadoli in ColonicyComefecero

gli Spartani de* 'Partenij
) perche dubitando che non

face/i ero qualche nouità-, li mandarono per ìHani^ i
Taranto) òfi potranno mandar alla guerra ^ (comefe^

cero
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e'ero l Fenetianidi moltifghem,de* quali erapiena la le

ro Città ) e fé ne sbrigarono con l'occafione della guerra

di Cipro) òfi cacciaranno affatto ,comefece Ferdinanda

I{e di Spagna i Zingari , acquali diede termine difeffan-^

ta giorni . S'interefieranno con l'ohligarli àfar qualche

cofa y cioè ad attendere, ò all'agricoltura^ ali*arti, ò ad
altro efiercitio , col cui emolumento pojjino mantenerft .

^mafi J{e di Egittofece vna legge^per la quale obliga-^'

uà ognifuofuddito ad apprefentarfi , e dar conto di fé a'

gouernatori delle Trouincie , e come uiuejfe,& onde ne

haueffe il modo ; efépena la vita à chi non hauefie fd--

puto renderne conto. In^tene gli ^reopagiti caftiga^

uanofeueramente quei poltroni , che non fapeuano arte

niffund;e Solone non volle, che ilfigliuolofof^e ohliga»

to afouenir il padre,per cui ncgligen':^ fi ritrouauafen^

^ meUiero ; e le leggi de'Chinefi vogliono , cheH figlia

mio impari y & ejferciti necejfariamente l'arte del pa^

dre. ondenefeguonodueheniyl'vnofi è, che le artifi con

duconoper quella via a tutta ecceìlen7;a ; e laltro , che

ogniuno ha commodità d'imparare in cafa propria l'ar'^

te da mantenerfi; e nonfono comportati in moda alcuno

ifcioperati , egli otiofi : i ciechi , egli Hropiati s'impie^

gano yper quanto le lorofor':(€ comportano-, e non s'am^

mettono àgli hofpedali,fe non quei, chefono affatto im*-

potenti.Fopifco, parlando di .yilijfandria, Ciuitas (di'-

ce) opulenta,diucsfascunda^in qua nemoviuat ocio-

fiìs : Podagrofi quid agant habent , cxcì , quid fa*^

crant , ne chiragriei quidcm apud eos ociofi viuunt t»

e Fitei B^, che diede alla China buona parte della difci-^'

plina , con la quale ellaft mantiene, volk , che le donne

face/kr» l'arte delpadre, i almeno attendcjjcro alla ca*
- / n%c€kia
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nocchia,& all'ago, ^ugufto Cefare filiamo neptcs^.

kainlUtiiit, vt cti ani lanifìcio airucFaceret. LiE^di
J{oma , per interejfare , quanto più poteuano , il lor po-

polo nella difefa della I\epublicay procurarono , che ogn'

yno hauefie beni sìabili; accioche l'amor de'loro pode-

ri li sforT^aJJe adamare^ (^ à difendere lofiato prefente,

e Licurgo (come difie Kl^abide a QJlaminiù) fore cre-

diditjVtperaequationem fortimie, acdignitatis mul-
ti elfent, qui prò Republica arma ferrent . Ma perche

ogn*vno non può hauer terreni , néfar arte (perche alla

"pita humana vi bifognano anco degli altri) deue il Vren
cipe dar daguadagnare a*poueri , ò per fé , o per altri .

Dionifio ^licarnafeo dice y niuna cofa cfierpiuperico-

hfa a'Trencipiyche l*otio della plebe,^ queftofine^u-
guHo Cefarefabrich affaiy& effortò i principali dcUa

città àfar ViSìeffo; e per queìia via trattenne quieta la.

fouera plebe, rejpafiano ad vno ingegniero , chegli prò

poncua modo di condurre nel Campidoglio grandiffime^ .

colonne y conpoca jpefa , rijpofeyche Vinuentionelipia-

ceua affai , (e ne lo rimunerò) ma che lo lafciajìe dare il

modo di viuere alpopola:^ ; volendo inferire , ch'egli

fpendeua volontieri per dar da viuere à molti , che con

quell'ingegno farebbono reHati indietro. Finalmente

ti afjicurerai di cofioro col nonfidare la F^publicafe non

in mano di quelliy a'quali mette conto la pacCy e la quie-

te ; e porta pericolo il difturboyC la nouità . C'ofi QJFÌa-

minioyvolcndo riordinare le Città della Teffaglia,fecc

quella partepiù potente , a cui era vtile chela B^publi-

cafoffefaluAy e tranquilla.

Il fine del quarto Libro

.

DELLA
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L IBRO QVINTÒ.
De'fudditi d*acqiiillo, come s*habbino à trattare.

ABBIAMO difcorfo à bacati"

:^a(fe non m'inganno) de'fuddi"

ti naturali : r^aehe ragionia*.

mobreuemente (cornee noHra

vfanT^a) degli acquìHati. Deue

primieramente il Trencipecon

ognifludio procurarey che ifud-^

diti d'acquifio habbiano interef-

fi nelfuo Dominioy egouerno ; e che diuenghino quaft

naturali ; perche altramente , non ci emendo inclinatio^

ne de'popoU verfo lui ^ilfuo Vrencipatofarà quafi pian-^

taftn'^a radice, Conciofìache yft come ogni piccioia ven-^

io gitta a terra vn'albero^che nonfia ben radicato in ter

ra: cofi ogni lieue occaftone aliena i fudditi male affetti.

j jj dallor
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dd lor signore, ft volgono leggiermente con lafortuna,

feguono le bandiere di chi vince : onde ne nafcoiio le mu-
tationi , e le rimlutioni degli Stati . J Trancefi perderò^

no in vn vespro la Sicilia;& in poco più di tempo il I{e^

gno di l<lapoU , c7 Ducato di Milano , non per altro ,fe

non perche nel loro.gouerno non era maniera d'interef-

farc ipopoli, e di dar loro cagione d'abbracciarlo , e di

difenderlo;oHde ejfi veggendo, che non metteua lorQ pik

€onto lo fìarefotto Franeefiychefitto Spagnuoli,ò altra

gente; non ft curarono pur di sfodrar la fpada in lòr fa^
uore. Ver la medefima ragione i I{e di Francia ,& i Du-
chi di (J^ilano hanno più volte perduto il Dominio di

Cenoua,^ attempi alquanto più antichi,, i Latinifuro-

nofpogliati dell'Imperio di ConHantinopoli,egl^ìngleft

degli ampliffìmi Stati , ch'ejjì haueuano nella terra fer^

ma ; perche nonfepperoguadagnarftgli animi, e concia

liarfi le volontà dcfudditi , egouernarli in tal maniera^

ih'ejjìvihauejfero interejfe. TSlella guerra , che Selim

fece contra i Mamaluccchi , ipopoli di Soria , e di Zgih
to ,fatij , e malfodisfatti dell'Imperio di quei Bàrbari

( eh*erano di natura altiera , e di cofiumi infoienti ) non

folamente non fi mojfero in loro aiuto , ma con grandiffi'^

ma pronte:^ aprirono leporte al Turco, Bìfogna dtin-

t^ue guadagnare ifudditi, efar di maniera tale, chemet

ta loro conto loflarfitto noi , e*l combattere per lo noflro

Dominio ; e ciòft effettuava con tutti quei me:^i , che ci

conciliano beniuolen'^a , ò recano riputatione, de* quali

habbiamo parlato di fopra . In particolare giouarà a

quesiofine il mantenerli in GiuHitia, Vace,& ^bbon-
dani^a : llfauorire la Religione , le lettere , e la virtù

,

impcroche i Byeligiofiyi Letterati^^i yirtuofifono^quafi

i

'

capi
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capi degli altri . Onde chiguadagna quefli^guadagne^

ràfacilmente il refio: conciofia che i Bs^ligiofi tengono

in mano le confcien':^ de' popoli y i Letteratigl'ingegni»

(^ igiudici} degli vni , e degli altrifono di grandijjtmx

autorità preffo tutt; quelli per lafantità , qucHiper la.

dottrina; quelli per la rineren^^ ; quefli per la riputa^

tione, onde quel che cofloro fanno , ò dicono , è limato

benché prudentementefatto , e detto ; e per ciò degno di

efier abbracciato , efeguitò . Gli arteficipoi eccellenti ,

e virtuoft d*ogniforteferuono di trattenimento k gli al*

tri;fi che ilVrencipe,tenendo quejli dallafua^faràfaciU

mente amato , eflimato da tutti. Talfu Carlo Magno »

che oltre l*ojferuan7^a,ch*egliportò alla I{cligioneye'lfa^

uoreychefecefempre alle letterey\fu d'incredibile libera^

litàye beneficenT^a verfo de* poueri; del che non ècofa, né

pia amabileynèpià efficaceper obligarft,^ ajfettionar-*

fi
legenti;nè chefia pia celebrata , epia magnificata dx

tutti.Gioua la Clemen:(^a , che non paia difjUutione ; e'I

mofirare,che'lperdonare , efargratia proceda da natu-»

ra,e da elettione;e'lpunire da neceffità,e da T^elo di Giù*

aitiate di quietepualica.Onde T^lerone,nel principio del

fuo Imperio,fi acquiflò merauigliofamente l*amore , e Ix

gratia di tutti con lafimulatione della Clemen':^a; per*

che effendoli portata (acciochefoffefofcrittadalui) yn€

fentenT^a de* Giudiciyper la quale condannauano vnaaW
la morte; eglifofpirandò diffe^o quanto cara cofamifx-*

rebbeilnonfaper fcriuere . Nouum imporium affé*

d:antibus,vtilis eft clementinefama . Giouano certi lu^

mi di eccellente virtù , atti nonfolamente à legare i fud-»

ditiyma di pia ad innamorare i nemiciyCome dimoflrò la

^ontinenT^ d'^Ufiandro Magno , e di Scipione x e tu

I iii graì¥^^
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grandc^a d'animo di Camillo co' Falifci , e dlFahrhh
col I{e TirrOjC di Corrado Imperatore col DucaMìficone.

Terchc ejjendo qucHoDucadi Tolonia perfeguìtato da

Corrado.fi ricouerò prefio Odorico Trencipe di Boemia ,

da cuifperauafoccorfo , efauore; ma fi trono ingannato

delfuo penficro . Verche il Boemo, ò per leggere':^a , ò

pcrauaritia, trattò con l'Imperatore di darglielo nelle

mani; ma egli , ch'era d'animo leale , detcHando tanta

pcrfidiayauuisò Mificone,chcfiguardaffe dal[no hofpite.

onde egli^ammirandò la bontàyC la virtù del nemicoy gli

fi arrefe liberamente . LMafopra tuttofare di grande

importatì:^ailferbare ipatti , e le conuentioni fatte con

loro'jperche non è cofa , che più alterigli animi de' Faf"
faliyC de'fudditi d'acquifioy che l'alteratione delle condì-

tioni y con le qualifi fon me(Jifatto il tuo Dominio . per

ilfojpetto y e paura dipeggiorare di giorno in giorno .

^ T^randino I{e di DamafcOy che cacciò i noHri di So^

riaynifiuna cofagiouò piùyche'l mantenimento della pa^
rola;perche reggendo ipopoli , ch'egli nongrauaua im^
moderatamente quelli , che glifi rendeuano , e che non
preteriua niente di ciò , che loro prometteua; fi dauano

volentieri à luiyC l'vbidiuanofidelmente . Importa an-

co affai l'cducatione ; perche quefla è quafi yn'altra na-

turayCperfuome^oifudditi d'acquiflo diuentano quafi

naturali . i^quefiofine ^lejfandro CHagnOyhaucn-
dofattofceltadi trentamila giouinetti Verfiani , lifece

alleuare neWhabitOyneWarmiy nelle lettere, ene'coflu-

mi alla Macedonica , con difiegno di preualerfene nella

guerraynon altramenteyChe de* Macedoni fìeffi . Cofi il

Turco con l'educatione de' Gianii^i^ari ^nati difudditi

\Ì'ac(^ifio^e dipadri Chrifliani^ lifa ipiùfedelifaldati^

ch'egli
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ch'egli s*hahbia: effiHanno alla guardia della perfona ;

effifono impiegati in tuttigli ajfari d^importaw^a y do-

uè fi ricerchifede, e valore;nel che il Turco , per mero
deWeducatione ^ confegue duegrandifjimi emolumenti;

perchepriua i fudditi male affetti diforT^a , e corrobora

la poten:^afua co*figliuoli loro . Sono vtili à quesiofine

iparentadiyC del Trencipe,e de^fiddditi naturali co*fud-

diti d*acquisìo . ^^leffandro Magno , col prender per

moglie ìigfianCy donna Verfiana , fi conciliò incredibil-

mente que* Barbari; che per queHa via entrarono infer^

mafperanT^a d'vn DominiO',egouernopiaccuole^ e beni-

gno;e de* Capuariiyfcriue Liuto^ che volendofi ribellare^

C^ accommodare allafortuna di ^^nnibale^ niffunaan

fa più li ritardaua , e rimordeua , che i parentadi con-

tratti co* Bimani . Islobiliffimo modo di guadagnare i

fudditi d*acquifìofu quello, che vsò Tarquinio Vrifco ;

perche hauendo egli vinto i Latini, gente poderofiffima,

non lifece tributari^,nonfudditifuoi,ma li congiunfefc"

co in lega ,^ in compagnia,il chefu vno de*principati

fondamenti della grandeT^^a I[pmana . Verchelearmi

Latineynon meno che le Bimane, combatterono valoro^

famenteper tutto : queHa legafu rinouata poi da Tar-r

quinio Superbo , chefé ragunare tutta lagiouentà Lati-

na,mafen'2^a Capitanilo infegne pròprie,e la mefcolò co*

I{omani;e di due compagnie,ne fece vnafotto Capitani

Bypmani,e per maggiorfoUennitàfecefabricare da qua-^

rantafette Città della lega vn Tempio à Gioue Latiah

nel Monte K^lbano . Quiui fi celehrauano vna volta

l'anno leferie Latine,efi diuideua allefuddette Citta vn
Toro,che i f{pmani vi facrificauano: nel che fi vede,che

fé bene queftafidomandaua lega , e compagnia j nondh^

J iiij mcm
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meno i Rimani erano m ogni cofufuperiori , come bah"

biamo aìtroue dichiarato . Giona anco introdune la lin^

gua noHra ne' paejì ac^juiflati, il cbefeccro,per eccellen^

:^ayi F{omaniy& hannofatto in gran parte dell'^frica^

€ della Spagna gli ^rahi; e ciò fece afico , fono cinque^

cento anni, Guglielmo Duca di ^{ormandia ncWlnghil-'

terra.Hor,per introdurre la lingua nofira^farà àpropo-

fitOychc le leggi fifcriuano in ejs'a,e che'l Vrencipe , egli

officiali diano vdien::^a nella medefima \ ccofi l*eff>edi^

tioni de' negottjyle commi/fionije lettere^patenti,e le al"

tre cofe tali . Il Turco non confente à popoli della IslatO'»

Ha il parlar ultramente che Turchcfcho ,fuor che nelle

cofefacre : ^ìs^on fipuòfotta Turchifalire à grande':!^

dlcunafew^^a la lor lingua , nèlefcritture publicbc vct*

gliono in altra lingua , che nella loro . Concluderò con

Carlo CMagno, ilquale y hauendoprefo l'Efiarcato\e

datolo alla Chiefa Bimana, il chiamò B^magna , accio-'

ihe ipopoli dimenticandoft de* Grecita* quali eranoflati

frimafoggetti iS*aj]ettionaf[cro à F^pmay&al Tontefi"

ee B^omano •

Degl'Infedeli 5 & Hcrctici

.

Diciamo bora due parole de'fudditi infedeli^ ò ber^

tici . Bifogna anco , prima d'ogni cofa , procurare

4i ridurre questi alla naturale:('^a,e guadagnarli. E per

che non è cofa alcuna, che renda pia differenti , ò contra-

rijgli huomini l'vno a l'altro , che la differenza, ò la con

trarietà della Fede ,fe ben vogliono anco con queHi quei

me^i , che fi fono.tocchi difopra ; nondimeno il prin^

-cipalfondamentoper CQnciliarli^dcHc cfisr nella conticf^

fiQne
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ftone • Horai modi di conuertirlifono varij . E neccjpt-^

rio prima bauer molti , e buoni cooperatori ^che con dot--

trinaie con ejfempio di vita, irreprenftbile allettino , c->

conduchino queUepecorefmxrrile alla yerita . Giouano

fiìi di quei chsft può dire , lefcuolc , e'I mantener Mae^
Uri deWarti liberali^ e d'ogni boneHo£J[ercitioje tratte--

rnmentoper lifig liuoli d'effi infideli ; peìxht per quefìa

yia figuadagnano y &iparenti^& ifigliuoli ; iparen-

tiper la crean:^ , eper tindri:^o , che fi da affiglinoli «

Ondefi legge di Sertorio^che col mantener buoni Mae-

firi y e col prenderfi cura deWeducatione dc'giouanetti yfi

refe grandemente affettionati i Vortoghcfil figliuoli poi

fi
guadagnano;perche con l'occafione dellefcuoky imbe^

nono ancofacilmente y e la Fede^ e le virtù Chrifliane .

^ quefiofine li I{e di Portogallo (e maffime Gimanni
Ter:^o)hannofondato nell'Indie^e Collegijye S^minarij,

ne'quali alleuanograndiffimo numero digiouanetti d'o-

gni natione,fotto la difciplìna de'Vadri della Còpagnia

diOiEsv. i quali anche in ^Icmagn a y enelcMondo
7<luoHO hannofattoy con quefio mcT^fiutto merauiglio-^

fo. perche in ^lemagna te Città, n elle quali ejfifiannoy

fi fono mantenute nella Fede Cattolica ; efi aiutano 1(l^

già infette d'herefie 7 e nel Brafile non fi può flimare^
quanta moltitudine di quei popoli fi fia conuertitayC qua.

tofrutto fifaccia ne'già conuertiti della nuoua spagna ,

€ delTerà , Verche quelle gentil che nel princitiofuror

no da quei primi F^ligiofi , fen:^a molta ifiruttione bat^

te':i^tey bora con lefcuole y e con Tammaetiramento de*

fanciulli yfi rinouellano quafi nella Fede ,e fi riformano

nella pietà ; ma hifogna che , cotesti MaeHri fiano per-

fone, dalle qualifipofia ^erare edificatiom , ìionteme^^

?.. re
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refcandalo;e che oltre la dowina necefìariciy hahbìno il

dono della Cajìitàyefiano lontani da ogni auaritiayefor~

dide'S^:(a. Vcrcjpe non è cofuy che piti macchi l*opere bua-

nCy e raiuto fpirituale de* popoli , che lafenfualità^e l'a^

mor della robba . Sarà dunque necefiario, chc'l Trenci-

peprocuri d'hauer copia di molti, e buoni Macflriper

l*addottrinamento de*fanciulli\e moltiparimète, e gra-

ni Tredicatori , che con dottrina , e ccngratia , fappino

ejplicarey e renderprobabili i miHenj della nofiraSantx

Fede.Tcr inuitar poiftmilgente alla veritàyfarà di gio^

uamento ognipriuilegio,che portifeco hotìore,ò commo^

ditàyConceffo à quei , chefi c^nuertiranno 5 come farebbe

ilpoter portar arme, e*l militare ; il participar de* Ma-
giflrati 5 leffer efente di tutte , ò di alcunegranex^e, Cf
altre cofé tali , che la conditione de* tempi , e de luoghi

conftglieràXonsìantinodi BraganT^a yFicere dell'Indie

diVortogallo , con honorare , e con accare':^are in mille

maniere i Battefmiy& i nuoui Chrisiiani , promoffe in^

credibilmente la Fede in quei pacfi. Ma non fi può Hi-

mare quanto importiper la conucrfione de gl'hereticiy la.

caritàye la limofina,maJJime delle perfine cccleftaflichey

chefiyper obligho annefio all'entrate loro y come peref-

fempio d'altri debbono efjerepront?^ larghi a* bifogno^

fi de' beni lafciati alla Chiefa , nonperaltroy che perfua

edificatione, l^nfi deue pretermettere ii^elo diGiu-

fiiniano ImperatoreyChe(fi comeferine Euagrio)tirò alln

Tede gli Eruli^con offerir loro de nari y e nell'ifieffo mod9
Leone SeHo Imperatore indufie alU medefima Fede

molti Giudei .

Z)e
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De d*Indomiti.

T]^
A gl'Infedeli, ipiu alieni dalla Fede Chrifiiana

fono i Mahomettuni : perche la carne,alla quale in

dina affatto la lorfetta, ripugna allo fpirito deli'Euange

Ho. Ver la medcfima ragione , tra gli hentici , ipià lon-

tani dalla veritàfono quelli , che fifanno difcepoli di un

certo Caluino, Coloro , douunquc vanno, portano la^

guerra in luogo della pace, annontiataci dargli ^Angeli,

€ predicataci da CHKisro;&é eflrema pa'^a ilfidar-

fi di cofloro in materia di Stato.Verehe [fi come Vej^erien

7^ ci ha dimosìrato) douefi conofceranno potere,faran-

no rumore , metteranno mano all'arme: efotto il nome di

yna Religione fodrata d'empietà , e di malignità , efie-

quiranno colfuoco, e colferro il lor mal talento;e perche

non hanno ragione di dottrina, non autorità di Santi,di'

fenderanno la lór fetta con l'armi, à guifa de'Turchi.

Queflientradofatto pretelio di libertà di cofaenza an':^i

di lingua, e di mano, e di vita, allettano facilmente i

popoli, chefonoper lo piàfenfuali, e li volgono doue più

lorpiace; còciojìachefi trouanopertuttohuominidima

le affare , e defiderofì di nouità , e di rumore, ò per copri-

re le lorofceleran^^e con la ruina della F{epublica:òper

far bene ifatti loro con la perturbatione delle cofe Hor

dififattagentefono per tutto Haticapi,& alfieri Caini-

no,& ifuoifeguaci : & il lor mesìiero è nodrire lefedi-

tioni ,fomentar lafellonia , porger efca alla malignità ,

e fperanT^ à gli ambitiofi, armare i difperati, dar a fac-

ca le Ghiefé,& i beni Ecclefiaflici a'rapaci: efotto l'om-

bra £yn Uro Muagelio , chefifafentirc àfuonodi trom*
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he , e di tamburi^ concitare la plebe contra i nobili ,& i

fndditi contra i Treticipi ; e col dire sfacciatamente ogni

male de' Cattolici yfedurre i/empiici , ^ à poco a poco

fnandarfoffopra le cofc publicìjCy e lepriuate, Intantaót

cupano Città ^fabricanofoYte7;j(^e, corfeggiano il mare ;

e caccianofuor del Mondo ogni pace. il miglior rimedio ,

che fi pofja vfarecon cofioro, fi è(comc in ogni altro ma-
le) ojìare d'principij , e poi vfare de''me7^i commemorati

difopra yper comiertirli.Mafe non vi èfperuT^adi riduY

li alla verità, e d*ajfettio?ìarliJn qualche modo al Domi
nio nosìro,que§ìi e ogni altraforte digente Ì7idomita,bi'

fogna valerfi della rifolutione di Vinario. Erzx. vir acer ^

& qui plus in eo ne pofTeF decepi, quam in fide popu-

loru reponeres;^ delconfiglio dato da Terentio Farrons

ad Hoftilio 5 che mettefie tutta lafperaw^^a di mantener

infedey& in pace i Tofcani,£olfar sì , che nonpotejfero^

quandohene n'hauejfero animo j ribellarfi; il che fifarà

in tre marnerei Con auuilirli d'animo; Con indtholirli di

for'^e ; e Con tor loro ilmodo di vnirfi infieme . Terche i

folleuamenti nafcono,ò dagenerofità di cuore,ò da gran^
• de:^a difor'7;e ,ada- moltitudine vnita infieme .

Come s'habbino ad auiiilir d'animo ^

G/
o V À à queflo effetto vlprìuarlìditutto ciò , che

accrefce lofp irito,e Vardire^ome è lofplendor deU

'la nobiltà , e la prerogatiua del fangue^ l*vfo de^caualli^

•vietatofeueramente a*ChriHiani fittoci Turco ; la mili^

tia,egli effercitij armigeri , interdetti da D-ioclitiano , t

da gli altri perfecutori della. Chiefa a*fedeli , e da Teo^
' doricQ I{e de'Gotti a gl'ItalianLT^^fialor lecito (JUa-*

giflra-
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giflratQ niffuno ; non portar ìmbito , (fhahbìa niente , ò

delgrane , ò deigrande , ò del magnifico; ma più prefio

deWahietto^e del yile,e del mifcro;perche non è cofa^che

più auuilifca ordinariamente gli huomìni , cbeH veFiir

mefcbinamente-, per queHo gli Ottomani non concedono

a* Cbrisìiani ii turbante bianco,! Saraceni tolfero a' Ter

fianifino il nome, accio€he<;on effo deponeffero ancoU
memoria dell'antico valore , e l'ardimento . Guglielmo

'Duca di IS^ormandia, hauendo acquiflato il !{egno d'in^

'^hilterra,per auuiUr quellegentiymut6 tutti gli Ffficia-T

li 5 e diede àgli Inglefi nuoue leggi in lingua Jslorman^

da; affinchèft conofccffero p^r fudditi d'altra natione;

€ con la nouità delle leggile della lingua, mutafferò anco

animosepenfiero , Il medefimo Guglielmo per ammol-
iir quei popoli , ordinò che ogni Tadre di famiglia otto

bore dopò me7^ dì cuoprifie ilfuoco , e n'andaffe à lettOy

à vn certofiiono di campana,cheft dà per ogni contrada,

^nco e hoggidì

.

Sarà anco di momento affaticare coteHa gente , come

già Faraone i Giudei ; ò deflinarla adofficij vili, come i

Giudei i Gabaoniti,& i Etmani i Calabrefi,ò impiegar-

la in efierci ij mecanici , qualifono l'agricoltura, e l'arti

manuali; perche l'agricoltura innamora l'huomo della

yilla^e de* terreni ; fi che non inal:(apiu ad alto il pen-

fiero. Onde Cimone conccdeuafacilmenee à gli altri Gre

ci l'immunità,e l'eflentione della mHitia;accioche,atten

dendo alla coltura de* poderi loro,fc ne inuaghij]ero;e co-

fi
non fi curafiero molto dclgouerno, e del Dominio ; nel

quale egli mife , con vn perpetuo effercitio dell*armi , e

per mare,e per terra,ifuoi cittadini . Le arti mecanichv

poi legano l'huomo alla bottega ^ dalla quale dipende or

gni
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gnifiio emolumento y e foHegno : e perche ilhene degli

artefici conftfle nelloJpaccio dell'opere , e de* lauori loro,

fono necefiariamente amici della pace , per cui beneficio

le mercatantiefiori(cono , & i trafichifanno il lor corfo.

Onde reggiamo , che le Città , che fon piene d'artefici, e

dì mercatanti,amanofopra tutto la pacete la quiete. Con

ifuefli arti Ciro f{c de' Verfi aitilifolamente i Lidi, popò-

li dian'i^i ferocijfimi ,& potenti. ^ugitHo Ccfare , per

romper lafi€re^':{a de* Bimani, &per ridurli dall'amor

dell'arme alla doìcc':{'2;a dell'otto , fauorì grandemente

glifpettacoli, e la Scena , come habbiamo detto altroue:

onde effendo prima lecito a i magi/irati Romani ilga-

ftigar in ogni luogo e in ogni tempo gli Hiflrioni,egli co-

meferine Suetonio,rifl;rinfe quefia autorità nella Scena ,

e nel tepo de'giuochi. Gli antichi tirani aggiugeuano alle

cofefudette vna effeminata educatione de'faciulli,come

racconta Dionifio Halicarnafeo d'.Arijìodemo tirano di

Cuma.coHui a fine, che ifigliuoli di quei, ch'egli haueua

ammai^'^to non al'^^ajìero mai il capo , mafofìero total-

mente d'animo vile , e da nulla, lifaceuafino al yentefi-
mo anno alle.uarefeminilmente , vefliuano toniche lar^

ghe,e lunghefino a'piedi;portauano i capellifimilmente

lunghi , e ricci,e le teHe inghirlandate di fiori ,& i vifl

cofperfi tutti d'ogni concia atta àfarliparere , opiii va-

ghi, più morbidi di quel ch'effi erano naturalmente,con

uerfauano poi indifferentemente con le donne , onde ogni

loro,& afftrto, e cosìume haueua del donntfco,e del mot

le, con qucfta inuentione, comegià Circe miitaua gli huo

mini in be(iic,cofi quel Tiranno sìudiaua di trasformare

igiouini in tante putte;ma ciò pa7j(amente, perche,do-

uegU huominifi trasfigurano in donne y egli è fori^ che

le don-
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le donnefacciano l'ufficio de gli huomini : e che lafcian*

do a quelli l'ago , e la conocchia , ejje mettano mano all'

arme , efacciano le loro vendette contra de*tiranni , ro-

me auuene ad .AriHodemo ifiejfo,chefHamma'^ato da

ynafeminaJSlpn lafciarò di dirc^che la <JHufica delica-

ta , e molle rendegli huomini effeminati , e vili ; ondc^
perchegli ^^rcadi , -per l'afpreT^adelfitG del loro pae-

fé , erano di cofiumi quafi feluaggi , eferi , i loro mag—
giori , per manfuèfarli , e quafì intenerirli , Vintroduffe-

ro la CMufica , eie CanT^ni . tra le quali lepiù molli ,

€ delicate fono quelle del quinto , e_-? del fcttimo tuono ,

molto yfate anticamente prefiodé'Lidi , e de'doni gen-

ti deditiffime all'otio , ^ a'piaceri. Onde^rifi. vieta-

nellafua J\epublica fimil canto , e vuole che fi pratichi

.

Varmonia Dorica^ che è delprimo tuono.

Se le lettere fiano di giouamento , ònò , per far gli

huomini valorosi nell'armi -

P'E R e H E hahhiamo parlato dell'educatione , ddU
quale nobilijjlma parte fonoglifludij delle lettere ,

nonfaràfuor di propofito dir due parole ^ di chegioua-

mentoftano per la guerra; accioche il Trencipe poffafar

giudiciofefui bene concederle a'fudditi indomiti yònò.
Supponiamo dunque^che le lettere partorifchino dueef^

fetti molto contrarij alla virtù militare, ilprimo fi è y

che occupano in tal maniera Vanimo dell'huomo, che vi

attendcyche nonfi diletta d*altro;come dimolìrò .Archi-

mede , che mentre Siracufaerafaccomeffa da' ì\pmani ,

Jlauaycomefe nulla ciò a lui appartetiejìc , immerfo nel-

lefucfpeculationi,Valtrofi è^che rendono l'huomo ma-
ninconico

,
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ninconico, come infegjia ^rijiotele , e l'efperien':i^a / cofa

molto contraria alla vinuìtày che ft ricerca nelle perfo-

ne militari . Ter loprimo effetto Catonefalena dire , che

i Bimani allora perderehbono l'Imp^ric^ quando atten^

deffero alle lettere Greche, perche eJSendo venirti tre Ora

tori ^.^teniefì à I\oma , eglivedcna y cì>e la giouentif

correna a gara dietro loro ; onde egli perfuafe al Senato-

àfpedirli ^& à mandarli prefio in dierro;^ccÌ9chc igio-^

uani Bimani, inuaghiti dellefcien':^, non fi deflraef^c-

ro dalla militia. Et i Gotti, dimando , che le lettere ren-

deffero gli huomini imbelli, ft rifolfero di 'non abbrufcia-'

re 5 come haueuano prima deliberato , vna gran quanti^

tà di libri Greci. Ver lofecondo effetto i Tranceji , chc^
fono di natura allegra , egioiiiale (parlo de^'nobili ) non

fanno conto nefiuno delle lettere , ne de*letterati;e Lodo-

uico XI.I{e di Francia, Vrencipe d'ingegnoj e digiudiào

eccellente nelle cofé di Stato , non volle, che Carlofuofì^

gliuolo,fapcjfe altro di lettera, che quellepoche parole ;
Quinefcit d i ili mul are, neicit regnare; ma con quan-

to giuditio fi dirà apprefso.

Dall'altro canto le lettereproducono altri due effetti

di molta importan:(a per lo valore militare . Vvno fi è
che affinano la 'Prudcn7:a, e*lgiudicio ; e l'altro , che ec-

citano dcfiderio d'horìore , e digloria; onde per decide-

re la queflione, io direi. Che lofludio delle lettere è quaft

neceffario in vn Capitanoje la ragione fi t',perche li apro

no quafigli occhi , e li perfettionano ilgiudicio ; e lifom

miniHrano molti aiuti di Vruden:{a , e di accorte?^':^

,

^ppreffb l'eccitano , e lo fuegliano con gli Jiimoli della

gloria; fi che da vna parte il rendono prudente , e dall'ai

tra ardito ; e la VrudcnT^ , congiunta con l'ardimento ^

f^ndu'
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tmince i>n Capitano all'ecedleuT^d ddl*ame. Cofi peg-^

giamo , che i primi Capitani , che fimo mai Hjiti (eia è

^lejfandro Magno , e Giulio Cefare ). furono non men<k

Sìudiofi dellefcicn'^c ycJjevalorofi nell'arme , E non mi

accade n^ominare i Scipioniy non i LucuUiynon tanti altri

ferfonaggi deditiffimi à gli Hudij dellefcie?i:^e, e digran

difjìmo valore nelle imprefe diguerra . Hugo Ciapctta,

yiolendoHabilireinxafx fila la corona di Fradicia -, fect

ammaeHrare da biiomini eccellenti in ognifcientia t{p^

bertofuoflgUuì'O ; onde egli riufcì Trcncipe tanto mi'^

^liore , che Cadojigliuolo d'iLodàuico , quanto vn Sauia

che vn*ignorante. Ho detto cffer quafi neceffaria , ciò è

^randeracnte vtile , pia preÙo che afiolutametite necef'

furia : perchefono flati molti eccellenti CapitaniyChefei^

:(a notitia di lettere , ò di dottrina alcuna ^ fono arnuati

alia pe-rfettione dell'arte miliureyò per grande'S^i^a dHn-^

gegno , òper lung4 efperien^ia ; comefurono i (Jiianlijyi

pccij ) iOlfa/if , Diocletiano ,& altri Imperatori. Che

forte p ci di lettere , e difludij debba egli abbracciare
y
fi à

4ettodifopr(t. ^

,
Ma quanto a\foldati io confefio , che le lettere aonfonQ

loro di i;^iilità . Verchclaprincipal virtù del faldato è^

tobedien^{a , el^pronte^-^^a acomma'.idamenti del fuo

capo. Hor le lettereaccrefcono la prudenT^ ycla cautelai

il che conuiene al Capitanofolamente ; perche egli deuc

hauerfenno , e occhi per tutti ifaldati ; e queHi debbono

efier ciechi dietro la fuafcorta , efotto ilfio imperio. Vot.

Ì3Ì sanila, & animus fit : mihi coniiliiiiìi [dieeua Otto*^

ne ) & vertvitis veih"^ regimen lelinqiiic ; Fottiluiivu»

in.ipfòdifcnmine cxcrcicused , qui ante dikrimen^

^uigtiiCiaus ,Jg ^ntmÌ9 frim ,. diuifa. (dic.eua) in.tc^
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cxercitum, duccsq-, mimerà; militibus capìdinem pà
gnandi conuenire : duccs prouidendo, coiifultando,

ciindationef^piuSjquàm tcmcritate prodefTe. Ce-

fi yt^ggiamogli Stù'^^eriy perchef^nogente ro'7^, e lon-^

tana da ogni liudio , efier siati huonijjimi faldati ;& i

Tedefchi , egli Ongari , (^ i Gianni^ari:E Francefco:

Sfor'^ amaua Soldati, nonché faceffino profeffione di

bilgtuditic^e difcorfoyniA di menar le mani, e di dar den

tr».

Come s'indcbolifchìno le forze,

M^ perchegl'animiybenchevili,^inal:!^ane ogni

uolta chefi veggono in mano le for^^e , e'I modo

dirifentirft ybifogna anco prillarli d'ogni potere, Hor

lefor:^ confiflono in moltitudine digiouentà, in iflrume

ti diguerra, chefono i parte animati, come i cauaUi,e

gli elefanti , parte inanimati , chefono le armi da offefa,

€ da difefa , e le machine militari , e da terra, e da mare,

€ le monitioni,& i luoghiforti, òper natura, ò per arte i

e lafacoltà di hauere , o difare tutte queHc cofe , ch'è la

topia de'denari; di tutte quefle cofefi hanno da priuare .

iellagionentù , e de'capi ,òper configlio , ò per autorità

eminenti , col tenerli preffo difé, Cefare , negli arrendi-

menti delle Città , voleua , che innan:^i ad ogni altra co-*

fa , lifuffero confignate learmi , i caualli, e gli Hatichi ;

iperftatichi domandaua tutti quelli , ch'erano di qual-

che valore, fi chefpogliaua per queHa viale Città, C-^ di

neruo, e di configlio.il medefimo , volendofare l'impre-

f4 diBe tagna , menò feco ilfiore della nobiltà della Gal

^ cefi i efi aficurò della fede , efipreualfe delle for'K^

loro .
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hr9 1 Eraclio Imperatore , per tener àfreno ì Saraceni^

e VUrahiaytolfeyfotto colore d'hauerlifico alfoldo,quat'i'

$ro mila decloroprincipali . Ma nijjuno , con più aiìutià

fi è mai afficurato defudditifojpetti , che^l Turco;perchè

egli y comefi è tocco altroue ,priua i ChriHiani fudditi

fuoi del neruo dellagioucntà, e n'armafé flefio;il che y*

farono anche iB^mam. Tacitoparlando di ma guerra

nata in Tracia : caufa motus (dice,) Super hominum
ingenium,quo(l pari dclcétus, & validifllmum quem
quc militi^ noftrac dare afpernabantur j cai Battaut^

e a*molti popoli di Germania non ligrauauano di tribù-'

ti , ma difoldati. Dell'armi fipriuaranno nonfolamente

con vietarle Vvfo , ma anco la materia , 9 l'arte difahri^

carne. Terche doue èpopologrande , e non manca mate-*

tia yfacilmente (fé rifono artefici) rififarà ogni cofa »

comefi ridde nellafiedio di Cartagìne^perche quantun^

que i Bimani hauefiero aflutamente Jpogliato i Cartagi^

nefi dell'armi , e de vafcellida guerray quando poivenne

la necejjità , impiegandoui con la materia , che haueittt^

no y tuttigli artefici , ch'erano ingran numeroyfaceuané

ogni di centofeudi , e trecentoj^ade , oltra le faette , e le

machine da tirarfaffi, e mancando loro il canapeyftpre^^

ualfero de'capelli delle donneper farfuni , e de'legnami

delle cafe perfahricar naui, '^on è cofaficura il lafciarli

tn luoghiforti , facilmentefortificabili, I B^maniy noti

potendo con l'arme domare i Liguri (apuani , per l'a-

fpre':(^ de'fiti'y che li rendcuano oltra modo fieri y e re^

belliy li conduffero dalle montagne allepianure:& i me*'

defimi voleuano , che i Cartagineft , tante volte rebelli 9

lafciajfero la lor patria , e'I mare , efi ritiraffero in quaU

che luogo mediteraneo:e Tompeioyper manfuefare i cor^
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fall > li tradufie claHiioghi maritimi a'campefiri . E Ca-\

tonefece sfafciaretuttcle città de' Celtiberi , e Taol(X

£milio degli i^lbanefi^e Tacito riprende di auaritia i

%JMinijìri di Claudio Cefare y perche haueuano vendu-^

$0 aii Giudei lafacoltà difortificare le loro terre. Ver aua

ririam Claudianorum teraporum, empto iure mu-.

iiiendi flruxere muros in pace, tamquam ad bcllum

.

yitifa I{e de'Gotti , temendo di ribellione y rouino le mu*
ra di tutte le Città di Spagna , eccetto , che di Lione , (Ljr

4i Toledo . ^Itri hanno traf^ortatofimil gente in altri,

faefi. Vrobo Imperatore^ hauendo domo nella Tanfilia ,

ericWJfauria Talfurio , potentiffimo ladrone y e purgata,

épielle Vrouincie difimilgente , perchepare che la terra,

^uiuipulliili quella cattiua rai^a d'huomini , più age-^

iiolmente , difie^ftpoffono di qu\ caccii^re i ladri , chefar-,

che non yiftano,^per rimedi^yujydonò quei luoghi afol^

dati veterani. Ma con patto, che tosio , che i rorofigliuo-^.

li entrafjero nell'anno diciottefimoy doueffero miniargli

à militare co'Bimani ; acciocheprima s'auc^^iffero al-

la militia , che aHadronecci. Aurelianofimihnentepa^

rerhdoliy che i Daciy chefono hoggi i Fallacchiy i Molda-f,

ftiy& i Tranfiluaniych*erano oltre il Danubio,no fi potef

ferofacilmente mantenere nella diuotlone dell'Imperia.

J\pmanOyglifece pafiaro di qua dalfiume. E Carlo CMat.

gno y bracco dallejpeffe ribellioni de'SaffoniyUe tra/por-:,

tò diece milafameglie ne'paefiy doue horafono i Fiamen^

ghi y^ i Brabantini loro defcendenti. Si priuanopoi de^

denariyue*quali è vnita hoggi tutta lapotenT^a humanay

e-onlegraueT^ ordinarie , e sìraordi'narie . iS^el che ef-^.

fendo iVrencipppur troppo dotti , non accade ch'io mi
iicndat \. ,»

Come
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Come s'habbia ad impedir l'vnionc tra loro . >

CO'n Quanta diUgenx^fi vfirà inauuilìrecCanU

mOy& indebolire difor'3^ ifudditi, non mancavi

toro mai né ardire y né potere ,féfarà loro lecito l'vHÌrji

infieme ; perche in quel cafo ,

Quodcunque rcpcrtum cd'rf
-

Rimanti , teluni ira facit.

'hlpnècofx j che accrefca Inanimo pia , che la. mot-*

ìitPidìnc vnita infieme- perche ini vnofa animo à tHttp

e tutti ad vno . f^ugufio Cefareytemendo di rumoriye di

tumulto y non volle yper quesia caufa > cheperfua guar^

ìliafofiero mai entro B^ma più di tre cohorti y equeHe

fenT^a alloggiamenti propri^ ; affinchè Vvnione non là

réndcfie infoienti; le altre cohorti egli leteneua fuor

di J{pma nelle Terre , e ne* Camelli vicini . Ma Seano i

fatto Capo [otto Tiberio Cefare de* foldati Vretoriani§

per accrefcere riputationeaWofficio , efor'^ à fé , ritiri

le compagnie , prima dijperfe in vn luogo ; accioche />-

nione accrefcefie a'foldati l'ardirey& à gli altri il terro-^

re, // che peròfupoi cagione della rottina dell'Imperio *

Terche cofioro , fatti arroganti& infoienti oltre modo «

annullarono l'autorità del Senato. Le tre legioni y chs

nel princìpio del ^Principato di Tiberiofi ammuttina-»
tono nella Vannonia, tentaronoy per accrefcer le lorfor*

X€ e l'ardire y difar di tre legioni vna legione fola .

Conobberofempre queHo i ì{pmani . Onde hauendofo^
fpetta la pot;en':^a degli ^^chei ( chefé bene erano in pia
Città diuifiyviueua'noperòycomtfanno boragli SHÌ':^a-*

fli con le medefimc leggi , €formavano vn corpo,& vik

": i • K, iìì CQm»



Commnnc)eerurono di diuiderliy e di fmembrarli; del

che rifentendofi oltre modo quellegenti j montarono in

tantofurorCychc àgtdfa difiere rabbiofe,corfero la Città

di Corinto^e ri vocifero infinitiforaftieriye rioltraggitt-
Tùnogli Oratori Rimani .

Hor la ria di di/unirli confifle in due punti ; Vrnofi

i il leuar loro VanimOy e la volontà d'intenderfi y edi ac-

tordarft infieme: l'altro il tor loro la facoltà di ciò fare .

Sitorràloro l'animo colfomentare iforetti, elediffi-

den:^ tra loro ; fi che vno nonfi arrifchi à fcoprirfi -, (3

ifidarfi dell'altro: per lo quale effetto vagliono afiailc

fpiefecretejefidate, ^l qualpropofìto m'occorre il mo-

do, èhe tenne Carlo Magno f per tener a freno i popoli

della Fisfalia ; che quantunquefojjero battei^ati , viue^

unnoperò dijfolutiffimamente , e congraueforetto d'in»

fedelti.Egli ordinò vngiudicio occulto di pia degli al*

tri officiali ordinarvi . Era \queftogiudicio in mano di

perfine lealiyefincereye difingolar pruden':(ay e bontà;

*' quq^li queU'EccellentiJJimo Trencipe died e autorità di

poter ,fen'2^a altraforma diproceffo ,far toHoyComcpiii

loropiaceuaymorire qualunque effiritrouaffero ^ergiu--

ro,ò mal ChriHiano: eperche i delittifi potefiero ritrOf

uarcyvi erano dipiù de* Giudiciy lefpie,perfone mede^-

[imamente incorrotte, che conuerfando^feniia infoj}>ettir

nijfunoyper la Trouincia, notauano ciò , che ciafcunofa"

^euayò diceua,e ne dauano conto a' Giudici; i quali , do^

nunque ritrouauano il reo accufato , il faceuano tofl^

fnorire;eprima fi vedeua il colpcuole appiccato , e mor-

tOychefifapeJfe il delitto da lui commejfo . Queflo occul^^

to giudicio frenò marauigliofamente l'inftabilità^ di

gueipopoUspcrche CQn t^ntafeQrstCT;^^^ efeueritàfi ef^



Q^V I N T O. tst
fequÌHayChe non vedeua nifiuno , comefoffe potuto (fai*

HO che con la buona yita)guardarfene; e niffunòfifidafié

difcoprirft , ò di palefar l*animofuo al compagno.

Si tona loro lafacoltà in varie maniere : prima con

Vimpedireiparentadi travn popolo, e tra vna cafatM

di qualche feguito , e l*altra . Il che fecero i Bimani
co' popoli Latini: percheprohibirono loro l^apparentar-

fty e'Ipraticareflrettamente tra loro ;^ i medefimi ha^

uendofoggiogata la Macedonia y la diuifero in quattri

particelle quali erano capi ^nfipoli , Salonichi, Tella%

Telagonia , con ordine , che nonpotejfero contrattar /w-

fieme^nèfarparentado . ^ppreffoy fi debbono Icuar lo-'

ro i capi di qualche riputatìoneyà con difereditarliyfc ne

hanno dato occafwne ( perche Vingiu^itia non fece mai

radice) ò col trajportarli altroue , Tao lo Emilio y per

lafciar quieta la UMacedonia y fece vn'ordine a^prin-

cipaliy checo*jigliuolilorofene paffaffero in Italia; e

Carlo C^fagno , per acquetare i tumulti , ^ i difordini

della Sajfonia , ne trafportò la nobiltà in Francia , Tsfon

fi
conceda loro ConfigliopublicOy non CMagisirato , non

modo alcuno difar corpo . In quefia maniera i Romani
jneruarono affatto Capoua; vollero bene ch*efla foffe

habitatayCfrequentata , come vna groffa Terra , érvii

luogo commodo àgli agricoltori; ma che non vi resìaffc

forma di Città , non di Senato , non di Conftglio , non di

CommunCynon digùutrnopublico;perfuadcndofiyCheà

qucflaguifa quella moltitudine non fi potefiemuouere^

nonfar tumulto . yietinfi loro le ragunani^ . ^bdala
Trencipede' Saraceni prohibì a* Chrisìiani le vigilie

notturne , quantopiii ragionemlmente noi vietaremo le

Igr (tffambiee a'Lut^raniy a* Caluiniani ,

4*
Turchi^ dT
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ifMorinsaladino J{€ di Da:njfioy hancndo prefoGìéru^.

falcm^tolfu cC noHri le campane; acciochenonjì potejfe-^

ro a quelfegno , metter infieme j e'I medejimofapertut-^

to il Turco ; (^ in vero quello è vn [nono (file campa^

ttefi toccano à martello) d'incredibile efficacia , e forT^^

per conimottere , efar correr le genti all'arme ; come fi

vidde nella Città di Bordco , quando per lagcibelld dei

faleyWima7^7^ò il Gonernatore ^ efi ribellò dal I{e L^r*
rig . E perche il vincolo dell' vnionc , è il parlare , for-

2;jnfi à parlare la nosira lingua ; affinchè feparlaranno

ftaìio intefi;come ha fatto il I\e Cattolico co' Morifchi di

Granata/.JHa che diremo delle Città grojse , cheper vn
minimo vento , e rontorealle volte impernerfano , e cor^

Yonofuriofamente all'armi^ I Soldani di Egitto, hanen^

dofofpetta l'innumerabile inoltitudine de glihabitantl

del Cairo , attrauerfarono quella Città con molte larghe >

e profondefoffe ; fi cheparena più preflo vn gran Conta^

do pieno di Vill^ggiy e Terricinoie , che vna Città :per^

che giudicarono^ che*ipopolo infinito^ ritardato dallefi^
dettefoffe, nonfipotefie cofifacilmente vnire: e tra mol--

te cagioni della pacifica quiete di Fcnetiai io mi credo ,

che vna delleprincipalifiano i canali^ che la trauerfan^

t diuidono in pik parti ; onde il popolo nonpub metterfì

infieme, fen'7:a molta difficoltà^ e lungo tempo: ^ in tan

tofi proitede di rimedio à gl'inconuenienti:per la medéfi

macaufa la Spagna epia quieta , chela Francia, perche

in quella le Città , e le popolationi fono pia rare ^ e pik

lontxne l'vna dall'altra, e per confeqnenT^ Vintelligè7:e%

€ l'vmone,è più difficile.Giouano à quefio effetto,lc Citta

delle e le Colonie vicine a luoghi fofpetti0 iprefidtjye de

i'r.9 1 efhori. Ver la qual cagime il Gran Thycq tiene IcLà



fud tanta militìa di cento e più mila caualli, comfartitìy

park in-:Àjia ,
parte in Éuropayfotto dticento^epik San

giacchi, chefla quafi sùlem.oficyesH l'aliper opprime-

re in ynfuhito ogni minimo folleiiamento. fJAfafe niffu--

va di quefle cojcgioua cantra gìindòmitiy fi dsbbonodì-

fpergere^e tra[portare in altripaefi.Cofi gli ^ffiri difper

fero i Giudei^ e lifecero poffare nella Caldea ; ^^le/ìan*

dro Magno(ì'egli è vero quel chef dice )nella Tartaria,

\Adriano Imperatore nella Spagna , done effendofi poi

nell'anno del Signore dcxcviii ribellati contra Chri-

"STO ( perche s'erano foltamentefatti CÌyriftiani) e'I l{c

Eiticayfuronofpogliati tutti de'loro beni, e difperfi con

le mogli , e configli per tutte le parti della Spagna , efat-

iifchiaui.il mcdefirnofecè nella Francia il I{e Dagober-

to: efe gli ^^rabi(chia7nati ^lmofadi)chc cominciaro-^

ito à regnare nella Spagna al tempo di ^Ifonfo Settima^

nonperm tteuanOyChe alcun Chrisìiano tra loro viuefie,

ma gli sfor:^aiiano à diitentar Mahomcttaniyò lifaccua-

no crudelmente morire : perche non potremo noi cacciar

fuori de'paefi nofiri quei de'quali difperaremo la conuer-*

fioneelaquiete^
' Ma féfaranno heretici , prìuinfi d'ogni fornente del*

Vherefia , chefono i predicanti yC^i libri ^ e Icfianipe

,

Antioco vietò a'Giudei il leggeri libri Mofaici publictt

mente y come erano foliti a fare i Sabbati . ùiocletiana

'commandò y che tutti i libri Sacri della legge noflra fof»

fero abbrufciati; quanto pia ragioneublmtnte abbrugia-*
' remo mi i libri di Caluino , e di fimili feminatori d'em^
' pietàyC di T^xania ? maffme hauendo l'efiempio di Con*

'fiantino Magno , chefece vno editto , che ^pena la vita- ,

3 $gmuno abbrugiafi^ i libri d^cirrii),
' '..
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Come (I torrà loro il modo di vniifi con altri

popoli

.

Dv.^ L L E cofe dette nell\i7ìtecedente capOyfi p-nàft-^

cilmente comprcdere cjnel chefi dehb.i dire in que

fio.E chi toglieyafuddStifuci lafacoltà diynirfi tra loro^

torrà molto piti ageuùlmente loro il modo di vnirfi con al

tri . Terchtfimili vnionififanm per via. di parentadi^

d^amiciticy d'hofpitalità , di commercio , e difcgrete in-

tclligeni^ , ipratiche ; le qualicofe tutte bifogna, ò irn-

pedire, ò troncare . il che lifarà con tenerfpieyC nelpae^

fé noftro, e nelfofpctto ; e col manttnerguardie a porti >

^ a.*pajjiy per li qualifi entraytfi efce dagli Stati nofìri^

il che è cofa facile neiVlfole , e ne^acfiferrati , ò da ma-
rCyò da*mòtiyò da^fiuwi^come in InghilterrayOue Gw^liel

fnoill{ojjoprohibì afadditi l^vfcirfeu-^a ticcTr^a fuor

del I{eg?io; il chefi offcrua ancor hoggi.T Chinefi, e i Afa

fcoititi non pojfono vfcirfuor dc^confini loro fcnT^a liccn-

7^ de iVrcncipi y fotto pena della vita , ilchefiofierua.

firetti(fimamcnte . come ne anco può entrar niffimo iru>

ijueipaefiflirta paffa porto, altramentefonofatti fchia-

ui . Seruirà anco à qu(fio fine il ritirare ifofpetti da*luo-

gin vicini; il chefece il Gran Turco Iranno dopo Li gior-

nata di Lepanto ; perchi; allora :ferucndofi in ciò d Oc-
chiali ,fcce allontanare dalle maremme ddla Greci.zs i

Chrisiiani , affinchè nonfi vnipero co'Latini, ilfecondo,

e Vvltimo Filippo l\e di Macedonia fi prefero tanta lih^r

tà in quesìogenere , che ?ion altramente , che fifacciane

ìpaHori delle pecore , trafportatmno ipopoli intieri da

yn luogo all'altra, li }\e del Terti , quando conquiHaua^.

né
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no qualcheprouinciaifoleuano tranfportarfubito il ner»

HO de*naturali alla Città B^gia , ò in altro luogo: e in ve-

^e di queHimandauano altretanti de'loro fudditi natii-

rally majjime caua llieri .

Del modo di acquetarli rumori già nati, t

M^ perche con quanta pruden'2^a tu hatierai) ne-

certcelt ve eucniant (candala, e chenafchhm^

diflurbijyifogna anche vedere in che maniera fi pojfana

acquetare ifolleuamentigià nati . / rumori dunque na-

fconoò dal popolo cantra il Vrencipc^e ifuoi magijìrati ,

9 dalla nobiliàfolleuatay ò diuìfa infattioìii. Trimiera^

mente io confefio , chefi come ugni malatia del corpo hu^

mano fi puòguarire y

ToUere nodofam nefcit medicina poJagram,
Nècformidatis auxiliatur aquis

.

così ne igouerni y non ogni difordineft puh riordinare .

Hanno i l{egni,€ le ^publiche anche le loro malatie ìn^

curabilijC alle volte mortali . Fa fede di ciò /7t a l i a.

gìàyin ognifua parte diuifa in Guelfi , e Ghibellini , che

fen'^a rimedio la slratiarono,e quaft rouinarono affatto .

LMa perfar pure quelyche fi puòydiciamojche i rumori^

€ i diHurhi àfono tali , che il Vrencipe cifi vedefuperio^

rc^e con vantaggio, ò inferiore difor'T^y e inferiorefi de-

He Himare anche quando penferà d efler pari , ls{cl pri-

mo cafo conuicn vfar lafor":^ , e rimediare a iprincipif ,

€ troncbare la radice con quella maggior br'euità , e di^,

rò ancheftlentioyefecreteT^a , che fi
può . Si che i capi

fiano tolti di me^ prima y chefé nefappia altro . Ma /«

il Vrfncipefi yedrà inperitolo ^ bifogna penfare diyìn^



iere col cedere , e cg*1 dare fauìamentc luogo al furore

j

ferche ordinariamente lefeditioni della moltitìrdinejo*

nofew^acapo diautcrriti^] ondeauuicne cbepreflofi raf^

freddano , e perdano con la difanione le lorcforT^e . Ma
non deueperò il Vrencipe ritirarfi dal luogo del tumid-

tOiòallontanarfcne affatto- yC07nefece y^/rrigo III, I{e

di Francia nel rumore di Varigi : perche la lontanan'ya.

del Vrencipe dinnnuifce il rifletto jfà animo ai capi yi
dà ardire al Vopolai^jS^o . MoHrano ciò [e riuolutioni di

Fiandra. BaiaT^ette IL netti ribellione ài Selim I. futt

figliuolo 5 benché i Gianii^7^ri della fua guardia fofjin^

inclinati a lui^nonfi mifepero infiiga;macwi Umaeflè.
della prefcwT^a y e conia gmuità delle parole fece in fai

Tnaniera^cheft vergognarono di abbandonarlo , non che

tradirlo- Carlo V. Imperatore , hauenda intefo della ri--

hellione de' Gantefi,pafiò dì Spagna per le posìe in Fìan

dra^e con l'autorità della pnjen^ acquetai rumoriy ca-

fiigò i riibelli , e con vna buona cittadella s'affìcurò di

quella indomita città . I ì\omani vfiirono ordinaria^

mente due maniere di acquetar lefeditioni . Vvnafipi-

li torre di mei^ i capi ; Valtra il diucrtir il popolaT^o

da itumulti domeflichi alleguerrefiranierej cofa prati^

cata anche da Vericle in ^thi ne. Ve/ ehe,fi come i Mè-^

dici acquetano gl'i humori peccanti ; e turbati delcorpof-

humano con ifnarli , e diueriirli per uìa di rottorij , e di

falaffhaltroue; cofi ilfiuio Vrencipeplaca il popolo in^

furiato co'l menarlo alla guerra contra nemicriyb conal-

tri me^^^i attià ritirarlo dal mal tentato , e à volgerla

àltroue . il volgo è ( come dice Horatio) Bellua multo-

rum capitum. Onde , quando egli itnperuerfa, bifogna.

pigliarlo horpej yri capo^horper ya^éUtre^e maneggi^r-r^
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Uieflramente , adoperandocon luiy hor la mano , hor Id

-pergaJjorilficnOjhoriLcapc^^ne^ E qui giouerà l*ha^

uer copia di partiti , e varietà d'inMentioni;con le quali

hor dilettandolo^hor mettendolipaura ,fojpctto y Iperan-,

^a,prima s^intertenga, e poi fi riduca àfegno . Giouerà.

Vopera di perfine grate e care àifollenati; e che fiano

dotate di bello ingegnoyò di eloquenr^,^grippa pacifi-

cò la plebe I{pman^ con quella memorabile fattola deli

corpo humano^e de'fuoi membri . Ma non me?i9 ecceU

lente fti linuentioncdi Calauinoycon la quale egli refe

capace di rAgione il popolo di Capoua, commemorata,

ia T, Limo, Eraquelpopolo talmente infuriato contra.

i Senatoriyche li voleua tutti morti. Calauino non fi op*^

pofe alfurore , an':(i hauendoprima raguagliatoi Scna^

tori delTanimofuoy li rienferò tutti in vn luogo: epoi

apprefentatofi al Topolo , moHrando di efier d'accordo

con luiy poiché (difieegli) voi hauete determinato di

far morire tutti i Senatori,egli èprima neceffario di far.

fcielta delle pcrfone piùfufficienti tra Foi per metterli.

in lor luogo. E cominciando dalpiù odiato Senatore , noi

faremoy éifje egli , ptorir vn tale : allora tutto il popolo

,

gridandoyapprouò ilfuoparere.Ma veggiamoy diJòeCa^.

LauinOy quel, che metteremo infua uece. Qui i bottegai ,

€ manuali^ gara fifecero innani;} , vno di qua, e l*altro,

di là y per quelgrado , non volendo cederfi Vuno l*al tro:.

fi che crefcendo con la garra il tumulto, vennero in difcor,

dia tra loro, il medefimo auuenne nel nominar delfecon^.

do y e degli altri Senatori. La conclufionfu,chcy per non

eomportarey che vno di lorofoffe preferito aWaltroyfi con

tentaronopiù preflo di lafciar in gradoy non che in vita k

Senatori Untichi, In fiorcnT^i ritrouandofi tutta queU
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la Città in comhuHioney e in pericolo di rouinare^ Pran-

cefco Sederino , che n*era ^rciuefcouo , fifece innani^

in hahito Tontificalc , e co'l clero dietro , e con la maeSìà

della Religionefecefi , checiafcuno fi ritirò à Cafa . E
sìata in molti luoghivtile l'opera de'predicatori , e gli

Vffitij d'huominiflimati Santi,e di virtùfmgolare.Gio-

ueràyfc non fi potranno placare tutti infiemeJ'Hfar tut-

te l'arti chefaranno a propofito per difiwirli.Quando nif

funo de ifudetti rimedij vaglia, più prefto, che venir al-»

l'armi yfia bene , concederli quello , che domandano , ò

in parte , b in tutto; perche efiendo due fondamenti dell*

Imperio , e delgcuerno , l'amore , eia riputazione ; fé
bene, cedendo , tu perdi della riputatione , conferui pe-

rò l'amore, il che fi deue yfare molto pia facilmente co*

fudditi naturali^che con gli accfuiflatt. E fi potrà anche

fempre aiutare la riputatione con vfarc quelle arti, che

fanno parere , che tu vogli quel , che non puoi impedire :

e che doni amoreuolmente quel y che ti è cauato di mano
à viuaforz^ . Comefanno i mercanti,che alle voltCynon

hauendo vento per andare à trafficare,oue haueuano dif»

fegnato , vanno afare le loro facendcyoue il vento li con*^

duce. Fu vn Conte di Fiandra.di cui non mi ricordo il no*

mcycontra il qualefifoUeuò il popola':^o di Gante , met-

tendofi per infcgna della ribellione ciafcuno certe birette

bianche ; e con paT^ofurore mifero foffopra ilpacfe . il

Conte trauaglìò affaiper acquetarli y eper farli diporre

quelle birettCyma con pocofrutto, Cheaccadeua tanto tra,

uaglioper cofafilicue ^ Doueua ancor egli metterfi la

fua biretta bianca y e cofi rcHar capo dellafua gente. Ma
lafudctta concejjionefi deue intendere delle cofe, no del-

leperfone, Verche mipare molto duro^ che il Trencipefi

riduca



Q^V I N T O. 15^
riduca a termine di dare vnfm miniflro nelle mani alU

tnoltitudincfuriofa; (comefece quefli anni pajfati^mo
ratl^ede^Tmrhi) Verchein vn axto tale ri concorrono

tante indignità ^che più prejlo dette lafciarfelo torre di

mano, che darlo in modo alcuno ; féperò eglifarà fiato i

miniflrofedele , e che non habbia colpa.E queflo in cafo,

the nonfìfia potuto nafcondere , òfarfuggire^ ò mettere

in qualche altra manierafuor di pericolo. Ottimo modo è

difftmulare (quandofi può) di faper il difordine , a cui

non ftpuò rimediare , fen'S^ maggior difordine , cornea

fecefauiamente. Carlo V. coHtDuca d'Infantafco, Ma fé
iofcandalo nafcerà da i Baroni > ciò può auncnire in dite

maniere ; perche ò congiureranno contra ilVrencipe^

ftdiuiderannoinfattioni : Se congiungeranno contra il

Trencipe yin quelcafo fi deuono yfare imedefimirime^

dij , chefifono detti del Vopola'^s^o. Efarà anchepiùfa-
cile il difunlre i Baroni , che la moltitudm€:percheèpiìi

ageuole ilguadagnar di molti qualchuno , che d*infiniti

molti* La Vita di Luigi XI, B^ di Francia^chefu vno d^
-fiùafìutì Trencipi , chefia maiflato , può feruire dief-

fempioyC diJpecchio à chifitroua infimilitraHagli:>epe-

ricoli difeditìoni , e congiure , Mafie ti metterannofot-

tofopra il B^gno , per differen'S^ loroparticolari , colfe-

guitOy che le parti haueranno y qui cibifogna maggior

confideratione : perche la contefa lorofarà ò di cofa par-

ticolarey ò di cofa publica . Se dicofa particolare , tfifo-

gnerà sforT^arli à rimetterla a' Giudiciyche la decidano ,

ò ad arbitri y che la componghinOyfinT^a mostrar difauo

tir più yna parte, che l*altra , per non alienare dafé vna
delle parti : comefece il ì{e Francefco nella lite tra Ma-
dama LuigiafiuaMadrCyC Carlo Duca di Borbone, chefi

• .. . ribelli
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ribellò da Ini^r ilfauorc che e^li mojììaua alLi Madrid

perche ^li [degni ^ che fi conccpìfcano contro, i Trend-

fiy t coìitiaglijìati loro, procedono in ^ran parte da ifa-»

fiori maff.nd.ui r.clLi ^ìkJÌìi 'u.MuJl nonfu a cof.i com^

fonthilt , perche Li proavi dclfattoj.iià impc^fibikiQ ca-

gionerà maggior ru7nore , che la contifi istejja, (come

la neniicitia tra .4rrigo Duca di Guifa , e Cajparo CoUi-r

f^ni ^^^fnmiraglio di Francia , iìnpiuatj di hauerfatto

^mmax^'^are hrancefcoVadrcdi cfo.yirrigo ) dcucitLf

i^Hc l cafo il Trer.cipe porre jUentio crn l'autorità , e co't

mandar i Caoi di ambedue le partiftor della Corte^òin

Taeft lontani /* r«o dall'altrOyO conjimili altre mamere ,

ÌAafe la dif}c>en':(n hatirà prctijio pi-blico , (fotto il

^ualefi cuuprono fpfffe volte le paffloni particolari ).

deue il I{C ,fc m-npuò coprirla , o trrncavì.i , farft capò

della migliurQ.E s'inganna, cbipenfa alfieurarfi da ipCr

ricoli imminenti àgliflati da fimilicontefe , efattioni ,

re'/ dar contrapcfo alle partiyluUe-Hiiudo à aicenda linfcr

riorc ^eabbajfandolafnpcriore. Cuft praticata in Vran^

eia y Oiic con qucHa arte le fudctte fittiuni s'ihtertenncy

vo , e ingrofiarono di tal maniera^ che in proceffo di tcm^

pò il P\Cgno ne rcHò dinifo in due parti di tanto fcgiiito ,

t potere,che al Ile non rimaneuà quafi a!tronche il nome.

Conchiuderò qiufia pai te con dire che ifolleua7yienti, cj
le guerre Ciuili , cì)e non s'acquaano m'principi) y ìwrf

fifedano ordinariamente mai pia , fé non con la rouin.-u

di vna dcUe pai ti(:l chefi vede in tutta l'hifìoria }\pmat

7ta , e ìie'fuaeffi di Vlandra , e di Francia) ò in dinifionq

dello Stato . La rpginncfi è , perche il male , che nel fuo

principio è quafi rujctlU ito , che fi può paffare à piede

,

^o'iprugrc/so acquiiiafor'^j e diu{en formidabili; . l^
'fdcgnQ
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fdc^nofttonuerte in odio, eHfolleuanrentoin ribellione

e ihfellonia. E fé vha delle parti ha vantaggio notabile,

non depone l'arme ,fe non con la rouina de'nemici . Se

non eie vantaggio d'importan:^a , finifcono la gaerr^L»

per fianche':!^a , e qiafcunarefta con iafua parte , Onde

lafo?nma della priidenT^a humana nelle cofc di Stato ,

.confifie in due parole; Principi js obfta,7*^rc/;epfr /*ar-

dmario, Modicis rebms primi motus (;oaredere.Òm-
' ne malum nafcett^facileopprimittìr : kiuetera--

lumfitrobuftius. TS{tJ]uno comincia À

turbare la B^pubtica con vngrande
eccejjo: riia toglie il fond'amen--

todellrcofe grandiC(h- ^

luiychetrafcté*

ralepiQ"

€Ìok .

• V.

iMnf>

Il fine del Quinto Libro;



DELLA

RAGION
DI STATO

L I B R O SE STO.
Degli Afficuiimenti da'ncmici ertemi.

.'^GiONATo habbiarno fin' bora,

desmodi dintaritcnt'ì i fudditi in

pacCy (^ in obcdicfi':^a : dici.iino

bora in che ynodo ci poffumo af-

ftcurare dalle caufc cflerne dc'di^

iimbi yC rouinc de'^li siati . Tre-

fupponiamo, che la ragione della

jicurci^a conjìflc in tener il ne-

mico,e'l pericolo lontano da caja nostra
{
perche U vici-

nanza del male è gran parte d'efio male)apprcfio colac-

eommodarft in fnodo y che quando bene egli s'auuiciniy

non babbia podcjlà d'ojfend ere . Jlor egli fi tiene lontano

in più maniere ; delle quali la prima (i t- la fortijicatione

dell'entrate , e de'pajfi , chefifa con le fortc':!^e oppor^

tmumenìèfab ricate.

Delle
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k Delle Fortezze. ,>j>;v<oi'

L^ natura c'infegna^pcr affìcurar noiflefJlyVarte del

fortificare .-perche non per altro effa con tant'ofja , e

con tante cartilagini ha cinto il ceruello,e*l cuore^cheper

affìcurar la vita , col tener i pericoli lontani ; e con mille

maniere digufale ricci, e di corteccie dure,& ajpre cuo^

preifrutti; e conle jpighe^ epungenti arifte difende il

formento dalla rapacità degli vcceUi.Onde io non so,per-

che alcuni mettano in dubbiofé leforte^^^ftano vtili al

Trencipe ò nò ; poi che reggiamo , che la natura iHefist

le vfi; e non è Imperio niffuno di tantagrahdeT^a^ò pà^

ten'^ 5 che non habhiapaura ^ o almeno foretto dell'in^

clinationedc'fudditifuoiyò daWanimo de'Vre^icipiyi^

cini . Ts^eWvno e neWaltro cafo ci afficurano lefortei^^

douc tu tieni ripoHe le machine , e le monitioni daguer^
ra; e mantieni,come àfcuola,& in tirocinio sfualche nu*

mero difaldati; (Lj con poco giro di muraglia difendi

moltopaefe , e con pocaj^efa prouedi à molte occorrenT^.

J Greci , chefurono di tanto ingegno ,& i Bimani y che

moflrarano in ogni loro attione tantogiudicio,fecerofem

pre conto delle Cittadelle , come ne fanno fede quella di

Corinto y di Taranto , di F{eggio , e l'altre :& i Bimani
mantennero VImperio y€ la Tatria]col beneficio deUa^
I{pcca di Campidoglio ; che pure non era ne*confini ^ ma
nel centro dello Stato , e nel cuore della B^epuhlica .

Icafi che foprauengono àgli Stati , fono infiniti , e It

occorrenT^ della guerra innumerahili ; alle quali però

tutte
fi prouede con la fortificatione de' paffi , per li qua*

li vipuò entrare il mak^c'l difiurb». ITerfiaaì, che haw
,*^^ L ^ fempre
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femprefattopròfeffìone di confidarfi delgran numero^ e

del valore della cauallaria , hannoJ^ora prouato quanto

fta ytile^e neceffario l'vfo delleforte':(j^c. Terche il Tur-
'' co,benchéfiaftato rotto più d^vna volta, haperÒCQlfof-
' tificarft di mano in mano ne' luoghi opportuni , occupa-

to gìandiffimipaefi,^ vltimamenteprefo lagran Città

di Tauris ; e con vna grofja Cittadella fé n'è afficurato^^

€oft i Terfiani ,per non hauer fortc:^ y hanno perduto

anco Scampagnale le Città.

M
Delle conditioni delle fortezze

.

kA diciamo hora quali debbano effer leforteT^T^e»

_ Debbono dunque effer infiti necefiarij,ò almeno

•vtili; e necefiarijfono quelli , chefc nofofferofortificati,

il tuopaefe reHarebbe apertole lo Stato efpofto alla vio-^

len'^ì^a de* nemici. Ftili^fe difenderanno Città popolofa^e

ficcaloferuiranno di ricorfo , e di refugio a*popoli . Deb-

bono anco effer lontane; accioche tenghino l'inimico , e^l

pericolo lungi da noi;perchey mentre eglifi trauaglia in-^

tornofimiliforte'T^e, il noHropaefefaràfenT^a diflurboy

e trauagho,& intanto fi pojfonofar le debite prauifioni .

Di queìiaforte è Malta , rifpctto della Sicilia, edelB^-*

jwOj e Corfu rifletto di Fenetia . Efé nonfolamcntefa^

ranno lontane da noi,ma nelpaefeftefio de' nemici,por'^

peranno maggiorficure':^a;talifono Orano , Melila , //

Tegnon di Feles , Setta, Tanger, MaT^agam , K^rT^illa

(tutteVia-T^e del t{e Cattolico in africa ) rifj^ettio di

Spagna . Sieno poche , accioche fi poffanó prouedere,

tontefi conuiene,efornir digenti, e di monitioni , feni^

dif^erfione^edìminutione delleforT^e, Sicno gagliar-.
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rff,à difltOyò dì mano:e difito talifarannOy ò perafpreT^

^4 di luogo , ò per beneficio d'acqua , ò corrente^ ò H<i^

gnante\ne* qualimodifonofortiffime Mantoua, e Ferra"

ra,mafopra tutto Fe}:ctijy& in ^lemagna , i/irgcnti-

na^ne'paefi baffi luoghi infiniti di Olanda^e di Zelanda;

le quali due Trouincie i(yHimo effericpiti forti per na-

tura 5 chefianofitto il Cielo . Conciofiache fono , e dal

fluJ]'o,e refiuffo del mare , (cheper milleparti vi s*ingoi-

fa^e da grofiffiinifiumi , {che le trauerfano di qua , e di

làyC le cingono d'ogn*intorno) incredibilmente afficura-^

te:e per la loro bafie'^'^a,rompendogli arginile le diche,

fipoffono allargarey& inondare con l'acqua, e del mare,

e de' fiumi . Di manofortifaranno quelle , nlle quali la

forma darà più gagliarde?^ , che'lfito , e la materia ,

iske haueranno :e mura cofianchi ben intefi , e terrapie-

ni tenaci, efidi e/offe targhe,eprofondere fi deuepiu Hi
mare il terrapiena,che*lmuro; e'ifojfi , che Vvno, e Val-'

tra . £ dipia neceffario che la pia':^:^a fia grandCiaccio-

checifi poffino adoprarc le varieforti di offefé e diffefe, e

per quefia via Hraccar l'inimico , e dar tempo a ifoccoY"

fi,e alle occorre tr^e, e a' cafi dellaguerra . Clabrio Ser^

bcllone^huomo digran valore , in quefiogenere ,fuoldua

dircypoca cofa,pocaforxa . Ma non baftano tutte queHc
coféjìs laforte:^a non è ben proui§ìa di vettouaglie , di

macchine, di monitioni, difaldati, eprincipalmente di

capo valorofo : perche vn luogo gagliardo non puòfars
dicodardi,e vili,i difinfirifuoi valorofì , eprodi;ma al-^

l'incontro, vn buon numero di faldati di valorepuò for^

iificare ogni luogo,per debole chefi fia . Onde vediamo,

che leforteT^j^e,limateinefpHgnabili ,finofiatefacilif-»

fimamenteprefi . Tercbei Vrencipiyfidandofi dellafwi^

l iij te^7;fi
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t.e7^:^a delfito,non l'hanno prouiHe di cenuenìentepre^^

ftdio,& è auuenuto per l'ordinario , che quesìe medefi-
mefortc':^e fono Hate prcfe per la parte più erta , e pia

inacceffibile,come nefanfede il monte ^orno, e la Tie-s

tra dell*Indiajprefa da' Macedoni, Cartagena prefa per

lojlagno da Scipione^, e Calesprefo dalla parte del mare

da Francefco Duca di Ghifa . Antioco il Magno prefe

Sardi, doue era quelfamofocaualliere^cheo, da quel

latOyCheft Himaua infuperahile ; e che , al volare degli

"pcellificuramente su la muraglia, s'accorfe che non vi ci

faceuanoguardie.Verche i nemici non fipoffono meglio

apalire che doue temono meno; e non fi efpHgna pia age--

uolmente cofa alcuna; che quella, che il difenfore Hima
inefpugnahile ; quale flata frefcamente è la Città ycla

Cittadella di Camhray. ^U'incòtro i luoghi deboli di na

tura, epoco aiutati dall'arte,hannofatto difefe glorioftjji

me : perche i Trencipi,diffidandofi deUafonf:^ loro, li

hannoforniti difoldati,c Capitani di conto.Vanno di ciò

fede a'tempi noflri ^gria in angheria, c'I Borgo di Mal
ta ; i quali due luoghi, benché fofiero deboli difito (per^

chefipoteuanofacilmente battere,) e di muraglie, (per-

the eranofatti con poca arte) fifono però difefi gloriofif-

fimamente , per lo valore defoldati , e de'capi , ne'quali

realmente confifte il neruo delle dijfèfe . Onde ^gefilao ,

efiendo ricercato, perche la Città di Sparta non hauefie

mura; egli, moHrando ifuoi Cittadini armati, difie. Ec-

coli qui; aggiungcndo,che le Città non fi debbono con /f-

gna,e conp ietre , ma confor':^^, e con valore degli habi--

tantifortificare.Ma nulla cofa giouafé la forte'^^a non è

in luogo,chefi pofia [occorrere : perche,fc l'oppugnatio^

nefarà fagliarda^ò l'ajfedio opinato, ognifortei^^ ca-*

.
"

-. derà
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éerà allafine in mano dé'nemici; e le forteT^ > che non^^

pofiono eficrfoccorfe yfonofepolture d€\foldati;(Lj di tal

forte era T>{icofta in Cipro: per la qual cagione ottimefor .

telefono quelleyche fonofituate suH mare ;perche , con

yn ventogagliardo poffono efierfouueniite .

Delle Colonie.

Il^o M A N I j per tener i nemici , e legenti beUicofe a

freno yin luogo d'i firte7^:^e,fo?idarono , nel principio ì.

dell'ImperioyColonie ne*confini loro: doue^ collocando vn
buon numero di Cittadini I{pmani , ò di Socij Latini (a',

quali applicauano i terreni acquiflati per ragion diguer.

rUy e tolti a'nemici) faffìcurauano degVimprouiftafiaU

ti. sipuò meritamente dijputare, qudfia di maggiorfi^:^

eureka la Coloniale laforte:^:^:ma èfen":^ dubbio mi^
gliore la Colonia , perche quefta include la forte'S^a^f

non à ricontro.& i BimaniJmomini intendentiffimi del

la ragion di StatOyfi valfero molto più. delle Colonie^che^

delleforteT^^^e: ma ne'tempi noHrifono molto più in vfo

LeforteT^T^e , che le Colonie;perchefonopiùfacili à farfi,.

e d'vtilitàpiù prefente;le Colonie ricercano molta indu^.

ftria 5 eprudenT^a infondarle ,& in ordinarle ; €*l bene,

che ne procede^perche non fi^ tturafenica tempo^non fi

coglie cofiprefloymafi vedeperòyche le Coloniefono mot
to piùftcure , e di ytilità quaftperpetua , come teslifica*

no Septa , e Tanger , 'Pia'^7;e importanti de*Vortughe(i

nella cofla della Mauritania,che ridotte a forma di Colo»

nieyfì fono mantenute francamente contra Vimpeto yclt

forT^e delSeriffoyC de'Barbari;e Cales Colonia d'Inglefi,

f^ondottiui da OdoardQ J li^nell'anno della noftrafaltétc

- . L iiij
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>icccx Lvn , è/lata Vvltima pia':^7^a , che quella genti

habbia perduto in terraferma. 'ì\(on fi debbono peròfa--
re Colonie lungi dallo siato tuo j peiche in quel cafo , non

eficndo a tefacile il foccorrcrle, efie , ò rcfìano preda de'

nemici ;ò accommodandofi aWoccafioni ^(^ a'tempi , fi

gouernanofen:(a rifletto della loro origine. Cofifecero le

tante Coloniefabricate da'Grecia e da' Fenici, quafiper

tutto'Ipaefc bagnato dal mare Mediterraneo, il che con*

ftdcrando giuditiofamente i Promani, condiijfero pia Cd^

Ionie in Italia , che in tutto il rèHo dell'Imperio loro ; e

fuor d'Italia non ne condufferofe non dopo il fecentefimcr

anno dallafondationc di ì{orna \ e leprimefurono Car^

taginein^fricaì, e 7\[arbona in Francia. Tatcrcuh

hiafma nelle leggi de'Gracchi l'hauer fatto Colonie fuor

d'Italia; il chefuggirono gl'antichi Rimani , vcggendo

guantopiù fofie riufcita potente Cartagine , che Tiro ;

Ìdarfìlia,che Focea;Siracofa ,che Corinto; Bi^antio^che

Mileto; vt Colonos Romanos ad cenfcndù ex prouiii

cijs in Itali arcuocarint.TS^o voglio lafciarqucly chefcri-

ne Tacito de i difordini nati nella deduttione delle Colo-

nie, mancandograndemente di habitatori le Città di Ta
ranto e di ^^ut^o; ì^erone mandò-coUà ifaldati ueterani.

i quali però poco aiuto recarono all'infrcquen:i:a cfulitu^

dine di quei luoghi, pereh Hi,: più parte fc ne ritornò ìieU

le prouincie doue haueuano finito il tempo della loro mi-

litia. perche non ejjendo vfi alle leggi di vn giuHo matri

monio,nè al carico dell'educatione de ifigliuoli,lafciaua"

no le loro cafefen^ poHerità.'Que!ìo male nafceua, per

che non fi deduceuano , come anticamente , le legioni in-

tiere co'Tribuni, e co' Centurioni,e co'faldati eiafauno nel

pio ardine^acmche con la concordia^ e caritàfondaffino^

e man^
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«mantenefiero la J\tpuhlica; ma hmminì , the nonji co-

nofceuano l'vn l'altro , dì diucrfe compagnie , fenT^a ca^

pò, efew^ mutua affcttioneyVaccolti fubito inm luogo,

facevanopiù prejio numeroy che Colonia .

M
De* Prcfidij

.

^ dopo che l'Imperio Tremanoycrefciutornarani

_ .„ gliofamcntCy fi diflcfc per le tre parti del mondo^i

Immani^non parando loro pia a propojito,per la lontana

'^a de'hioghi , e per lafiercTTa de'pop oli , co'quali confi--

nxuano ( che erano da vna parte gli o^lemani, e dalTal-

tra i Tarthi) le Colonie ; teneuanofu la riua del l\€gno,e

delDanubio^e deWEufrate efferatigròfiffimi fi che tutti

i prefidij-l\omani arriuauano^ [otto ,Augu§ìo Cefare, al-

la fomma di x l 1 1 1 1 . legioni , che non faceuano manca

di ducento -ventimilafanti, oltre la cauaUeria, Vi erario

poi due armate , vna delle quali Haua in E^uenna; l'al-

tra in Mifeno , cheftgnoreggiauano tutto il mare Medi-

terraneo; perche quella di \aucnnafìaiia qiiafi sii le mof

fé, per tutto ciò , che potèfje occorrere nel mar Ionio,e ne-

gli altri mari di Leuante : quella di Mifeno fopraHaua^

qnaft a'mari d'Occidente, Ma in quefia di;bofitione d*ef-

ferati, e di frefidij cofigrofji, vi era quesìo inconuenìen-

te , che i foldati , raccolti in -vn luogo , facilmente , ò per

arte de'Capitani , ò perfiereT^T^a loro, fi amrnuttinauano

lon grandijfimo pericolo dell'Imperio. Onde auueniua ,

che gridando Impo'atore più efferati infieme ciafcuno

il lor Generale , ne feguiuano necefiariamente crudelifjl-

me guerre ciudi.Verche non è po(fibile,che vngroffo nu-

mero difoldatif yniti in yn corpo ^JUa lungo tempo /e«*

'i^fnv
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:i^far romorcyefenx^ajolleuarfiyb glimi ò gli altri,otuPs

ti cantra il Trcncipe. e[e i Capitanifono fattiojì, e defide

Yofi di cofc nnone , egli è cofi facile attaccar Icprattiche,

C' accender il fuoco. Ter la qual cagione bifogna, b me-
narli cantra nemid , ò diniderli in più luoghi; perche la

diiiifionc difunifce leforT^c, e toglie l'animo e l'ardire a,'

joldati,e lafacoltà difollecitarlia'Capitani,^allagen~

te di male affare, il percheforfè il Turco (che tiene pref-

fofefianta mila caualli in Europa , e poco meno d'altre-

tanti in .Afta) non ne ha mai hauuto trauaglio ; perche

liticne difpcrfi quàyèlà. Onde n'auuicne^cht non firitro

uando mai infieme tutti,fé non perfar qualche imprefa^

non conofcono le lovfor'T^c : e per ciò non fi folleuano per

fierez^ , né poffonv cficrfacilmente praticati, cfullcci^

tati da capile la refidcn:^a, che ogniuno di lorofa nel ti--

marro , vogliamo dire podere,affegnatoli dal Gran Si-

' gnorc y in luogo di falario , &il defiderio , e la dolcc^^i

di goder de'frutti , e delle commodità , che ne cauan 0, li

tien quieti.

Del dcfcrtarc i confini .

AI e V N I popoli y per difficoltare a*)ìe7nici l'entra-

ta nel loropaefe (imitando in ciò la natura,che ha

diuifogl'Impcrij , nonfolo co'moni i,e mari, efiumi , ma
anco co'deferti immenfi(come la Mauritanea dalla Ghi-

neayC la 7\lumidia dalla l^uhia^e la ì^uhìa dall'Egitto)

defertano i confini loro, cofifaceiiano anticamente i Sue-

uiycoftfece nonfono molti anìil , Tammas VyC di Verfia ,

che per tener lontano il Gran Turco dalfio Stato, diede

ilguafio j e riduce afolitudine quattro^ epiù giornate di

paefc
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paefe ne*confini; ma queHo nonpofiono fare quei Vren-

cipi che hanno piccoli, non molto grandi dominij.ìl in e
.

defimofa il Mofcoma,conciofiache , egli lafcia i luoghi

vicini a'nimici deferti accioche crefcedoui foltefelue (il

che per humidità del pacfendamene infallibilmente : )

femano di riparo allefueforte'7^ ; cofa che prono coru

fuo grauijjìmo trauaglio Stefano l\c di Tolonia, perche

perfarft la Hrada a'Luoghi del nemico , li conuenne ta-

gliar i bofchi , e in ciò perder tempo affai

,

Della Preuentioiic

.

NOBILISSIMO modo di tener Vinimico lontano da,

cafa noHra, e di afficurarci da gli affaltifuoi^ft è il

preuenirlo,portandogli la guerra in cafa:perche^chi ve^

de inpericolo le cofefueylafciafacilmente quiete l'altrui,

e quefio modo tennero i Bimani in tutte le loro imprefe

d*importan':(a, eccetto che nella guerra contra i Galli , e

nellafeconda guerra Tunica; le qualiperò no poterò ma i

finire y fino à tanto che non trasportarono l'armi oltre il

mare,& oltre le ^Ipi,& ^nnihale^configlianio An-
tioco circa il maneggio dellaguerra contra Ì{omani, diffe

fempre, che nonftfarebbe cofa, cheflejje benefé non s\tf

faltauano i B^gmani in Italia. I mededefimi Rimani ha-,

uendo intefo della lega trattata tra Filippo ^ di Mace-,

donia, e Annibale,non iflimarono partito alcuno miglio

re, che dipreuenir Filippo . Onde io non so , perche^ a

tempi noHri alcuni discorrano , fé fia meglio affettarli

Turco à cafa noHra , ò ajfaltarlo nella fua . Gli antichi

non mifero mai queHo in dubbio. Fufempre opinio ne di

tutti igran Capitani iCfier meglio l'ajfaltare , che l'efkr

afial-
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'affaliato . Terchc l'afialto , che non è totalmente tenrt'^

rario , conturba , e difordina il nemico ; gli toglie parte

dell'entratele de*ÌKni;fi vale delle vettouaglic, à lo sfor^

*3;aà corromperle difua mano; tira afe imal contenti , r
mal fodiS'fatti delfuogi^uerno; fé vinceguadagna affai ;

fé perde , rifica poco, maffi>ncfeVimprcfififi lungi drur

cafa:finalmente i caft della guerra , chefono infiniti, fa-^

uorifcono piSi presìo laffdtatore, che lajjaltato . ^^In-

nibale, e Scipione (chefi poffono chiamar lumi dell'Arte-

militare )fi recarono à vergogna il combatter l'vno con-

tra Bimanifuor d'Italiane l'altro cètra Cartaginefifuor

d*africa; e'I Turco ha guerreggiato contra Chrisliani ,

m)n con l'affettarci à cafafua , macoÌpreue7iireipenfte--,

ri y non che i difegni nofìrì. Onde, hauendoct affaltato ho
ra inyn luogo , ei>" horain vu'altro , fen^a dar tempo à
noi d'affaitar lui,ci ha tolto paefe infinitoMafi dem au-

uertirc , che l afj'alto richiede f>r:{e maggiori , 9 almeno

yguali a quelle di colui , che tu vuoi afòaltarc;e maggio-

ri y ò parifono , ò ài numero y ò di vaio-re yò di occafwne .

e chi nonfifente tantogagliardo, d-cue preuenire colfor-

tificare ipaffi y^ i luoghi importanti : attornO' i quali il

nemico perda , ò lefor7;e , ò il tempo ;:ediacommodità à
te di raccoglierle tuegenti y ò di condurre le forafìiere .

Com.e auuenne a Malta ydouc effendofi i TurchimcfflaU

Voppugnatione di Santo Ermo,ci jpefero attorno tutto il

mefe di Maggio ; e vi perderowo ilfiore defoldati ;& ir^

tante i nostri hehbero tempo di vmrfi,& animo d'affai^

tare i nemici,

(JMafe tu non haifor'^e da preuenire , c_j da offender

Vauuerfario; resia il concitarli adoffo qualche potente ne

mica , chefaccia quel che tn nonpuoi, Cenferico 1^ de*
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Vandd'htffcndoflato rotto da Bafilio Tatritio in vn ter^

nbilfatto d'armi nauaU , temendo di peggio , perfuafe

agli OUrogotti , & a'Fi/gotti di afialtar l'ImperioB^
mano; coft egli fi afftcurò.Ma in qucflo bifogna goucrnUr

fi di modo,che non fi peggiori,come aimenne à Lodouico^

rzi Moro, che per afficurarfi dagli erganefi y fifecepreda

iie'Francefi.

Del mantener fattìoni, e pratiche tra'ncmici.

1"^ /^N A certa fpetie dipreuentione il Valerfi deliefai

^ tioniychefono ne'paefide'nemici^ò de'vicini, e dell'"

intelligen':^ co'Configiieri, e Baroni^e Capitani , egente

d'autorità prefio il Ttendpe : accioche , ò gli difiuadina

l'armi contra di noi , ò le diuertino altroue , e le rendano

inutiliyCÒ la lèteT^ deWeffecutioni, ò aiutino nói con /*-

auuifarcì de'diffegni.'Perche antiueduta piaga affai men
nuoce.Mafe le pratiche (arano anco tanto gagliarde^che

diano lorofofpetto difolleuamentOyòtradimentOyòtumul.

to y tanto meglio fia; efi afficurerà affatto il nolìro yfeft

metterà in diflwbo il paefc de^nemici. Qu^fto modo, che

douereffimo noi tener co'nemici della Fede , ha tenuto

Jfahella,prctenduta B^ina d'Inghilterra, col B^ Cattoli

co in Fiandra , e col Chriflianiffimo in Francia . perche

fomentando , à tuttofilo potere , i cattiui humori^ e l'he-

refie nate in quei paefi, S aiutandole,e colconfiglio,ecol

denaro, ha tenuto ilfuoco lungi da cafafua , e con l'arte

medefima , preslando fauore in Scotia à quei , ch'erano

malfodisfatti della Bucina Maria, ò male affetti verfo la

fattione Francefe,ò infetti d'herefie ;fi è non folamente

afficurata , ma quafi infignorita di quel B^gno ;

Delle
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Delle Leghe co'vicìni.

NE dìpiccìclo momento fono le leghe defenfine con
tratte con le Città,ò co^Vrencipi vicini al nemico^ò

emuli dellafua grandc:(^a.Verche la tema, eHfojpetto ,

che i collegati non fi vnì/chinOyfa ch'egli non habbia arr

dire di muouerfi contra nifiìm di loro . 7V(c/ qual modo fi

fono affictirati gli Sui'T^ri ; perchefitto legafrafcdi^

fenfiua , non è nifjhino , che habbia ardire di afjaltare vn

minimo loro villaggio:^ i Fenetiani hanno goduto vnA

lungapace , fotto Solimano P^e de'Turchi yfoloperche^

tjuel Vrencipe conofceua^che s'egli li affaltaua ^ porgena

cccafione a* Vrencipi Chriftianiy per lo pericolo commu-

ne^ d'vnirfi con effo loro. E Loren':{p de*Medici contrape-

fando per via di confideratione ipotentati d'Italia , la^t

mantenne lungo tempo in pace, l'^lemagna è Hata vn
gran tempo in pace , perche ella è tutta diuifa in due le^

ghe,con le quali bilaciandofilefuefor:!^, niffuno ofa mo
Uerfi contra l'altro, per non concitarfi contra tutta vna le

ga.Ma delle leghe habbiamo difcorfo alfuo luogo .

Dell'Eloquenza.

Q^E s T A vale afiaìjfimo ancoperfar , cheH nemi-

co defisìa dM'imprefa . Loren:^o de* (J^edicl

yitrouandofi , per la guerra moffa da Si^o Quarto , e da

ferrante ì\€ dilsapoli alla \epublica Fiorentina, in

grandiffimo trauaglio , e pericolo, fi trasferì da Fioren-

za a ì<lapoli:& abboccatofi col J\c , tantofeppe ben di-

re^econ tanta efficacia , ch'egli il dijìolfe dalla lega , e'I

ricon-
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rìcenciliò co* Fiorentini. Con la medefimo, arte Galea:^
Fi/contefece ritornare indietro Filippo di Falois , che

che con grò(Io efferato s*era aumcinato a CMilano. .Al-

fonfo d\Aragona y effendo in guerra con fenato d^An-

giòyper lepretenfioniyche ivno,e l'altro haueua sà'l i^e-

gno di 7<lapoli,fu dallegenti di Filippo Maria l^ifconti^

che daua allora aiuto à fenato fatto prigione à Gaeta ,

e menato à Milano. Quifece egli con l'cloquenT^ay quely

.:che non haurebbe fattoforfetconi*armi; perche dimo-

'tirando à quel Trencipe, quanto foffipericolofo alloSta^

: to di Milano , che i Francefi acquiHajfero il f{egno,ò di-

uentafiero potenti in Italiani tirò dallafua; e ne ottenne

aiuto,efauor tale y che finalmente vinto Binato y reHò

'Padrone di Is^apolié

". E ifiromento attoper acquiflarfor'2;eà noi, etorle al

" hemicoyil dimoflrare a gli altri Trincipi yche*l pericolo

noflro è commune a loro,e che lagrande':^ deWanuerfa

riofaràpericolofaadeffiy non meno chea noi. Di chefi
yalfero afiai iRomani nellaguerra Macedonica^per con

giungerfeco in leghagli Etoliy e nella Etolica , per vnir

feco gli ^Achei; eneW^fiatica, per collegarfi con diuerr

fi Trencipiye popoli.

Delle cofc , che fi hanno da Tare dopò chc*l nemico
farà entrato nel paefe

.

LE fuddette cofevagliono prima che'l nemico fra

entrato negli Hati tuoi; ma dopò eh*egli farà en-

tratOygioueranno alcune altre prouifioni ideile quali rie

hahbiamo toccato alcune ne' libri antecedenti , doue ft\è

Jrattatoje còuenga al Trencipe esercitare ifudditi fuoi
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neWarmì, hno: ^ in conclufione giouerà tutto quello^

che puoyò per arte^ò pcrfoì':^a difunire^ ò debilitare i ne-

tnici.Gli S^f'abl,& i Morifanno à quesìofine moltoflret

te le Hrade delle loro Città , e per qucfla uia tramgliana

i nemici anche dopo che fono entrati nelle terre toro y e

combattendo per le contrade e tirando fafi dalle fene-

ftre^e da tetti : il cheprouarono i Turchi al Cairo , doue

furono sfor':s^ati à combattere tre giorni intieri per le sìra

de congran dannose con maggior pericolone à guadagna-

re quella città àpalmo à palmo, in CMafiura città d'E-

gittofurono nelle ^retteT^'^^e delle ^adeye de* uicoli am
malatifeicento Cauallieri Francefi condotti da I{obsr

to fratello di S.Lodouico àfuria dififii,gittati dalle fi-

neflre . In Tarigi e in altre Città Oltramontane tiraù9

alcune catene à trauerfo delle contrade,cofa ottima e per

romper la furia y e per reprimer l'impeto y majjìme cìe"

caualli

,

'\a*sj .

Del torre al nemico ogni commodità di vcttouaglic •

G/ovA anco il torgli ogni commodità di vettom-^

gUcyè col tagliare, e batter le sìradc , come fecero

i Turchi alle genti del I{eFcrdinando neWimprefe d'Ef-

fechio , ò col corropere le riccoltCyil che fecero diligente

mente i Franceft nell'entrata,che VJmperator Carlofece

in VrouenT^a.ll Duca Cofmo reggendo , che'lfuo Stato è

in tal maniera cinto dalla natura , che non vi fi poffono

condurvettouaglieyfe non dalla parte, che confina col

Tapayfi mantemic fempre ìTontefici amici, e dall'altro

cantoiacciochc nijfuno vi €ntraJfe,con difiegno di valer-

fi delle vcttouaglie ddpaef€,ordinòy chefatto il raccolta

de
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de'granly ogniuno codncefie Ufuo nelleplaT^eforti che

haueua prefcritto ad ogni Contado^ londe poi ne caur.JJh

di mano in mano , quel tanto , che li bifognéijje; accioche

in un'improuifo cafo diguerra, il nemico non potendo €<^n

Àurfeco vettQuaglie,e non ne trouando nelpaefc, rejiaffs

fen^altro , affamato. 2s(o« èfuor di pr-opofito il conftde-

rar quifefia bene che ne'contadi delle Cittafifabrichino

yille, e palagi cofi allagrande come s'vfaifen'^^a dubio ,

.che corali edifcifficome recano ornamentofingolare al-

, la pace , e aWotio , cofi in tempo diguerrafono di molt^L»

commoditÀ a'nemici^ e d'infinito trauaglio a i Cittadini,

perche i nemici vi alloggiano agiatamente : e i Cittadi-

niper lapaura, che lefabriche di tantafpefa , non lìfìa-

noabruggiate,ò rouinate,non guerreggiano mai con ani

.Mo rifoluto . Maperfaluare cotalipalagi trattano tra Lo

Crepito dell'arme d'accordo, e di compofitione:cofi i Fior-

. rentini per rifcuotere la mina di. quelle tante loro fabri»

che h.mnofpejfe volte fatto accordi indigniffimiyefépu-

refi rifòlucranno allaguerra, , non fi può negare y chela

ftrepito delle ruinenegl'incendi^ e'I fumo de'loro delitio-

fi poderi, non isgomenti y e nonfaccia cadere l'arme di

mano à ipadroni . Onde farebbe conueniente il limitar

queUefabriche ,perche e le città ne diuerebbono più bel

le,e più adorne, ò almeno i cittadinipia ricchi, e pili fa--

coltofiy €Ì nernici non trouarebbono tante commediti

d'alloggiamenti ; ne tantipegni de gli animi de'padrQ-

ni- -E la limitatione fi potrebbel fareò quantoliÙa fpd-

fa yò quanto alla grande'^^ , alt€7^i(^tnamenti,ò al-*

tre cofe ta li delle ville

,

Af
^'**'

DelU
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Della cliuerfionc.

L^ diuerfwne differìfce dalla preuentione in queflo^

che la preuentionefifa prima , che'l nemico fia ve-

nuto ad afialtarci'da diuerfwne s*vfa,dopò) cJ^egli ci ha

dfialtatOyColportar la guerra in caJafua;acioche egli laf

fi la noHra ; come nella preuentioneft porta la guerra in

cafa del nemico,accioch*egli non laporti à noi. TSlobilif-

fima diuerfwnefu quella , di ^gatocle , quando effendo

egli affediato in Siragofafirettiffimamete da*Cartagine-

fty e nonpotendo mantenerfipiù , egli imbarcata parte

defoldatiy pafìò nell'africa , e diede tanto da fare anne-

ritici , chefurono $for7;ati à richiamar le genti , che ha-

ueuano in Sicilia. E non meno nobile ,& arditafu quel-

la di Bonifacio Conte di Corfica nell'anno della Salute^

DcccX XIX, perche hauendo i Saraceni affa lito la Sici-

lia y& iui mettendo ogni cofa aferro , C^ àfuoco , il fu-

ictto Conte paflò con vna buona armata in ^Africa ;&
affrontatoft co'nemici , ne reflòfcmpre vittoriofo ; onde i

Saraceni , per lo pericolo delle cofe loro , furono sfors^ati

i lafciar inpace la Sicilia. Ferdinando il Magno , per li-

herare affatto la Spagna dalla guerra de CMori , pensò

à'afìaltaregagliardamente l'L^éfrica ;eà quefio effetto

tn'ifeyna groffa armata in effere , ma morte vi s'interpfh

M
Dell'accordai fi co'nemici.

^ fé l'auuerfarlofarà tanto pofìentCyChe nonvi

fta ^eranv^ dipoterci difendere 3 farà vfficio di

Trcn^



Trencipe fauio il rifcuoterfi dalla mina imminente col

minor male, cheftpoti^ày& in tal <afo fi déue flimare

ytile ogni accordo , epartito , che fi otterrà con denari .

Cofiftfonofpefié vòlte aiutati i Fiorentini, che còl pagar

buonefomme d'oro,fono *pfciti digran trauagli;^ i Gè^

nonefi con dicinoue mila ducatifecero tornar à dietro l'ef

fercito di Barnaho Fifconti ,& i Fcnetiani Tippo , C4-

pitano del I{e Sigifmondo. Onde Sigifmondopoi,colfar^

gli bere oro liquefatto , // diede la mòrte . ^l medefinw

modo i f^enetianifrfonofempre aiutati col Turco,prefer%

tando il Fifir,donando largamente alle perfine dicohfì9

prefio ilgran Signore^ eprefentando riccamente lui mC'^

defimo. io\w\'-^^ry

Del metterfi in protettione , e del darfi ad altri

.

M^ féfi corre perìcolo della liberti, non che detta

Stato , cedendo , notifi deue recare à vergogna il

metterfifitto la protettione,ò ancofitto ilDominio d'aì^

tri;pur che queÈifiadi t4lpoten7ia,che tipofia difendè^

re, Cofi i Capouanifi miferofitto ^mani,per liberar/i

dalla crudeltà de* Sanniti. I Genoueftfifino mejji, hofa

fitto i arancefi , horafiotto i Duchi di Milano . / Tifani

ancos*aÌHtaronoper^npc:^o , prima delpatrocinio, 'e

poi del libero Dominio della B^publicaVenetianU; mn
pocofauiamente. perche i protettori , per la lontanan'7^

de'paefi,e difficoltà de*paffi,non lipoteuano,fen7^a mol-

to maggiorjj^efa, che*vtilità difender da* Fiorentini,ne''

mici loro; enefiunVrencipeperfeuereràmai ìiella pro-

tettione di quello Stato^che^lièpiii di dano, chcd'vtik*
' -.'.^^ •\, • >^,

•
.

*

M if Del
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Del modo tenuto da Giulio . 1 1.

G/vLio li. intendendo ,che i Trancefi per diuer*

urlo dall'dfjcdio di Ferrara , s\iccofÌAnano a Mo-^

dena , (eh*era allorafua) diffidandofi di poter diffcndcre

quella città, la cefse fubitJiinete all'Imperatoreyfpcrad^

dipoterla hauer poi ò per denari, 6 altramente y coft cn-

fratoni l'officiale di Cefare, e prefune il pofie/so , i tran-

cefi che non la voleua?ìo rompere con l'Imperatore, ak-

b4ndoH4rQno l'imprefa.

Dello (tar fopra didi ic , mentre che i vicini

guerreggiano .

M^ per affìcurar la pace , ? là falute dello Stato

tuo, nifitinacofaèpiu necefiaria,chefortifKJrti

molto bcncymentrc che i vicini ttmflanno ingiieira;per

che fuole per lo più auaenire , che con la pace , e con l'ac-

cordo di auei, che prima guereggiauano tra loro,la tem^

pejia delta guerra (ifianchi adoffoa'vicini. Dopò la pa-

ce tra Carlo II I{e di Ts^apoli, e Federico d'Aragona par

tirorto di Sicilia ^ e di Vuglia interno à venti galere,par*

te Catalane, parte Italiane ; che haueuano prima feriti-

to ifuddttti /^f. Colorofattofi capo vn certo frate /\j^jj-

^iero , Caualiere templare,fcorfero le marine della Ma-
cedonia, e della Grecia jCfecero per tutto danni inauditi;

perche accrefcendo fempre di %enrc , prefero ardimento

difaccommettere l'Ifole deII'./(reipelago , e di affaltare

le Città della terraferma , e difarfi ricchi della mina d*

infinitegentiyil che durò dodeci anni-.finalmente ammaT^

:ì^rqno
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^^roTfO ilDuca d^^Atheneyès^fìgnorlronodiquellofla'^

tOjèflabilita la pace tra Inghilterra , eFracia: il còte di

^rmignana pregato da i Baroni.Fracefty mcnòquindeci

mila canalliye dieci milafantl yuuai^te à quelle guerre ,

in Italia per ifcaricÌYnequel\egho,^l medefimo modo,

fatta la pace tra Filippo Maria , e Fenetiani^ i capi, che

haueuanoferuiti\qfli Vrencipi,volfero à gira tutti[apra

lo Stato della Chìefa Icàrmìiftipoihauerido depoHe ì^àv^

ini i yenetianiye l'impèratonkajpmiliahoygli Spagnuò

li ,& i Guafconiy^he h(iueuano militato in quella guer-

ra , pajfaràno ton Prancefco Maria nello flato d*Frbino,

e ne trauagliarong in tal maniera Vapa Leone , ch'egli

pershrigarfenCy sborso diéarìinfiniti . 'Hpnft deìfbono

qui lafciare quelle parole di Tacito , oueparla deX'herU"

fci, Nimiam, ac marcenteiii diu pacem illaceilìti

mctucrunt idq; iucundum , quàm tutius fuit; quia
" inrcr impotentcs a e validós falfo qiiiefcasVvbi !

mane agitur , modeltia ac probicas nomi*
na rupcrioris funt ; ita qui olim bo*. >

ni ^quique Gherufci, nunc
incrtcs ac fluiti vocan-

tur.Chattis vidori-

. ;2i :)y r bus , fortuna in-

jfapienciam

uertit.

ti fiB0 àA Scfto Libro

.

H iif DEU '



17^

DELLA

RAG 1% N
DISTATO

t'I'BIlÒ"slTf' ìm'o.

'.ji.U'f rr(rjf;c| jjiDelIc/fQi'zCfc I

\r:> . f
;:"'.; ;: .

t/jfB B IAMO //« qui parlato delle

cùfescon le quali il Trencipepo-

tragonernare quietamente ifuoi

:popòli:ragioniamo bora di quel-

le con le quali potrà anche am^
pliareilfuo Stato. Queflefono >

fen'^^a dubbiose for':^e,iflrumen''

ti della Truden':^a y e del valore .

Hor eglifarebbe cofa lunga il voler dimoflrare minuta-
mente tutte quelle cofe,cheftpojjono chiamarfor'^e d*VH
Trencipe: io mi contentavo delleprincipali^chefono gen-'

te^e molta,€ valorafa;e denari, e vettouaglie, e monitio-

niy e caualli , C^ arme da offefa^ e dà difefa: cui maximg

( dice lufìino del Bs Filippo) opeserantinftrumcnta

bcllQi:u(p. 1\^ mificndìirè in dimofirare^ come s'habbi^
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m à preparare^& à mettere infieme le monìtioni ^elc

armi; perche gli ^rfenali di Fenetia^e di Drefda , pie»

m d'ogni ordigno militare , e da mare , e\da terra , può

feruire dijpecchio, e di libro ad ognìfauio Vrencipe.Qui

nello {patio d*vn miglio e me':^o , à di poco più , cinto da^

alte mura, è raccolta tanta quantità di tutte le mateney

C di tutti gì*i^rumenti necefiartjpef tutti i bifogni^e neri

cejjità della guerra, e ìiauale,e terrestre; che chi la vede,

àpena crede àgli occhifuoi . Quìfotto amplijjime voU

tefi conferuano centinaia digalee , parte grofie , par^

te fottili 3 fatte con inefplicabile maeftria; e je nefan-

no continuamente con fi buon*ordine, che in vn giorno fi

vede alle volte cominciare , è fornire di tutto punto vrui

galera, Quiuifi veggono amplifsime falcpiene y altre

di artiglieria d'ogniforte , altre dipicche , e difpade , e

d'archibugi, altre di corfaletti, e morioni, e rotelle,fi ben

fatte , efiforbite , che la vifiafola èfofficienteàfpauen*

tare i codardi y& à eccitare alla guerragli animofi.^U
troue vedraigradifsime sìan':^epiene,altre diferrose bro

^o,altre di canape,altre dikgname.^ltrouepoifipwr^

ga e liquefa ilferroperfar palle, chiodi, ancore, ^Itra*

ne fi getta il bronco , e fé ne forma l'artiglieria . c///-

trouefi lauora il canape , efi fanno cordaggi, e vele , c-j

farte, ^Itroue il legname , cfifabricano , e remi ,& aU
beri , e tauole, e tutto ciò che s'appartiene al mejìier na*

uale. luifinalmente tu hai vna idea della prouidenT^

neceffaria ad vn Trencipe , che vuol efierfempre arma»

to. Si che meritamente .Alfonfo d'Aualos OHarchefe
delFaflo , hauendo viHo , e confidcrato la grande:^
f l'importan'^a di vnfimil luogo, dijfe, Ch'egli hauereb*

bepiùprcjio voluto V^rfenaldi Fenetia , che quattri

kfionc Città di Lombardia, M iiiji Oelk



Delie vettouagUeye de'candii non mi accade dìraU
tro di quel the fi è detto , quafi dipapaggio dell'agricoU-

tura. F{e^ano dunque dueforti difor-^^e , alle quali fi ri"-

ducono l'altre , [agente^ e'I denaro;efc bene chi ha geni-

te ha denari^nondimeno diciamo due parole di qucflafo?

te difor1(e;affinche poffiamo più liberamente trattenerft-

nell'altra: maffime che fu Majjima di Cefare,comefc ri^

né Dione yc/seré due cofe con le quali ft acquiflano , am-^'

plianó^e mantengono gli Stati', cioègente diguerra^e de-^

nari . Ma prima chcpr^Jfare innanzi, diciamo che Varn-^

pliatione'édi duefortt, intenfma , (^ efìenftua; con queU
la fi migliora y con qucHafi allarga ilDo minio;è quesìa

fcnT^ quella h di danno,an:^i che di vtile .

^'

-,
.' Sé tònuétiga a 1 Pren cipé

i

ì ^èfotcggiare

.

NO N ^ cofà peggiore in t^n "Prencipe , che'lfar pro^

fejjione d'accumular denari,fen':^ degno fiììe;pri^

ina perche cotale profefsionc, e foUccitudine impedifce

tutte l'opere di carità , e di beneficen:^a ; onde n'auuiene

necéffariamente,cheftfchiant:no le radici dell'amore de*,

fudditi verfo'l Trecipe, che in grapartefono pofle nel be

ncyche daluiriceuono.^ppreffo chi ha queHo sìimolo di

'far tejoro, è coflretto d^aggrauare ifudditipiù dell'ordii

narioy è del doucrej qualiyò nonpotendo tolerare le gra*-

'Uex^c immoderate y defiderano mutatione di Statole

digoverno ; ò non volendo tolerarle , prorompono in

'qualchefcandalo , '^ggitingi, che quelli,i quali fi dan-

'•no'all'auaritiay& al denaro, fidandofi immoderatamen-

^tvdèllericchcT^ey e de'tefori , j^efie yolte difpregidno

tm^l'aitreykdibHongomrnQ. Onden'auHieneyCh'eJJi



S E T T I M O. 185

perdonogU Stati^echei teforiloro vanno in mano dt'ne"

mici , coft auuenne à Sardanapalo , che lafciò quaranta

millioni di fiondi à cfucì che Vamma'T^Yono ;& à Da-^

rio , che ne lafcio ottanta miUionì algrande ^leffandrOy

cheH 'Cacao di Stato ;
3* a Terfeo , che lafciò anco egli i

fuoi a quei eh e'l prillarono del I\egno.O^'fa che generofo

penfiero , che honorato difegno può hauer vn Trencipe ,

(chefi è dato totalmente all'arte dell'anaritiai Dicalo Ti

herio Ce/are;dicalo(per non riandar tanto oltre),Alfon-

fi Secondo f\e di Islapoli , che daua ifuoi porci a^fudditi

per ingraffarìiyCfé moriuanoyglie lifocena pagareicom-

praua tutto folio di Vuglia, elformento in herba, e'I ri"

ttèndeua al più altoprc^^^^ ch'egli poteua, con diuietOy

che nifiun altre nepotef^e uenderefinch'egli hàueffe ven

àuto tutto ilfuù:ma che diremo del venderegli vfficijy^!^

ì cMagiflrati ? può efiercofa,ò pia indegna d'un Vren-

cipCy ò pia efjìtiofa a'fudditi^ l'ingordigia dell'oro indu-

ce i Vrencipiad ognifcelerani:^^& indignità;e toglie lo

ro di mano fiHrumento della virtù , e la materia jlelln

gloria ; & auuien poi , per fordinario , che i tefori male

^cquiflatisfilano mali/fimo àifpenfati dasiurofuccefiori

,

Dauid v^ò ogni debita cura per metter infieme vna gra

copia d'oro, e d'argento, chefu la maggiore , che maifia

fiata mefsa infieme da B^;perehe arriuò à cento venti

mdli&ni difeudi.Ann talenta ccntum milia, ^ argei,i-

n millemilliataientorumfcawfwno, ciò Salomone fuo

figliuolo(leuando quel ch'eglifpefe nellafabrica del r3-
pio )la maneggiò tanto prodigamente infabriche dipa^

ia^i nella Città , e nel contado, e da eHate e da inuerno'^

ingiardini, <^ inpefchier^fuperbifiime , inmoltitudi^

ne di candii , s di carretteydi cantori ^edi dentatriciJn
pompiti
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pmnpa,& in delìtied*ogniforte ; che non bacandogli il

teforo lafciatoli dal padre,a^^grauò ifnoi popoli in modo,

che non potendo comportare gl'infiniti carichi ^jì ribeU

larono ingranparte dal[ho figliuolo.Hgy che faranno i

tefori inguisìarnente accumulati ^ chefruttofé yiepuò

fperare^ Tiberio mife inficme in molti anni con ognifor-

%c di eflorfione > e d'ingiusiitia fcjjantafctte millioni di

fcudiyche Caligolafuofucccfòorcfpregò tutti in vn*ann0y

€ Antonio Caracallagittbin vngiorno i dinari accumu
lati in diciotto anni da Saicrofuo Tadre ; e cofi auuerrà

per l'ordÌ7iario, perche vn Vrencipe , mafsime giouane,

chefi vede vngran teforo ìielle mani, monta communc-
mente in penfierifirani , C^ in capricci,che non hanno fi^

ne ; èfidandofi de'fuoi tefori , imprende opere maggiori

delle fuefor^e;odia la pace, difpre:^a l'amicitia de'vi-

cini ; entra inguerre , nèncccfìarie , ne vtili > an'^i bene

fpeffo periiitiofe à lui,& a'fuoi. per la cjual cagione Dio

non vuole y cheH I{e ì?abhia,:iv<^cntì , ócami immcnfa.

pondera.

Ch'egli e neccfl'ario , chc'l Prencipe habbia

teforo.

E7V{oNDI MENO egli è necejfarioy e per Yiputatione

{perche la potcn':^a degliflatifigiudica hoggi non

meno dalla copia del denaro , che dalla grande'^^i^a del

faefe ) e per vfo della pace , e per nccefsità della guerra^

che'l Vrencipe habbiafempre in pronto buonafomma di

denari contanti; perche Vafpettare à metter infieme il de

naro neceffario ne^bifogni, mafsime della guerra , è cofn

difficile iepmcqlofa, Dijficile^perche lofìrepito delVur»

mi
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mi (facendo ceffare le mercatantie, (^itYitficbì,lacoltU'*

ni de*campi,e la ricolta de'frutti) fa ncccfiariamentean,

cor cejfare i datij , e legabelle ordinaricTerlcolofaiper'r,^

che ipopoli danneggiatiy e mal conci dalla licen'^ye crw

deità de'foldati, amiciy e nemici^ e da*mali della gttcrra^

féfaranno , oltre di ciò , anco trauagliati , e taglieggiati

dal prencipe ,faranno del rumore;par ciò bifogn4 hauer

denari apparecchiati peìrfimili necefiità, co'qualifi ten-t^

ga il nemico lontano^, efigodanofen':^a diflurbo^C^ ifrut

ti de*terreniiCgli emolumenti loroipercheinyna occafi^

ne diguerra , che ci uenga addojfo, maifi potrà , e nj^cco-^

gljer denari, e metter mano all'arme; dellequali dujCiCO^

fé io non so quale habbia in fé maggior difficoltà , Eifo"

gna dunque^ché'l denarofia apparecchiatOyaccioche non

s'habbia dafaraltrOychelagente ; altrimemci mentri^

cheficonfulterà delie maniere delfar denari , lacelerità

de*nemici,ò*l difiurbo della guerra ci torrà il modo difa^

re , C^i denari , e lagente. Neruos impcrij (dice Dione)

.pecuiiiam cilèclamat Vefjpafianus;^ quefio effetto^a

.gu^o Cefarcinsiituì l'erario militare , vt perpetuo (di^

ceSuetonio) 2,cfinG difficiiltate fumptus ai tuendos

milites , profequendosque flippeteret :srarium mili-

tare cum ue6tÌ2:alibus nouis inftituit,// Turco è di md-'

. rauigliofa prefleT^a neWimprefefue ; perche nelTappa^

vecchio d'efie mette mano al teforo,& a'denari contagiti,

ch'egli ha; e con queHo ajfolda la gente,& apparecchia

; tarme , efa ogni altra prouifioneper l'imprefe ; e poi fi

- rimborfa de'denari jpefi con letajfcych'eglifafopra ifuoi

popoli. CAfa chi non ha denari apparecchiati , mentre

penfa e delibera de'modi di farne prouifione , perde or^

dinmamente iltmpQ atto alle facsndQ , € j^effe volti

l'occa^



Voccafione della vittoria. E la più vfata via diproiieJèf

denari, ft è quella, con la qualefi rouinano i T{e ,& i ^c-^

gni, ciò è iipigliarne ad interefjey e per pagar gl'interep*

fis*impegnano Centrate ordinarie: onde bifognapoi tro-"

narfie dellejìraordinarie, che diuentano communementc
ordinarie:cofrrirnediado ad vn male con vn maggior m<t

le yfì.cade darùdifordine inWaltro; efinalmentefi ro^

uina^efiperde lo Stato

.

'•:

"hlpn ejfendo dunquefpediente il farprofeffione di te^

foreggiare , &" ejfendo necejfario hauer qualche teforo ,

chelft ha dafare ? la virtù confiate nel me'^o : fi debbono

dunque metter infieme denari,fen'^farneprofel]ione:il

chefifarà in due maniereyColfar viue tutt^ V'entrate del

fuo Stato , e col aftenerft dallefpefefouerchie , e dal dare

impertinerttemente

.

DelPEntratéf-<
;

L*Eì^r RATE di vn Trencipeforto di dueforti, ordiT

narie,e UrdordinarieiVordinariefi caaano da ifrut"

ti de*fondi , ò dagli effetti dell^induHria humana, DaUìi

"terra fi cauano in duemaniere; perche alcuni fondi fono

immediatamente del Ttencipe , altri de*judditi . Del

Trencipefono i terrenipatrimoniali, e queiyche non han

no altro padrone^ alla coltura de'quali egli deuenonaU
tramente attendere , che vn buon 'Padre di famiglia ,€

cauarne tutto ciòcche la qualità loro comporta;perche al

cunifono buoni performeriti, altriperpafcoli,altrifoni-
' miniflrano legne,altri altre cofe,come i laghiygliflagni,

ifiumi, Bipiù, de'frutti della terra,alcuni nafcono entro

" tfia tsrra^ alcunifopraientro terranafcorioi metalli , eie

mime-
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miniere d*orOrd'argentOydiftagno,dìfen'0^d'argemo v/-

uOydifolfo,dialumeidifalc;et oltre di ciò legioie^e lepie.

trepremfe,& i marmi d'infiniteforti.-/opra terra vengo

no lefelue ifieniy igranici legumiyC^ i befiiami,egroJJi ,

e minutile domefiiciyefaluatici; e l'utilità dell'acquefo^

no dipiiiforti;perchey e generano cofe animate perfofle-

gno delia vita humana , qualifono i pefci , e le oHraghe,

e cofe tali;& inanimaie,qualifono i coralline leperle e di

natura incerta , qualifono lefpunghe , che i^rilìotele

mette come me^^ane tra le cofe animate , e l'inanimate .

Mahometto II , hauendo acquiflato paefeapaiyvi man-

do Colonie difchiaui^ a'qualiajjegnaua quindecigiorna-

te di terreno per vnoy edt^e bufali, e la femen':^a per Iq

primo anno , £sf in capo di dodici anni , volle la metà de*

frutti-i e lafettima dell'altra metà negli annifegucntiico

ficoflituì vna buona redita perpetua. Li ì\è di Caftigliay

e di Vrancia hanno , in yece diaccrefcere, venduto il do^

minioye patrimonio loro. Da'fondi , chefono immediata^

mente de'fudditi yCaua il Vrencipe denari con le tafie , e

con l'impofttioniy ehe ne'bifogni della B^publicafono kr-

citiyC giufli:perche ogni ragià vuoleyche i beni particola

riferuano al ben publieo y/en'^a'l quale effi non f po-r

trebbono mantenere . Ma fimilitafienon debbono ejfer

perfonaliy ma reali, cioè non su le teflCyma su i beni; air

tramente tutto il carico delle taglie caderàfopra de'poue

riy come auuienc ordinmamenteyperche la nobiltà fifca

rica Coprir la plebe , e le Città groffefcpra i CÒtadi . Ma
inprucefio di tèpo 4uuieneyche non potendo i pouerifcf-

portar tatopefoyvi cadonofottOyC bifogna alla fineyche la

nobiltà guerreggi àfue fpcfe , e le Città paghinofijfidij.

grqftjfmi . Iti I{oma tutto'Ipefo delle taglie^igra ue'^2^e
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erafoffopra i ricchi. Ma i beni de'fudditifono certi , ò in-

terti : chiamo gli Hahili certi , i mobili incerti . 7\(ow fi

debbono granarefé non gli ftabilt; e l*haucr voluto gra-»

uar i mobiliyalterò tutta fiandra cdtra il Duca d*^lba ,

efé pure tu vuoi y in cafo d'estrema neceffità, taglieggia-

re anco i mobili^non mi difpiace quel chefi vfa in alcune

città d*^^lemagna , di rimetterfi alla confcienT^^a , ^
algiuramento delle perfone,il che vfò Seruio Tulio nel-

Vinflitutione delle Claffi. Quanto à gli cjfetti dell'indu-

stria col qual nome io abbraccio ogniforte di trafico, e di

mercatantia;queftifigrauano-iò neWentratalo nell'vfci-

ta,e non èforte alcuna d'entrata pia l€ggitima,egiu^a^

perche egli è cofa ragioneuole, che chi guadagna fu'l

nofiro,e del nostro , ce ne dia qualche emolumento , con-

ciofiache ( come diceua Cereale) n^c^nt quies ^ntium
fine armis ,ncque arma fine Il:ipcnclijs,rteque (lipen-

dia fine rribiitis haberi polUmt . Ma perche quei , che

traficano,àfono noflrifudditi^òforaHieriyè cofa honefla^

che iforaflieri paghino qualche cofa di più , che ifud^

ditifil che offerua anco ilTurco\ petche delle mercatan-

tie,chefi cauano d'^^lefiandria , gli stranieri pagano

dieci per cento,& ifudditi cinque:In Inghilterra iforaf-

lieri pagano il quadruplo di quel che i paefani: e perche

e le ricchcz^T^e corrono là,doue abbondano più le cofe ne-

cefiarie aWvfo della vita commune,deue il Trencipe

impiegare ogni diligen':^ay per eccitar ifuoial culto deU

la terra,& all'effercitio dell'arti d^ogniforte; di chepar

liamopiu diffujamentc alfuo luog o

,

Degli
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Degli imprcftiti.

M^y fé Ventrate non fupplifcono a' blfognì , potri

ilVrencipe pigliar in preflito da'fudditi pecH-

niofi,ò ad interefie^(il cheperò nonft deuefarc^fe non in

caft eftremi:perchegl'interefii fono la rouina. degli Sta^

ti)ò fenT^ interefk : il che nonfarà difficile a praticarey

feHVrencipe manterrà la fita parolaie pagherai debiti

afuoi tempijfen'^a Hratio de*creditori . I Romani nella

feconda guerra Tunica mantennero l'efferato di Spa-

gna^e poi anche l'armata nauale con denari tolti in pre-

mito da iparticolari . irrigo Secondo I{e di Francia ,

yolendo rimetter Vefferato fiato rotto dagli Spagnmli

à San Quintino,fece congregare i tre Stati del fuo i^e-

gno^e per bocca di Carlo Cardinale di Lorena, domandò
loro,che li trouajsero milleperfoneper Stato, chegl'itìt'

preftaffero millefeudiper vno,fen'^a intereffefd cfje ha-

uendo facilmente ottenuto y mife infieme tre millioni

d*orOyCo'quali rinouò la gucrra,efece acquici importati

ti.CofifenT^a opprimere il popolo, eh*eragià flraccoper

le contributioni pafiate , trouò modo di farglorioftffimc

imprefe.Haueua egliprima prouato , che col pigliar de-

nari ad intereffe,nd figuadagna altro che la rouina del-

l'entrate, e la perdita del credito ; & in vero egli lafciò

tanti debiti , che la Corona di Francia fé ne rifcnte anco-

ra adeffo. Odoardo HI. l{e d'Inghilterra , domandò da'

Trencipidel \egno , e da' Baroni donatiui di denari in

fegno della loro bcncuolen'^s^a verfo lui; il che imitò poi

irrigo f^II.e di mano in mano ifuoifucceffori .

Del
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Del foccorfo della Chicfa.

15 E N I dclLt Chicfi debbono efiere come ancore diri

fpctto, alle cjuuli non fi conuicne metter mano, ìù' fen-

'^a facoltà del Sommo Tomefìcejtìèfen'^aneceffità della

J{epMica;percbe l'autorità del VapaginJHfica il Treu^
cipepre/soà Dio, elancce'Jità il giuHifica anco preffo^

al popolo ; efé ni manca l'una , ò l\iltra^ egli è cofa qua.-

fi impofjihile, che ne ricfca btnc: di che io potrei addurre

molti epempiema li lafcio adictro per non ojjhidcr nilìu-

no . l^on voglio però lafciar di dire , che'l I\e (JManuel

di Tortogallo fi Trencipe felicijjimo ncWimprefe d'^-
frica,e d'India; perche nell'vnay e neWaltra eglifece ac-

quifti incredibili; e li crefceua (fi può dire) l'oro, e l'ar-

gento tra lefpefedi venne poi voglia,àfugge^hne d'al-

cuni, di cattar buonafomma di denari dallo Stato Ecclcr

fiasiichoy e n'ottennefacoltà da Tapa Leone Ja qual co^

fa, intcfafi in Vortogallo,cagi' nò infinite mormorationi:

ji che'l I{e, non hauendo neceffitàyC reggendo tanta altc-

ratioìie d'anirni , // contentò di ceder la gratta ottenuta,

al clero ; che per moHrarfi anwreuole li fé donatiuo di

cento cinquanta milafeudi;con tutto ciò,dall'hora inpoi

lejue imprcje ,elai ipittatwne andarono coiitinoamentc

dei Unandò

,

• Hor l'aiuto fi ha dalla Chiefa in due maniere: perche,

àfi vende parte de <ili sìabili , o fi tira parte de'fruttifd
yendcregli H.ibili(cornefi efitto piti d'vna volta in Fra

eia) e mi darfi dfWaccetta nellegambe , c^vn tagliar-

fi i nerui ;. oltre che la conceffionc del Tapafi effequifcc

tanto male y chefi aliena il doppio di quel che porta la

Bolla;
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• Bolla; e pare^che fifaccifacrificio a Dìo col diminuire ^-

entrate della Chiefa.ll valerfi d'vna parte de*frutti è co--

fa ,eper lo più tolerahile al Clero , efpejje rolte neccjfa-

ria allx I{ep blica; il chefi è yisìo neltvltimeguerre di

Trancia, nelle quali il Clero ha in gran partefojienuto la

jpefa con più di veti millioni difcudi,cdtribunial J{e;C^

in ijpagna, il cui Clero ha pagato per più annifefjanta ga
lere armate, e sborfato denari infiniti^Ma io coffio di né

hauer ancora ne wf?o,wè lettCyche con quejìifujfidij hauH

ti dalla Chiefa fi fia fatta mai cofa di rilieiio:an'^ pare

che le imprefcfatte con dinari della Chiefa ^fiano fem-

fre andate declinando ; efé pure fi è alle yolte yinto^nM

fi
eperò mai colto, frutto della vittoria .

H
Dell'entrate ftraordinaric

.

ABBIAMO parlato dell'entrate ordinarieyoltre te

quali i Trencipi hanno alcurt^ltre vtilità ftraor

dinaricyp.trte da''popoli loro , parte dagli flranieri . Da*

popoli hanno le caducità) le confifcationi , le condan-^

ne, idonatiui . Dagli flranieri hanno i tributi , le pen--

fionì , le honoran^e , efimili altre cofe ; le quali tutte fi

debbono fpendere,& impiegare^, corneafi è detto dell'en-

trate ordinarie^ la poJfanT^a di vn Vrencipe non fi deut

tatoflimare da' redditi ordinarij^quanto dalla comodità

di hiuer dinari per vieflraordinarie , di chefegno maìii-

feflifjìmo è che la più parte de'Vrcncipi ha uenduto,ò im
pegnatOjò in altra maniera alienato l'ordinario,e fi ma-m
tiene con gì'ai'Ati sìraordinarij , Chigotiernarà à que—
Ho modo l'entrate fue , n'auan'^arà.neceffzriamcme

2^ ({ual-
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qualche partey chefi deue metter nel teforo , per le necèf^

fui

Dcll'aftcncrfi dalle Tpefe impertinenti , e dal dar va-

namente.

SPESE impertinentifono cfueUe, che non hanno fine

appartenente alhenpuhlico;non recano vtil ita, non

ficurei^ allo Stato , non grandeT^a , non riputatio--

nc al ^.E queflefono infinite : perche la vanità non ha

termine. E perche habhiamo di ciò parlato altroue, paf-

fartmo oltre: Ma non è cofa più neceffaria , che'l regola^-

mento de'doni; i quali non fi debbonofarefé non agenti

ài merito , e con moderatione , perche féfi fanno fen7;a

merito precedente ,fifdegnanoquei , che meritano , il

che ha moffofoffopra qualche I{egno della Chriflianità.

efé non s'ufa moderatione, fifecea prefio ilfonte della be

nificeri'^a. Onde il Trencipe pafia fpcffe volte , dalla prò-

fufione alla efiorfiorii. AQ\:Ani\m(diceua Tiberio) fi am-
binone cxliauferimus , per federa replendii erit. TS^e-

rone in quattordici anni , ch'egli regnòfece doniper cin-

quanta millioni difcudi^perilche Galbafuofuccefforefe-

ce vn*editto^ per lo quale riuocò tutti idoni fatti da lui ,

non lajciando à quei, chegli haueuano riceuuti,fe non la

decima parte, e \erone hauendo dato tanta fomma d'o-

ro; e d'argento , e mancando materia allafua prodigali-

tà , fi
voltò a gli afiaffinamenti , e'Imedefimo fece Cali-

gola. Tanto èpoucro chi butta quel , che ha ^quanto chiy

non ha. Bafilio Imperaiore,che riuocò tutte le donationi

fatte da Michelefuo predtccffore. Domitiano hauendo

per vaniti accxefciuta la paga a'foldatì , volfe poi per

di-
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diminuire lajpefafcemareil numero dieffifolduti, lo ri-

tenne lapaura de'Barbari.^lefiandro Seuerodiceuaymz

lum pupillum effe Imperatorem , qui ex vifccribus

Prouinciarum homines non necefTarios , nec Rcipu-
blica? vtiles 5pafceret

.

Come fi debba confèruare quel che auanza

.

Me//, perche egli è diffidi cofuy che yn Trencipefi

difenda dall'importunità degli adulatori-^ de'fa--

uoritijC d'altrafimilgenteyche Licinio Cefarechiamau4

topi Valatini y s'egli hauerà il denaro à mano ; hifogna,

fardimanieraychenon fiafacilcofa ilmetterui lama--

no[opra , la qual cautela yfarono diuerfamentc ancogli
'

antichi . ^uguHo Cefare impreHauà il denaro^ che gli

auan-^ua allefpefe dell'Imperio ad intereJfe,con cautio-

ne ; & Antonio Tiofimilmente ilpreHaua à cinqueper

cento ; e'I medefimo faceua ^Icfiandro Seuero. non deue

però nefiun Trencipe pigliarper ciò efiempio dipreHare

ad interejje ; nonfolamente y perche non è cofa da Tren-
cipCy ma perche ripugna alla ragione,& a'diuiniprecet

ti: nell'imprejìare liberamentefa due buoni effetti yl'y-

noy che afficura ilfuo denaro, pigliandone cautione; l'al^

tronche n'accommoda ilfudditOyC liporge occafione d'ar-

ricchire;il chefinalmete ridonda in vtilità d'efio Trend
pe. Còflantino Imperatorefoleua dire efier molto meglio

chele ricchei^ publichefoffino in mano de priuatiyche

né cajfoni de'Trencipifen':(a vtilità alcuna.I I{omaniyal

tempo della libertày amajfauano il teforo publico in gran
pc^i d'orofimili a'mattoni. I I{e di UHarocco ridujjero

il lor teforo in una grojfa balla d'9ro,la quale miferofu la

'K ij at^l '
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cupuU della loro gran Mofchea.tìoggi i Vrencìpì mura^

no, òfotterranOy ò rinchiudono in caffoni diferro, le loro

ricche?^,& i tefori,che Guglielmo Duca di Mantoua^

giocofamcntc, gran Diauoli chia naua.M tanto baHi hn

uer detto de*denari.

Che nel teforcggiare non fi deue procedere in
*

infinito

.

SE ogni attione humana ha vnfineprefijjojl teforcg^

giare non può proceder in infinito : ma fi deue con

fare con Valtrefor -^^^e dello flato; altrimente l*eccedo , fi

come ha del moHruofo, perche li manca la proportio^

ne con gli altri membri, coft haue anco deWinhabileyC

e dell'impertinente;eferuiràfempreprima di efca, e poi

di preda a'nemici. Hor ilfine dellefor'2:e di vn Trencipe,

fi è la conferuationc,ò ampliatione dello Stato. Si conferà

uà con la difefa ; fi amplia eoa Vojfefa : ma ne per difen-^

aere , ne per offendere , ti bifogna teforo infinito ; ma ta-r

le, che habbia conformità con l'altro tuo potere. T^onper

difendere, perche la groffe:!^ , e lunghe?^ della guer^

ra , che non ti efaurirà l*erario, fé Valtre for^e tue non fi

€onfaranno coH teforo ; ti confumerà la gente , c7 Taefe.

Terfeo B^ di Macedonia, Sardanapolo degli ^JJiri,Da^

node'Terfi, rouinaronocongli Erari pieni. Tolomea

J{è di Cipro haueuafette miUioni nelfuo tempo ; quando

hauendo hauuto noua,chci Bimanigli haueuano perciò

€onfifcato il f\egno, dijperato, di poterfi diffondere (per-*^

the à i denari non corrifpondeua il reflo)amma':(7^òfeflef

fo. Vompeio siefio, nella guerra mofia da Cefare alla \e-*

fublicajafcià l'Erariopieno à ifuoi nemici,HaloneTarn
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tàrd-thduendo prefo Baldacco^ fece morir dìf.ime il Cali^

fé tra i montoni delle ricchc^:^^ da lui auaramente cumu^

late. E Mahommetto Il.fcce ber':{agliare Stefani Tren->

cipe della Bofia^perche bauefk an^^ voluto perderfé fief

foj con lo rijptrmìare i tefori amcijfati^ch: armarfi son io

fpendcrli * Finalmente io non trono effempionotabile di

Stato perduto.y perche lefianomanchati i denari;mx
ben perche la prudeni^a ^.eH valor de'Capitani, la moltir^,

tudine^e la difciplina di vnfoldatOyla quantità delle mo
nitioni,e delle vettouaglieycValtreforile terreflri,c ma^
ritime , nonfono ^ateparial cumulo dell'oro. E aimicnc

ordinàriamente , che chi accumula tefori , trafcura ^ per

fuggir la j^efa , ogni altro me'2;o di mantenerfi ingran^^

àtT^a^ein riputationeinonpaga ifoldatiynon intertie-^

negli buomini di conto , e di valore; non rinoua lemoni^

tioniy non racconcia le mura dellefortei^ rouinofe, non

ricaua lefoffe , nonfabrica legni da guerra * Tutti ifuoi

penfierifinalmente , abbandonando l'altre cofe^ft rifol-

nono nelfar denari: ma cheferuiranno i tefori di CrefoyO

di Mida,ad vn Trencipe > che , effendo aftaltatoperMa*
re , non ha nelfuo Stato , ò de'fuoi ad'herenti , legname

perfargalere , e naui; non artefici > non marinari ^ non

vogatori, nonferramenti,non altre cofe necejfarie ì eper

terra non ha copia di Caualli i non di artegliarie,non Ca
pitani , nonfoldati da opporre a i nemici in Campagna ;

nonvettouaglie , nonmonitioni , nongenti àbaftan':!^

ferprouedere le Città,e leforte':(7^e ^ll denarofi dice ner

uo dellaguerra,perchevnifcs lefor'^,e le muoue oue bi-^

fogna : Mafé tu non haifQr'7:e , àcheferuirà egli^ Tanto

è pouero colui , che non ha da (pendere , come colui , che

non,ba robba da comprare * CMafe nonfi ricerca tefori

^4- 2s( lìj inr
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infinito per la difefa , egli è molto meno necefiariopert*

offefa^eper Vacquiflo dell'altrui.Terche vna imprefa nel

la quale tu babbi a jpederefenT^a mifura del tuo no è /w-

prefa di acquifio, ma di dàno,e di perdita. Conciofia che

debbono efiere ftimate imprefe pax^e tutte qlle, che no,

fono atte à mantenerle àfomentareféflefie. Ondefi leg-^^

gè, che i Cartagineft lafciarono , perciò , alcmie impre-^.

fé , an'S^i acquisii giàfatti;e i Bimani, hauendo nellafe-^

conda guerra Tunica perduto in diuerfi naufragij più di

fettecento Faffelligraffi , con vn grandifflmo numero di

gente, abbandonarono il Mare , più per neceffitàyche per

yirtii, CMolto maggior pruden'2;a mofìrarono i Chinefiy

perche , quantunque effifignoreggiaffino tutte quaft l'i-

fole dell'Oceano Eoo , e la più parte delia India ; nondì--

meno , vedendo che vna imprefa tale , li confumaua infi^

nite riccheT^e , armate agenti, foHan':i^e ,ft rifolfero di

lafciarla, e di ritirarft nel loro paefe , facendo vna leg-

ge, per la qualefiprohibiua il nauigare in quei Taefi,eH

farguerra offenfiua . Hadriano Imperatore abbandonò

quella parte della Bertagna , che è oltra ilfiume Tuedo ,

detta hoggi Scotia,flata doma da Giulio ^gricola^come

anche abbadonò le Vrouincie pofte oltra ilfiume Tigre ,

foggiogate da Traiano . Dunque non effendo necefiario

né perla diféfa del tuo Stato, neper Vacquiflo deWaltrui
teforo , immenfo ; eglifa di mcHieri di limitarlo, con la

proportione deWaltre tuefor'^. Come dirà alcuno. E
gliècofa difficile, e dipocogiuditio il dirneprecifamen-

te la quantità,elafomma,che non conuienepafiareà chi

teforeggia ; perche ciò dipende dalle circonìianT^e de gli

fiati particolari , aperti òferrati , con molti , ò con pò-

M porti y abbondanti, ò Herili^ di molto traffico,*c<h

me
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me la Tiandra^ò dipoco^come è la Volontayìn conjini dt*

nemicifOlenti , o de 'Prencifi quafi pari . Mafé alcunù

miflringepure à dar qualche regola[opra di ciò,io direi

che Vaccumulare non difconuienefino à tanto.che la mer

cantia^ e'I traffichofarà ilfuo corfo ordinario : pochefi-

no a qijel termineft può mettere da parte qualche cofa^

per li bifognifuturi ^fen'^a danno dèfudditi.Ma chi tira

tanto,che toglie il modo di trafficare a i mercantile di ef^

fercitare il loro meHiero àgli artigiani, e di communi-

carfcamhieuolmentc quel , che la Terraproduce , ò Un-

duflria degli huominipartorifceyqjii mette faccetta alle

radici delfho Stato ; e l*indebolire di tal maniera,che lo

rende impotente alfuoferuitio. Conciofta che , fi come lo

ftomacoy che non digerifce il cibo, e no'l disìrihuifce^non

folamente è cagione della eftenuatione, e corruttione de

gli altri membri, ma difé Hefio ancora;cofi il Trencipe,

che diuora, e tira afe lefacoltà defudditi yfen':i^fmaltir

le proportionatamcnte y e compartirle à chi bifogna^non

prima confi4ma,erouina i rajfali,chcfe HejJo.Maperfa

pere piùfottilmete quel, chefi può mettere da banda^fen

T^a danno notabile de*popoliybifogna^ cheH Vrcncipefap

pia minutamente la fomma del denaro , che efce dal fuo

Stato per le mercantie, che n'entrano^e quella,che vi na-

fce,ò vi entra per le robbe,chefe n*eflraggono\efarfinche

?}uelloyChefi mette da banda,vdfìa mai maggiore di quel

0, in che Ventrata auanT^a l*vfcita . Ma doue Ventrata è

minoryche l^ufcita^non conuieneyche'l Vrencipefaccia co

to difar teforo^perche no*lpotràfare, e col tentar difar-

lo,rouinerà ilfuo Stato: megliofarà à impiegare ogni dì

ligen':i^a in rendere ifuoifudditi indufiriofhcoft nelTyA-

gricgltHra^come r^W^drie^e ne'traffichi ; di che hahbia'-

- - 2^ iiii m§
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ino parlato altroue . Si tiene che il F{è della Cina habbia

più di cento millioni d'oro di entrata : il che fé bene pare

incredibile ad alcuno^ io lo/limo yeriffimo ;jupposio che

fia vero quel che fiferine della grande-^^a dell'imperio ,

della fertilità del 'Pa(fe,della ricche'^^a delle minere^del

ìnnumerabile moltitudine degli,Artegiani, e de merci

tijdelia commodità delle Hrade lafiricatcper tutto il }{€

piOy dell'opportunità de'fiumi nauigabili , del nitmero^ ,

grande?^a^ frequcnT^a delle Citt^y dellafottiglic\':^a de

gì'ingegni, dell'indiiflriit de ipopoliycbe non hfciaìio per

dere vn palmo di terragne perire rn oncia di materia,per

vile^ch'elld fifia,alla quale effi non diano qualche forma
artificiate^fino àfare(comefcriue Giouanni di Earros,^

altri ) andare le carrette à vela. ^Iche fi aggiunge U
^efa inejiimabile del J{c'.perche,fupponendo che nella Ci

nafiano in tutto mille millioni difcudi,e che yc n'entri--

no ogni anno Trenta ò quaranta perle mercantie ; chefi
tananofuora^ eper quel che fi caua dalle minere , fen':^

yfcire dramma d*er0y ò d'argento , noni:gran cofa,che'l

]\e hahbia ogni anno cento millioni d'entrata^pur che ne

fpenda ogni ^Annofettanta, ò pia; perchefi come l'acqua

tanto monta, quanto cala, cofi è cofa facile, che'l Trend-
pCychejpede affai,tiri afe anche affai, perche tira di quel

lo , che(pende. Cofa imponibile è , che da vno Stato , che

non riceue difuora molto,fi cani lungo tempoyfen'2;a(pen

derCy affai. Terche ^nettiamo cafoy che in vno Statofimi-

lefiano dieci millioni difeudi, e che'l Trencipe n'habbia

yno di entrata,e non (penda pia di cento mila feudi^qui-

ui auerrà, che in dodeci, ò poco più anni , ifudditi rejle-

ranno affatto priui d'ogni cofa,fen:^a che'lTrencipepof

fapitì^nQndìròtofarli^manèancQfcQrticarli. >•

^
«*v? V Del-
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Ddla gente •

VJ?Nl AMG bora alle vercfor':{e^ che confisiotìo nel-

la gente; perche à quejia ogni altraforila fi ridti-^

ce:e chi abbonda d'huomini ^di tutte quelle cvfe ancoah-

bonda, alle quali l'ingegno^-e l'induiìria dcH'huamo s'è-

flede; carne apparirà nel progrcflo di qucfio no/lro dijcor

fvionde d'hora innanzi noi vftremo indisiintamente del

noraCy bora digente, bora difor:{e. Hor nella gente due

foni difor'j^^ficdnfìderano^ la moltitudine^ e'I valore

,

Della mokituchne delle genti-

P?^i
M A egliènec€jfario l'hauer gente affai;^oncio-

fiache{ come diceva Seruio Tidlo ) ad vna 'Città, che

ajj>ìra ad imprefegrandi^nifiuna cofa è di maggior bifo-

gnOi che la numcrofa moltitudine deXittadini , de'quali

effa poffacorifidenternente preualerfi nelle fattioni mili-

tari;perche ipochino perfmia dipcsìe^òper qualche di-

fdetta^fono facilmente rouinati.Gli Spartani,rotti vna

nolta da*Tebani à Leutra per la morte di mille fcttecento

Cittadini, perderono il Trincipato della Grecia ,C^ i Te-

bani,egli ^theniefi, vinti in vna battaglia dal J\e Filip-

po,rouinarono affatto, all'incontro i Etmani foggioga-

rono il mondo col valore fi, ma non meno conia moltitu-

dine infinita della gente,perche ejfi erano tanti,che in vn
medefimo tempo manteneuano la guerra irimolti luoghi

e molto lontani tra fé; nelVltalia,nella Galliaintlla Spa-

gna , nella Sardegna , nella Sicilia , nella Macedonia ;

enòftperdciuno d*animoper vna, nép^r più.rotte .•anTj-

; . tre-
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crefccHano con le ììragi degli efiercitiy&fi moltlplìcau€

no con le rouine . Onde Cinea cbiamaua f{oma i^na Idra.

Lernea;c'l l\e Virroy haiiendo vinto invna grojja batta^

glia i I{omani , e reggendo quelli haiter rifatto fiihito vn
nuoHo epojfente ejf rcitOyfifgomentò di tal maniera , che

disperato di poterli vincere coni*arme y fi mifé a trattar

di pace y ina indarno . La moltitudine diedefcn'^ con-

trouerfia à f{pma la vittoria contra Cartaginefi; perche

il numero de*morti fu indubitabilmente maggiore dalla

parte loroy che de*nemiciy conciofiache nellaprima guer-

ra Tunicay i Bimaniperdcronofettecento quinqu remiy

^ i Cartaginefi cinquecento: nellafeconda morirono pik

I{gmani nellagiornata di Canne , che Cartaginefi in tut-

ta lagucrraie nijfuno negara maiy che non movijferopik

I{pmani nelleguerre di VirrOy di ì^umantiay di kiriato^

d^^tenionCy de'Sotijye di {X Sertorioydi SpartacOy& in

Altre molte,che non morirono de*nemiciye nondimeno rf-

fi restarono vincitori per l^inefaiijìa moltitudine loro .

Publica cum fòi-tiiiia tum virtus defperare de famma
rerQm prohibct , co fato, quo clonata nobis Covs eil:,vr

magnis omnibus bellls vicì:is,viccTÌmus; cofi dice Sci

pione ^Africano ; . Gli i^rabi , i Saraceni, i Tartariyó*

a'temp. noHri CHamudio J\e de*<LMaf[agetniyfpauenta

dell'Indiay& i Turchi hannofattofempre ìmprefegran-

diffimepiù con la moltitudine degli huominiy che col va--

lorcy aggiungi y che chi abbonda digente , è anco copioft

dì denari ; perche con la moltitudine del popolo crefconQ

i tributiyC con quefti s^arrichifce ilfifco, Vltaliaye la Fran

€Ìa y non hanno minered*oroy non d*argento y e nondime-

no abbondano ,e delTvno e deWaltro metallofopra d*ogni

Altra Trouincia d^^ropa ; nonper altm^Jiheper Vine-^
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Hìmahilefrequm'T^a de gli habitanti,ch€fanno venire

il denaro , per via di commercio , e di traffico , fino dalle

vltime parti della terra ; perche doue è molto popolo , è

for':i^a cheH terrenoftabeniffimo coltivato ( onde ferine

Strabone,chealfuotempola Francia era coltiuata piti

per la moltitudine degli huomini , che per VinduUria

loro) e dal terreno fi cauano , elevettouaglie ncceffa-

rie alla vita , e la materia delTarti . Hor l'abbondane

7^a della robba , e la varietà degli arteficij arrichifco—

no il particolare , e7 publico , e fé la Spagna è ftimata

Vrouincia iterile , ciò non èper difetto di terreno > ma
per infreqnenT^a di habitatori; conciofia che'l terreno

èfeliciffimo , (^ attifjìmo allaprodutione di tutto ciò, che

appartiene alla vita ciuile : e fé fofie coltiuato , fareb-

be baHante a mantener numero infinito di popolo , co-

me faceua a'tempi antichi, ne'qualifoslentaua groffif--

fimi efferati di Cartaginefi , e di Etmani , oltre ifuoi .

e non fu Trouintia, cheperpia tempore con maggio-

riforT;^ trauagliafie l'armi Bimane ; e nonfipreHo era-

no rotti , e tagliati à pe^TJ , chefi rinfrancauano , e

metteuano infieme efferati maggiori . Ma per non toc-

car cofe antiche j io trono , che Ferdinando il grande

B^ di Spagna neWimprefa di Siuiglia ricuperò infieme

con quella Città centomila cafali nelfio contado , che

gli Carabi chiamauano K^yafroy e che il E^e di Grana-

ta nella guerra, ch'egli fece col !{e Ferdinando , hauef-

fefottol'infegne cinquanta mila caualli ; quanti non ne

fono hoggi in tutta Spagna , e TortogaUo infteme .

non perche la natura , e qualità de'terreni fra mutata ,

ò l'aria alterata ^^maperche il numero degli habitato-

ri èfcemato > e'I cqUo delia terra diminuito . Gli habi-^

tanti
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tanti fono meno , che anticamente , prima per td

guerra , nella quale i C^fori s'impoderarano di Spa-^

gna ; conciofiache in ejja ( oltre i cattiui mandati in

Barbarla y e la dijpcrfwne degli altri) morirono nello

j}>atio di tre mefi da J'etteccnto mila pcrfone ; feguito

poi la guerra , nella quale , per lo (patio di fcttecento.

anni , gli Spagnuoli combatterono co*Mori yCgli efìer-^

minarono finalmente di Spagna : nel qiial tempo mori-*,

ronofucceffiuamente infiniti dell'vna >e dell*altra parte»

efi defertarono molte Città , e Contadi . Isipnfiprexìoji

yiddero liberi da quefìa guerraf che riiwlferol*armi ali*-'

imprefa d*africa , e di ì^apolifC di Milano , e del Mon-*

do nuouo ,& vltimamente alla ricuperatione de'paeji

baffi; nelle quali imprefe ne muoiono innumcrabili , e di

ferro ^ e di difagìo; e nepaffa numero incredibile eontino-

uamente ne*fudettipaeft ypcr habitarui , ò traficarui yò

per ilìarui in prefidio . ^^ggiungi alle cofefudette gli

editti del E^ Ferdinando ( che fu pofcia imitato dal I{e

Manuel di Tortogall6)per li qualifurono cacciati di Spa

gna ccntouentiquattromilafamiglie di Giudeiychefifli-

ma montaffero ad ottocentomita perfone^pcr lo che Baia-

fette l\e de'Turcbi , confiderando ilfatto cofi alla graffa ,

hebbeàdire^Chefi marauigliaua della pruden':(a del l\e

Ferdinando , chefifofiepriuato di quello yCon che fi ag--

grandifcono.e fi arricchifconofommamente gli Stati,cioè

di tanto popoloyC per ciò egli molto volontieri riccettò in

'I{odi 5 in Salcnichi , in ConHantinopoli , in Santa Mau-^

ra-t^ altrouc i Giudei cacciati di Spagna. E poi manca-

ta nella medeftma Vrouincia Vagricoltura ) perche efftn-

do quella natione inclinata di fua natura a[l'cffercitÌ9

dell'armi ,& alfuffiego , feguita volontieri la militia^

,
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e'I mefliero del foìdo ; onde tira honore , C^ vtile , e non

Jolamente fono gli Spagnuoli negligenti nella coltura,

de'terreni , ma anco nell'efiercitio dell'arti manuali;per

che non è Vrouincia più sfornita d*artificij,e d'indufirie.

Onde le lane , e le Cete , e l'altre materie vanno in gran

partefuor delpaefe ; e quelle che vi refiano ^fono , per lo

fiujlauorateda ^li Italiani^come in alcuni luoghi i cam

fi y e le vigne da*Francefi . Ma ciftamofouerchio trat-

tenuti in Ifpagna . Tslon lafciarò di dire, chepermana
camcnto di gente Fafco J<lugne'^ di Falboa fi valeua

neWimprefc del mondo nuouo anche dell'opera de cani ,

co'quali mifé in fuga pia di vna volta quei Barbari, e

fono note àciafcuno leprodeT^e del Fe:(crilio fatte in

Boriquem , e di Leoncillo in Caviglia dell'oro. E ilgran
I{e di CMonopotapa tieneperfua guardia ducento ma^
maHini, iFinla?idi menano alla guerra contraMofco-

uiti vn buon numero di cani feroci , che nonfanno pic-

ciolo effetto

.

Il fine del Settimo Libro

DEI-
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DELLA

RAGION
D STATO

LIBRO OTTAVO.
Due maniere d'accrefcere la iyente,e le forze

.

Hi
^ gente , e le for^^e s'augumen-

tano in due modi , col propaga--

re ilfiio j e col tirare afe l'altrui :

fi propaga il fuo con l'agricoltu-

ra , con le arti , col fauorire Ve-

ducatione della prole y con le Co-

lonie : fi tira afe l'altrui; con l'-

aggregare i nemici 5 col rouina-

re le Città vicine , con la commimicatione della Cittadi'^

Tian'xa , con l'amicitia-, con le Leghe , con le condotte del-

la gente , co'parentadi , e con gli altrifimili modi , che

noianderemo di mano in mano breuemente dichiaran-

do*

Del.
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DelPAerìcokura.'&*

L'^gricoLtvra è il fondamento della propaga-

tione^e chiamo agricoltura ogni indujìria, chefi ma
neggia a torno il terreno ; cfipreuale, in qualunque mo-

doydi lui;nel chefurono accortijjimi^e diligentiffimi i pri

mi l{e di I{pma, maffime ^^nco LMartio. Dionigio l{c

diVortogallo chiamaua gli agricoltori nerui della B^pu-

èlica . Ifabella B^ina di Cafligliafoleua dire. Che affin-

chè la Spagna abbòdafie d'ogni cofa^bifognaua chefi def

fé tutta a'Vadri di S. Benedetto;perche quefii hanno cu-

ra marauigliofa de*terreni loro .

Deue dunque il Vrcncipefauorire, epromouereVagri

Coltura , e mo^rar di far conto della gente , che s*intède

di miglìorare,efecodare ì terreni^ è di quelliyi cuipoderi

fono eccelletemète coltiuati. Sarà vfficiofuoindrix^arcy

^ incaminar tutto ciòcche appartiene al ben publico del

pacfe ; ficcarpaludi ypiantar , e ridurre a coltura hù-

fchi inutiliyofouerchiy aiutarCyCfoccorrere chifimilì opc

re imprenderà . Cofi Mafinijfa B^e di ^^y^frica , fece cht
la N umidiate la parte mediteranea della Barbaria^ch'e-

ra prima incolta , e deferta , diuentajfe , con VinduHria

fertili(fimay& abbòdantìjjima d*ognibene; e di Tiberio

Cefarejcriue Tacito , che con ogni studiosefoUecitudine,

non riffarmiandofpefa,òfatica, rimediò all'infecondità

della tcrraAnf^cundìtm terrariim,aur afperi maiis ob
viamijc,quani:umimpcnclio, diljgeiitiaque poterat .

£ perche le caufe dellageneratione,e dell'abbondanT^afo

no l*humido, e*l caldo; toccherà anco al Vrencipe la cura i

di condurre, per aiutar la natura , òfiumi, ò laghi per il
'

con-
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contado. J^clche veramente non fi può à b.iflan':s^a todct"

re la pnidenT^ de gli antichi Signori di Milano , che col

tirare vn canale dal Tefino, ^vn*altro dall'L^dayhan-
no arricchitoyfopra ogni creden'^i,quelfeliciffimo Corifa

do. I Voctifauolcggiano , che Hercolc y venuto à duello

colfiume ^chcloo , gli ruppe vn corno ; con che vollero

coprire la verità deWhisioria; concioftache Hcrcole mur-

tò il letto y € diuertì il corfo di quelfiume , perche daneg-

giaua ejlremamente i campi^(^ i V-oeti chiamano corna

le bocche de*fumi che con piti foci entrano in tnare: toc--

cherà dunque anche al Vrencipc ilprouedere àfimili in-

conuenienti; efinalmente tener viue tutte le maniere di

far ilfuo paefe abbondanteyCfecondo di tutto ciòy à che il

conofcerà atto, efé non fi trouaramio, ò piantCy ofemen-

^e nelfuo Stato,farà vfficiofiofarne ucnire altronde. C3

fi i Bimani portarono da:ll'vltimc partictcW.Afia le ce--

r<tfe, C^ i perfichi, e le oìuggule di .Africa : e di mano in

mano altrifruttifilhambagio 'nà proprio dell'Egitto fi

troua hoggi in Cipro, in Maltay e in mille altri luoghi *

^ in Vortogallofi è visijfar buoniffimo il '::;^en'2^rOypor~

tato daWIndia,& io mi ricordo haucr mangiato T^ew^-

ro nato in VarigiyC quel ch'io dico degli alberi, ede'frut-

ti, s'intende anco degli animali:cofifono venuti in Italia

i Bufali y che à tempo di Vlinio erano tanto ignoti , che

non è merauiglia s'egli ne fcriue cofe lontaniffime dalla

verità: e non fi deue permettere , che i terreni fiano inu-

tilmente impiegati, ò in parchi, de'quali è piena l'highil

terra, con grandifjt mi lamenti de'popoli, che nepatifco-

no per ciò non piccida careflia diformentiyò in altra co-

fa tale, iSlèfi-fpahenti per lafpefa, che la più parte del'

l'operefidette ricerca; perche fi pofiònofare , è d'inuer*

no
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no per me'2^0 de gli fchìam, e degli sfor'T^ati delle galere-^

fé ne tiene; òfe non ne tiene^può impiegare in cotali opc-

re quei, cheper altro meritarebbono la galea, la morte*

come i Romani destinauano fimiligenti à cauar metaU

li,oà tagliar marmi; efé pure mancano di quesii^

non mancheranno mai y e T^ngari y ^ hmmini vaga-

bondi , e fenT^a partito ,che meglio fia impiegare con

qualche vtilità piihlica^ chelaffarli andar mendicando .

lS{ella China , Vrouincia ottimamente regolata , non è

permeffo il medicare ; tuttifono adoperati yper quanto l&

lorfor'^^eftjiendonOy i ciechi,fé nonhanno dafé modo di

viucre , fono impiegati à volgere i molini à mano : gU
Hroppiati , per quanto i?agliono , àfar qualche altra, co^

fa,à queifalamcnte è concefio l'entrar ne'publicihofpe^

dali , chefono affatto impotenti. I Romani foleuano far

fimìli opereper mano defoldati , quando non haueuan<^

altro y che fare ; come attesìano le fojfe CHariane in

Troueni^ay e le Druftne in Gheldria , e la via Emilia , e

la Cafila.^^uguHo Cefare veggendo lefojfeyper le qua-

li l'acqua del l^ljjo fi deriuaua perii campi turate e ri-

piene y lefece nettare , ericauare dalfuo esercitò . Gli

SuÌ7^erifi vagllono , infimili hifogniy.dell*opere de Co-

muni ; ondeiinpiegando ,0 ad arginare vn fiume , » à
fpianare vn montty ò a diuertire vp torrente , ò à muni-
re vna Hradayle Coramuniià ijìefie yfanno in poco tem-

po eofe grandi, oltre di eia il Vrencipe deue hauer la mi-
ra y che l denaro non efca del fio Stato , fem^ neceffità :

horfe in ejso vi fono cofe necejfarie ,fc ben ricercano qual

chefpefa; èfpefa che però refla nelpaefe , à che a lunga

andare per via de'datij , e digabelle ritorna al fifco; non.

cofi ^fe il denaro efce vna voltafuora , perchefi
perde ^ e

Q quall^
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qudloy c'Ifrutto,chefé ne cauarebb'e . VItalia da alcuni

éinni in qua yfi è coltiuata in molti luoghi ,prima defer-

ti yComefono lepaludi Tùtine,le quali no folamente occu

fauano inutilmente vngran tratto dipacfe, onde horafi

eauM infinita vtilità;ma in oltre infettauano Varia di tal

maniera , che ne rendeuano I{pma malfana. Grandi an^

€0fono i miglioramenti fatti da'Fenetiani nel Tolifinc

diB^uigOy e dal Gran Duca nel contado)di ^re7^\e
di Vifay e dal Duca di Ferrara nelle valli di Cornac—

€hÌ0i onde fi caua formento fufficiente per lo foHegno
d*vna groffa Città; efipotrebbefar il medefimo in mol-

tepartiyfé iVrencipi v'attendeffero ^ e non feffero tan-

to amatori deWvtilitàprefente yche ne trafcurafferò la

futura.

Dell' induftria.

NO N è cofa che importi più per accrefcere vno Sta-

tole per renderlo e numerofo d'habitanti, e douitÌQ

fo d'ogni bènCy che VinduHria degli huominiy e la molti-

tudine dell'arti , delle quali altre fono neceffarie : altre

commode alla vita ciuile: altre fi defideranoper pompa,

e per ornamento : altre per delicatei^j:^, eper tratteni-

mento delleperfone otiofe]; onde ne fegue concorfoyC di de

naroy e digentCychcylauoray ò traffica il lauorato, òfom-
miniHra materia a'iauoranti ; compra, vendcy trafporta

da vn luogo all'altro gli artificiofi parti dell'ingegno , e

della mano dell'huomo.SelimTrimo Imperatore de'Tur

chi yper appopolarcy eper annobilire Conflantinopoli,fe

c^pafìare alcune migliaia d'arteficieccellenfhprima dal

la B^gia Città di Taurisy e poi dalgran Cairo . Ts^e in-

tefero male quefiopunto i Tollachij perche quando elef-

fero
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ut
fero II T{e loro L^rrigo Duga d*(ingioi tra Valtre cofc^
che da lui volerò , vnafu , che egliconduccjje in Volontà

centofamiglie di artefici . E perche Vartegareggia con

la natura , m'addimandarà alcuno y quale delle due cofe

importipiù per ringrandireyeper renderpopolofo vn luo

go 5 lafecondità del terreno , òVinduHria delVhuomo ?

VinduHriafen':^ dubbio; prima perche le cofeprodotte

dall'artificiofa mano dellhuomofoyio moltopiù^ e di mot

to maggior pre':(7^o , chele cofegenerate dalla natura ,

conciofiache la natura dà la materia^ eHfoggetto ; ma U
fottiglie'^7;ay e Varte deWhuomo dà l'inenarrabile varie"

tà delleforme. La lana èfruttofemplicCye ro7^ della na^

tura, quante belle cofe, quanto varicye moltiformi nefa^

brica l'arte^ quantiy e quanto grandi emolumenti ne tra-'

he l'indujìria di chi, lafcardafia , Vordifce , la trama , là

tejjcy la tingey la taglia, e la cuce, e laforma in millemx
niere ^ eia trafporta da vn luogo ad vn'altro^ Fruttofem
plice della natura è lafeta:quantavarietà di vaghiffimi

panni neforma l'arte^ queHa fa , che Vefcrémento d*Uìt

viliffimo verme fta fiimato da'Trencipi , apprcT^tò
dalle B^ine; e che finalmente ogniuno voglia honorar-

fene. Dipiù molto maggior numero digente viue d'india

Siria y che d'entrate ; del che cifann ofede in Italia Wd/-

te Cittày ma principalmente Fenetia , Fioren'3^ , Geno-

nay e Milano della cuigrandeT^ay emagnificem^ non

accadeparlare: epur quiuicon l'arte dellafeta, e della la

nayfi mantengono quaft dueter^^idegli habitanti , eper

pa/^are dalle città alle Trouincie y quei che hanno fatte

fottilmente conto delle forT^e di Francia y dicono , che i

frutti di quel regno montano 1 5 .millioni di feudi aWarh-

no,E i medefimi affl^rmano^chcfa più dii^, millioni «iv

if anim€
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Mnime ma mettiamo^che nonfianopià dì i '^.toccarebbé

yno feudo per tcHa d'entrata ;dun^ue tutto'l rcxìolpro*

cede daWindnflria . Ma chi non vede quèslo in ogni ìha-

tcria ^ l'entrate, che fi cauano dalle miniere delferro,non

fono grandiijime: ma delle -viilità^ chefi traggono dal la

uoro, e dal traffico di ej}oferro,viumio infiniti, che lo ca-

.

nano , che lopurgano , che locoUano, che lo vendono in

grofio.,& à minuto : che nefiibricano machine da guer-

ra., arme dadifefa, eda^ojfefiz yfervamenti innumerahi^

liperl'vfodeWagricoltura , architettura , e per ogni ar-

te y per li hifogni quotidiani, eper l*innumerabili neeef-

fità della vita , che non ha minor bifogno del ferro > che

del pane; in tal maniera y che chiparagondfje l^entrate ,

che i padroni tirano delle miniere delferro, con l'vtilitày

che ne cauano gli artefici , &i mercatanti coni'indù-

firia ( onde arricchifcono ancho incredibilmente iVrin-

cipiper via de'datif) ritrouarebbe, che l'indufiria auan-^

S^ digran lunga la natura.Compara i marmi con le Sta-

tue yco'colojfi , con le colonne, co'fregi , e co'lauori infini-

ti y chefé nefanno : Compara i legnami con legalee , co*^

galeoni, con le naui, e con gli altri vafcelli dHrifinite for-

ti, e da guerra , e da carico, e dapajjatempo , con Icfla-r

tue , co'fornimenti di ct*fa , e con altre co]e ,fcn'7^ conto,

che fé nefabricano con la pialla , con lofcxrpello,e col tor

no : Compara i colori con le pitture , e'I pre^^o di quelli

co'l valor di queHe , & intenderai, quanto più vaglia il

lauoro , che la materia;[Zeufi pittore eccellentiffimo da-

uà l'operefue per niente; perche diceua gcnerofdmente

,

che nonfipoteuano comprare conprei^ alcuno) e quan

ta piagente viua per me^o dell'arti, che per beneficio im

mediato della natura,^ tanta lafor:{a dell'induflria,che

non è
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iìon è miniera d'argento y non d*oro nella nuoua Spagne,

ò nel Vera , che le debba efier pareggiata ; e pia vale il

datio della mercatantia di CMilano al /\e Cattolico ,che

l e miniere di Zagateca-y ò di Salifco . VItalia è Vrouin'

eia ,nella quale (come ho detto di[opra) non vie mir.ie»

fa d*importan':^a , né d'oro , nò- d'argento; comenèanc9

ne ha la Francia *e nondirjfienQ l'pna , e l'altra é éihbon--

dantiffima di denari , e di tefori , mercè dell'induHria ,

.

La Fiandra ancor ejfanon ha vene di metali e nondime

no mentre eh'ella è Hata in pace per le molte y e varie , e

Thirabili opere ; che vifìfabricauano con arte y e confot--

tiglie':^a ineHimabilc , non ha hauuto inuidia alle mi"

niere H'Ongaria, ò diTranfiluanìa e non era paefe in Eh
ropa.^ népia fplendidO) né pia douitiojoynépiù habitat'

tOy non parte d'Europa , non delmondoy ouefofiero tan*-

te Città y e tanto grandi y e cofifrequentate da'forafiierif

fi che meritamente ^ per gli incomparabili tefori , cheV^

jmperator Carlo ne cauaua , alcuni chiamauano quei

faefi l'Indie di S. LMaeHà.La natura induce nella ma.*

't'eria prima lefueforme , el'indiMriahumanafabrica^

fopra ilcompofito naturale yforme artificialifen7;a fine .

tórniofiache la natura è à l'arteficeyquel che. la materia

prima é à l'agente natu rale . Deue dùnque il'Prencip^^

che vuol render popolofa la fua Città , introdurui ogni

fortedinduliria , e. d'artificio; il chefarày e ed èofittum

artefici eccellenti da'paeft altrui y e dar loro ricapito y e

coYìfimodità conueniente , e co'l tener conto de'belli inge*

gni^ efUmarel'innentivniyele operey che hanno deifinv-

golarCy ò delraro ;eproporpremij alla perfettionéy^

ull'eccellen'^: mafopra tutto ènecefiario , che non com^

forti y chefi canino fiiordelfua Stato le materie, trude-x

. yK iij mn
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non lane , nonfcte , non legnami , non metalli, non altrs

Q)fa tale : perche con le materie[e ne vanno anco via gli

artefici , e del trafico della materia lauorata viue molto

magg ior numero digente , che della materia femplice ;

e l'entrate de'Trencifi fono digran lungapiù, ricche per

tesirattione dell'opere y che delle materie; comep»ref-

fetnpio de'velluti , che delle fetc ; delle rafcie > che delle

lane ; delle tele , che de'lini ; delle corde, che del canape»

Del che accorgendo/i , quesìi anni à dietro, i I{e diFran-

€Ìa y e d'Inghilterra y prohibirono il cauarfuori de'ioro

Stati le lane : il chefece anco poi il I{e Catto lieo . UHa
^ue^iordini non fipuotero offeruare affatto cofipresìo ;

perche abbondando quelle Trouincie d'incredibil copia.

di lanefinifjime , non vi erano tanti artefici, che lepotèf-

fero tutte lauorare; e benché i fudetti Trencipi faceffero

forfè queHoyperche l'vtiky e'I datio,chefi caua da i pan--

ni , di lana , è vie maggiore di quel che fi caua dalleU"
ne roT^e: nondimeno l'ifleflo ualeper appopolare ilpaefe.

Conciofiache moltopiùgente uiue su le lane lauorate,che

sii le roT^e; onde fegue la ricche'!^ , e lagrande":^ del

I(e:Terche la moltitudine dellagente,è quella,che rende

fertile il terreno, e che con la mano , e con l'arte dà milk

forme alla materia naturale].

Del matrimonio , e dell' educatione dc*fi—

gliuoli.

Gì
I antichi Legìslatoriy attefero k moltiplicare ì lo

ro Cittadini colfauorire marauigliofamente Urna

trimonio . Licurgo ordinò , che chi non toglieua moglie

fofig €a€€ÌatQ daglij^ettacelipublicbh ^/# ^^j. ^^^.
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deWimerno menato ignudo per lepia:(^e ; e s'egli ere

-vecchio , non volle^ che igiouani l'honorajfero , comegli

altri di queWetà;eperfacilitare ejjb matrimonio,ordiìiò^

che le moglifiprendefferofenT^a dote, e fi faccfie conta

della yirth , non delle facoltà, il che anco Hatuì Solone»
che non volley chefi deffe dote in denari,affinchè non pa^

refie , che le moglifi comprafiero ; ma folamente alcune

ye§ìi^ e vafi di pocoprcT^T^o; ( il che s'v/a hoggidi in Onr

9heYÌa 5 e quafi in tutta l'africa, e l'afta) e*l medefmo,

per incitar gli huomini à procacciarfi honeHamente prò

le y non volle ychei bastardi foffero in cofa alcuna obli^

gati a*loropadri, Filippo II , 1\e diMacedonia;appareC''

chiandofi allaguerra contra Bimani yper hauergente af
fai ordinòy che tuttiprendeffero moglicy eprocreajferofi'-

gliuoli. I Bimanianco à ciò grandemente dttefero ; e ne

fafede (oltre le leggi Giulieye Vapie)quella celebre orti»

tionefatta da Q^ Metello nellafua Cenfura ; con la qua^

le efforta tutti queiy ch'erano atti , àprender moglie , dr
^farfigliuoli.La qual orationefugrandemente commen
data à tutti da Cefare ^^uguHoyConynfuo editto, ^c-
cioche poi ogniuno metteffe facilmente il collo fiotto il

giogo matrimoniale yproucdemno ipoueridipoderi ^

perche queiychc non hannofacoltàye viuono allagiorni
tay ò non defiderano d*hauerfigliuoli, ò li hanno poco d§»

ftderahili: conciofiachefebenefenT^a il congiungimento

deWhuomo , e della donna , non fipuò ilgenere humana
moltiplicare ; nondimeno la moltitudine de* congiungi--

montinonefola caufa della moltipUcatione y firicerca ,
-

oltre di ciòy la cura d'alleuarliy e la commodità difoflen^

tarli ]fen7^a la quale, ò muoiono innanT^ tempOyò riefc^

no inutili^ e dipoco giouamento allapatria, LaTranci^

Q ii^ èfem^
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ifempre slat/ti)opotatiffìma j epienijjima dì gente, ^tì'"

de di ciò la caufa Strahone , dittndo s chele donne Fran-^

eefi erano ottime., e perfecondità ìiaturale, eper dìligen-

1^4 ncìVallenare ifiglinoli . "^on yediamo noi , che più

può U cura dell'huomo in moltiplicar le lattuchcy&i

cctuoli , the lafecondità della natura nell'ortiche , (^ in

ftmili altre piante^ e chefc bene le lupe, e Vorfegenera*

no piafigliuoli ad vn parto , che le pecore ; e fi amma'^
^no yfen'^a compairatione ; più agnelliy che lupicini , 9

erfacchi ; nondimenofono pia agnelli-^ che lupi , nm per

mitro 'ife nò perche l'huomo fi
prende cura di allenarli -, e

di pafcergli agnelli ; ma perfeguita , efa guerra a'lupi .

J Turchi,&ì (Jlfori prendono pia mogliper vno ;& i

Chrijiiani(oltre l'infinita moltitudine, chefa gratifjìmo

facrificio à Dio dellafua cafiita) non ne pigliano più d'u-

na: epurcfm'^a proportione,è più habitata la Chriflia'-

nitày che la Turchia , efufempre habitatopià il Setten*-

trione ( ondefieno yfciti tanti popoli^ che han concultato

l*Imperio Bimano) che le parti meridionali ; e puregli

huomini fono fen^ dubbio più cafli là ^ che qua ; & i

meridionali tengono più donney(^ i Settentrionalià pe

na yna: ondeprocede queflo ^fe non dalla difiìcultà del-

Veducatiene y che porta feco la moltitudine de'matri^

monif , e delle mogli, e la commodità^che cagiona l'unir

tà delle mogli , e la mediocrità de'matrimonij ? le mo-
gli moffe da inuidia , (& da gelofià (di cui non è Fipera

fin rabbiofa)impedifcon la grauidan.'^a l'una dell'altra,

con malieguasiano ifigliuoligià nati: l'amor del mari

to ycrfiopiù donne, non è cofi vnitOy^ ardente come ver-'

jo vnafoLi; e per confequen'^a Vaffettione verfio ifigliuor

J non è né anco cofigrmde , e vehemente. Si dijfipa , e/J

di-
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^If^ergè in pia partii né fi prende c!ira,cpenftcro dell'e-

ducatione de*figliuoli ; e fepurefcH prende , non ha mo-

do d'alkuarne^ta.nti-, Chegiouaal Cairo l'cfler citta coft

popolata yfe vgniftttimo anno lapcstc ne porta via tan-

te migliaia ? ò che gioita à ConHantinopolilafuafre-

quenT-a , s'ogni ter7:vanno la contagiane la popola qua-

fi y€ la deferta i &onde nafrela peHe^ e*l morbo^fe non

dalla Urette7^':^a ^ e dal difagio deWhahitar.Tie , daWim-
monditia yef^oìche^^^ del viucrc^ dalla pota policia , e

gouemo in tenerle Città nettfye l'aerepurgatole dall'al-

tre caufefimilv^per le quali difjiciiltandoji reducaticne^

febenefono infiniti quelUy che nafconoy pochiperò fono

queiicbe a proportionefcampinOi ò dinegano huomini da

qualche cofa\lSlèiper altraxagione Hgenere hitmanoyche

da vnhuomoyeda ma donna propagato, arriiio , 'i^ia for-

no tre mila anni, à non minor moltitudine di quella y che

fi vede alprefenteyUon bendato moltiplicando a proporr

tione; eie Città cominciate da pochi babitatori,e poi ac-

cnfcintefino ad vn certo numero^ nonpaffano oltre. Ro-
ma cominciò con tre mila,:arriuò fino à quattrocento cin-

quantamila huominida jpada; e nonpaffo innan7J;epH

re ogni ragion volena , che fi come da tre mila era cre^

fciuta à quattrocento cinquanta mila, andaffe di mano in

manotimayia crefccndo infinitamente , cofiVenetia.y

ISlapoìi 5 Milano , non eccedono ducento mila perfone ;

non l'altre Città vn certo fifatto numero ; il che procede

daWincommodità d'aUeuare y e dinudrire maggior mol-

titudine digente in vnJuogo, TerchCynèil terreno à tor^

vo può porger tanta copia di vetrouugUe; ne i paefi, viciv

niy ò per la sìerilità de'terreniyò per la dijjicokà della

£ondottafomminisìrarne;fi che ricercandoft due cofepcr
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la pYopagatione de'popoli , la gcntratione , e l'educatto^

ne ;fc bene Li moltitudine de'matrimontj aiutaforfè l'u-^

na,Ì7npedifcc però delficuro l'altra.Onde io fìimo, chefé
ben tutti i [{eligiofiy e I{eligiofcfafferò maritatc,che non
perciò farebbe maggior il numero de'Chrifiiani di quel

chefifia;ela difiolutionCyC licenza introdotta da Luthe-

ro in ^lemagna ,& in Inghilterra da Caluino , non ha.

giouato niente alla moltiplicationc delpopolo; perche (ol

tre cheH*impietà non mai alligna , òfa radice ) fé bene è

crefciuto il numero de*co7igiungime?iti,7ìon operò crefciii

ta la commodità d'aUeuarCyCdi nudrire i parti: e per

i^ucsìo anche, oltra la ragioneprincipale (chefu la pie-

tà, e'l colto di Dio) ConHantino, e poi Teodofio annulla-

rono le pene della vergiyiità e del celibato. lS(on bafla dtc

cfue y che'lVrencipefauorifca i matrimonij, e lafecondi-

tàyfe non porge aiuto all'educatione,& al trattenimento

della prole, con la benifccn'^ verfo de' poueì'i,fouuencn

do i bifognoft , [occorrendo quei , che non hanno il modo,

ò di maritar lefigUuolcy ò d'indrii^^r ifigliuoli,ò di ma.

tenerefé , e lafamiglia ; dando da fare à quei , che pof-

fono trauagliare;fofientàdo benignamente quei,chejid

pojfono. nel che ^leffandro Scuero Imperatore era tan-

to amoreuole, che alleuando àfuejpefe , alcunifanciulli,

efanciullepoucre, li chiamaua dal ìiome di fua madre

Maynmea, MammeiyC Mammce. ConHaìitinoUMagno

fu*il primoychc oltra àgli{pedali degliaìnalati,e de'uec

chi; irtiìituì anchv cafe oucfofjino nodritifanciullipoue-

riyC Giuliano .yipòfiata riufacciau-i à Vontefici degl'ido

latri l'humanità de Chriniani infondar hojpedaliper li

poneri Iqyo,

DcU
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Delle Colonie.

IJ(pMANI propagarono anco ìlfuo con le ColoniCyCon

boniffima ragione; perche fi come lepiante moltipli-

canofuor de'viuaiydouefuronofeminate, più cheféfi la-

fciafierofempre dentro ; efi come le apifi
propagano con

la cauata deglifciamifuor de'copili; chefé ni reUafjerOy

morirebbonoyò di difagio^ò dicontagione; cefi moltiyche

rimanendo nella patria^ per mancamento d*aiuto,€ difo^

Hegno ; perirebbonoy ò perpouertà , ò per altro ricetto

non fi accafarebbonoynè lafciarebbonoprole^mandati nel

le Colonie^& iuid'habitanT^y e di terreni prouiUiyfan-

no l'unOy e l'altro* Ccfi^lba mandòfuori difé -, quafi in

più parti , trenta Colonie , chefi chiamarono Latine . /

Bimani ne dedujfero infinite , con le cuifor':{efislennero

grauiffimeguerre . J Tortogbefi^&i Casiig liani , fé-

guendo fefìemplo loro , hanno ancor effi fondato diuerfe

Colonie;queUi nella Madera , &À Capo verde alle Ter-

c^rCy^ all'ifola di S.Tomafoy e nel BrafileyenelTIndia;

queBì neWlfole del CHondo nuouo , e nella nuoua Spa-

gnayCnel Vertìyd^ vltimamente nelle filippine, E gli è

-perocché in meSìa imprefa gli vni , t gli altri hannofe-
guito più tojìo la necejjità delle imprefeloray che la ra-

gione 3 e l'effempio de^ Romani; conciofiacheij^e Colonie

fonopoco ytili alla patria , féfideducano in paefi molto

rimotiye da' quali nonfipuò affettareaiutOy nonfoccorfo

^importan'3^9 eper ciò i I{pmani non deduffero nijfma
Coloniafuor d'Jtaliayper lofpatio d'anni feicento , Olire

di ciò non mandanano nelle Colonie yfe nongente bafjyi

fima^c yilijjima^^ ^b'tra quafid*amn^ , € digraue?^
alla
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alla città: maiVorto^hcji , egli Spagnnoli nonhan
mandato^ né rnandanafnora quel che auan'^t alle patrie

lorOy ma (jiicl clic farebbe loro di gioimìnento, eforfè di

neceffità. e tolgono loro^non ilfanguefouercìyio^ò corret-

to;n! a parte del più fanone più lincerà : Onde le Vrouin^

cicfifneruaiìo , e s'indc bolifcono apai.Votfcbbono imi^

tare i ì{omani y colvalerfi delle Colonie non folamente

della natione Spagnnola , ma de'fudditi d'acquisto an^

Cora ridotti à naturaicT^a ; perche i f{07na?ìi ^ oltre le

Colonie l\om-ane^deducenano anche le Latine ne' Inogln

meno importanti;chefé Vortogallo^e Cafliglia continue-

ranno-come hannofatto fino al prefrnte à mandare ogni

anno migliara di perfonc fmra^feriT^^a rimetterne per al-

tra ria , io yion so come alla fine ttoìtfìano per fallire à

guifa de'TjanchiyChe hannogrande yfcitajcn':;^ entratila

• *.

IX^'modi -d^rtiTicchire dclPalmii

.

>

» '

'
' •

'
•'•

^y N ricerca minor giudicìo,cprttdcn':{a il tirar à

S fc,efar fiiogiUìiaynente l'altrui,che il propagar il

Juo;0^ in quesìa(come in ogniMtvapartt)i )\omanimo

tirarono inesìimabilefapien:^a, cofa lungafarebbe l'e^

jplijcaradyna, ad male lor maniere ; Oude ci contenta'

remodiacocnnarlebreucment<:. ^;

'
.
Dc^ittóidi tenuti da* Romani

.

Are .R E. B ^B ^_ R ò dunque I f{o7na?n il fuo cóitfaU

trui^prìma con Vaggìrgaveà fé i nemici vinti jgli

xAlbani.i Sabini\e l'altre tante genti, quid nliiid cxirio

{dificua<^audio Imperatore) Lacedcmoni|s,&: A^\\6:

{k\ìk nicn-
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s^ienfibiis fuit,quamquam armis pollerent, nifi quòd
vi ilos prò alieni geni s arcebantj? At conditor nofter

Romulus tantum fapientia valuit , vt plerosque po-

pulos codem die hoftes , dein ciues habetet. ^ppref-

fo col rouincire le Città vicine; C^ à quesiomodo metter i

loro habitatori in necefjità di ritirarfi à f{pma, . Oltre di

€Ìb commimicatianola Cittadiniaw^a E^manay& in par

ticolare a perfine innumerabili di valore^ e di qualità ec

celienti;^ in commune alle Città;e Sernia Tullo,e Sem-

pronio Gracco la communicò anco àglifchiam manomcf
fì.Verchefegli acquifli non ti aggiungono neruo eforT^e,

à che fine affaticare , à che fine difpergere , e dijjipare il

ttiOy indebolire ifondamenti del tuo liatOy il [angue del-

l'Imperiai il che vediamo ef^er aunenutoal Gran Turca

nella guerra di Terfta . accrebbero anco i Promani col

congiimgerfico molti popoliye B^y altri con titolo di com
pagniy come i popoli Latini ; altri con nome d'amiciy co-

me i PyC di Egitto , e di ^^fix , i Marfigliefiy^ altri : e

queHo nomediamicoy ò di compagno daua il popolo Pro-

mano alle Città y & a'Vrencipi benemeriti. Si valeuano

anco della protettione: cofi prcfiro il poffeffo di Capoua ,

con la difefa cantra i Sanniti , e de*^J^fefJirtefi con la di-

fefa cantra Gerone ,& i Cartaginefi . 7V(e/ qual modo il

Turca fi è aggradito incredibilmente^perche eglifattofi

protettore de'ChiurUyC de^Tartan Tiecopitiy& alle voi

te anco de*Giorgianiyfi è valuto dellefoy:^ loro 'non ms'^

no y che delle proprie. QneH'arte della protettione cltrui,

e a/iai nota a'Vrencipi de'noflri tempi; efi ne fcruì afl:n-

tamente .Arrigo 1 1 ,J{e di Francia;perche^prcfa la pro-

tettione dell'Imperio cantra l'I nperator CarloJ^ y fifé
asìutamente Signore di tre grofijjime CittàyMets, Tal, e

Ver-
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Verdun. I l\e di Tolonia hanno acqtùHato nel medefimo
modo la Liuonia. arricchirono anco i Bimani co^bcne-

ficiji efauorifatti a'Vrencipiy perche,y^ttalo 1\e d*^fta,

e poi \icomede I{e di Bitina mofji dalla loro amorcmle^
:(a, e da'beneficijriceifuti, lilafiarono, morendo, hercdì,

il chefecero ancora altri [{e. nel .]ual modo Cenonefi heb

hero Vera dall'Imperatore Michele Valeologo^ e Trance

fio Catactifw Centellino dall' Imperatore Caloiani; <&

i J^enetiani Reggia da Gio. Bano, e Francefco Sfor^ Sa.

nona da Ludouieo XI, perfoccorft dati. Federico III,die

de Modona , e I\eggio a Borfo da Ejìe per le cortefie ri-^

tenute da lui in Ferrara :^ ^leffandro Farnefe Duca di

Tarma ha ultimamente ottenuto l'importantijjima Cit-

tadella di Viacen'^a dal ^e Cattolico, per gì*infinitifer^

ftitij fatti à Sua MaeHà nella guerra , egouernode*pae-

fi bajji.'lsle* tempi più baffi i Bimani fi vaifero de'ùopoU

delle Trouinciefnggette, alle quali in luogo di tributo al

tro non imponeuano, che obligho di dargente alla guer-

ra. Et la cofi pafiò tanto innani;^}, che Tacito diffe quelle

«o^z7i^we/?^/'o/é'. Niliilvalid umili excrcitibus , nift

quod cflernum.e quelle altre. Vi(iumcì2.T\ivi\ fanguinc

prouincias vinci.

Della compra degli Stati.

NO N hn odo d'arricchire dell*altrui, chefta più va.

taggiofo di quesìo; conciofiachefi compra quel che

non fipuò pagare , e non è mercatantia più degna d'vn

Trencipe.Cofi Clemente V I compro ^uignone da Gio^

nanna Vrima J{eina di Is^apoli, con quello, ch*effa douc-

ua alla Chiefa de'cenftpafiati, Sfor:^ ^ttendelo hebbe

Coti-
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Cotlgnola da Tapa GÌGuanni XXIII per xiiii mila du-

cati.Filippo di Valois ilD elfinato dal VrencipeFmber^

to per X L mila fiorini d'oro: e che Stato è quello^ la Du^

cea di Bervi per l x mila^ e Carlo V compro la Contea di

inferra per xxxi milafranchi d'oro. Ma nefiunagen-

te arricchì mai più per via di compre , che i Fiorentini ,

come ne ancofu mai !{cpublica, che haucffe il denaro più

in pronto. E(]i comprarono la Città d'»^re':^o dal Sig.di

Coffeper x l milafiorini d'orOyC Liuorno da Tomafo Fre-

gofo per ex X mila ducati: e coft Cortona da Ladislao I[e

di ^apoliy e Tifa da Gabriel Maria Fifconti.

Della Condotta della gente

.

G/ovANNI Galea'^:(o Vifcontifoleua dirCyHon efie^

re al tmndopìà nobile mercatatia di quella^con la

quale s*acquisiamo efi tirano al fuoferuitiogli huomin i

eccellenti.Onde egli non rijparmiaua denari, percondur

realfuofoldo huomini d'ogni natione.Hor quefiofifa in

pia maniere. La più ordinariafi è d'affoldar gente bra-

merà perferuirfene nella guerra.ma oltre di quefla,fi co-

ducono anco gli huomini , ò per popolare il paefe ( come

Leone IIII codufìe i Corfi ad habitar Borgo , detto da lui.

città Leonina e Chriftierno 11.^ di Dania condujse Ho
landefi neWlfola d'^4mac) ò per coltiuarlo , (come Gio,

JI I{e diTortogallo condufìe alcuni agricoltori ^lema
ni) oper arricchire de'loro arteficij, elauori (nel che fo-

noflati accortiffìmi Cofmo , e Francefco Gran Duchi di

Tofcana ) q per tirare à noi il denaro per le robbe^che ci

auan'^no.

Del
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Del prendergli Stati in pegno

.

S*.y^CQ\'i STANO auco Stcìti col pigiiarliin pegtio di

denari imprcfl,:ti^i quali pegni^pcrche YuVC volte du

mene chefi rendino.fonu sìinati da' Vrcncipi proprietà.

Gli Elettori dell'Imperio venderono à Carlo IIII Impe^

ratorc i lor yoti, perfar Fscisicto fiio figliatolo I{^e de'kp-

mani per centomila fiorini per vno.E perche egli non ha

ueua tato denaro à manoytolfero in pegno xvi Città del

Vlrnpevioy che fi hanno poifempre c(/iy ^5" / lorofnecefio-
ri ritenute. Lodouico X l\e di Francia hebbe il Contado

di R^ncigliont dal I{eGio. d'Aragona per ecce mila-

feudi , che poi Carlo mi refe per niente al }{c Cattoli-

co. Similmete i Fiorentini tolfero hn pegno Borgo à ^Se^

p olerò da Eugenio IIII per xxv mila fiiidi:e Giouaìi^

ni IH I\e di Vortogatìo le Ifole Moluche dall'Impera

-

forcarlo V per cccl mila. Con vn fimile contratto i

Volachi fifonò impadroniti della Liuonia . Fra quella

prouincia de'cauallicri Tettonici; ma effcndofi ribellato

dalla Sede ^posiolica^ie da Di.) il gran Maefiro Cottero

con la pia parte deXauallierijChes'haueuano appropria

to le commende^ e prefo mog li^fn nel m d l v 1 1 1 afialita

dal Gran Duca di Mofcouia. I Cauallieri veggendofi im

potenti à refiHere , fi raccommandarono al I{e di Volo--

nia,e li diedero m^'ltcforte\p;e in mano.il }{cprefane prò

tettione^s'vbligo alla rcfiitutionc dellefortei^e ogni noi

ta che finita la guerra perfor'^a^ò per accordo) lifofftno

rimborfatifcicento mila feudi . Hor laguerra è finitale

nel\ina ne i'xltra parte parla di rimborfamcnto , ò di

veHitutione,

DcTa-
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De'Parcntadi

.

.ttùiì o ìì t»»

VOGLIONO anco affai per arricchire dell*altrui >l

parentadi, & i matrifhon^\ parche con qneHi, efi

tirano dalla nofira i Trencipiycfi confegmfcono ragioni,

e pretenfioni d'importan\(t. <^oft TarquinÌ9L ^up&fbo ttGr

crebbe notabilmente lefuefor^Cy^oidare vna jua fìglir

noia ad Ottauio C^amilio perfohaggio di grandiffim€

autorità tra*Latini : e fi legge diVirro , cheperdiiienk

potente, prefe molte mogli ; & i Cartagineft diBolfero

SifacCy i{epotenti£imo > dall'amicitiafatta coliomar^i,

col dargli Sofonisbafigliuola d*^fdrubale laroCittadir

nopcr moglie; & iFenetiani penvn fimilme^Q miferQ

il piede nclTlfola di Cipro. Filippo Maria Fifconti ncu^

però lo Stato; chefi haumàno trafé diuifo i Capitani del

padre con ecce milafeudi, ch'egli hebbe in dote da Bea

trice da Tenda. Ver quefia via la Corona d'Inghilterra

hebbegià l'^quitania, e quella di Francia la'B'&rtapiajf

Ma nifiuna cafa è maigiunta a maggiorgrandeT^ ,c

poten'^a per via di donne , e di parentadi , che la càfa a*

^uHria,perche con vn continuo corfo difelicità , M^Ui-
miliano hebbe ipaeft baffi da Cataria figliuola diCarlg

vltimo Duca di BorgognayFilippofuofigliuolo hebbe in

dote la SpagnayCon lefue appendici , da Oiouannafiglia

uola di Ferdinando , e d*lfabella, ne*quali Stati fucafìe

poi Carlofuofigliuolo ;& a*tempi noHri .Filippofiglia

nolo dignifjimo di Carlo ha hereditato Vxìrtogallo , e le

fue appartene:(e,chefonograndi(fìmcper le ragion d* I-

fabellafua Madre . Ferdinandofratello di Carlo hebbe l'

Qngariaper le ragionid'Anna fua Conforte . £ perch^
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ffueRa via d*a^randire e ginsìilfuname quietilfima/t de

uc anco fUfnarc , chefia[opra tutte laltre durabile, eft-

cura .

Deiraddottionc.

ST>
F. T 1 1 di parentado è l'addottione , col cui mc:^

Giouanna Seconda I{eina di T^apolififeforte con—
tra ifuoi nemici: egli angioini,^ dragone]] acquisìa-

tono ragioni [opra quel nnbiliffimo , e douitiofiffimo 1\e-

gno. Co'trancefifoli , per non so che legge Salica , /*: cui

origine non fi è maifaputa (queììa ejclude dalla Corona,

di Francia tutte le donne) queHo modo d'accrefcerc,che

fifa per via diparentado, non ha luogo .

Delle Leghe.

SI accrefce anco il potere con le forile altrui , per ria

delle Leghete qualifogliono rendere i Trècipiy e piti

forti,e più animofi'.perche molte cofc non può,e non ardi

fce dafé monche potrà C^ imprenderà accompagnato da

altri ; conciofiache la compagnia accrefce lallegre^y^

delle cofeprofpere , e diminuifce il danno delle auuerfe .

Hor le leghefono di piùforti;pcrpctue, & à tempo;offen

ftue, e difcnfiue;offenfme,e difenfiue infieme. In alcune i

collegatifono pari di conditione ; in altre l'uno ha mag-
gioran'^afopra l'altro . CMaggioran'/^a haueuano i I{o-

mani nelle leghe co*Latini;perchc ejji deliherauano,e ri-

folueuano Vimprefe:dauano il Generale , e tutti gli Offi-

ciali d'importani;a\elfi finalmente haueuano,e'l maneg^

gio delleguerreje'lfrutto delle vittorie: fi
che i Latini nò

erana
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eranofé non minìHri de*Bimani;efépure erano campa-'

gni, erano lorofolumente nellefatichete nel pericolo del--

laguerra ^fen':^ punto partìcipare della gloria , ò degli

acquiftiy ò dell*Imperio.'l!<(el che, in vero , i l{pmani mo-
tiraronogiudicio mirabile-^ perche ,fott04iome di legale

di compagnia , acquiflarono, con lefor":^ communi, afe

foli l'imperio del Mondo: fi che volendofi i Latinipoi ri-

fentirejjehhero contra leforT^e, e de'Bimani, e de'popo-

liàlorofoggettiy e de'Vrencipi amiciye collegati,Leghe

con maggioran':^ ancofono quelle, nelle quali yn coUe^

-gato neWimprefa commune ha da contribuire, ò da par*

ticiparepiù de'frutti della vittoria, che l'altro; e di que^

fte,edifimilinonbifogna molto fidarfi: perche iVren^

àpi, per l'ordinario , nonfi muouono ,fe non per interef-

fé, e non conofcono amico , né inimicofé non per lo bene ,

che nefperanoiè per lo male,che ne temono;e le leghe tan

to durano , quanto dura l'utilità de'coUegati . Hora con-

ciofiache l'intereffe di molti Trencipiin vna imprefa,nò

pub efiere vguale, non è credibile, che i collegati fi deb-

bano mouere con animo, ò con pronte':!^ vguale yfen^^a

la quale equalità la lega nonfarà imprefa di momento .

E fi come in vn orologio vna ruota,ò vn contrapefo,chefi
fconci ,guaHa tutto il concerto, cofi nelle leghe^vnapar^

teyche manchi, difordina tutto il corpo della legayCotnefi

è viflo nelle leghefattefotto Taolo III , e Tio V . tra'l I{e

Cattolico, e Fenetiani contra il Turco . Le quali moffefi

congrande ardore , e con memorabile vittoria ancora ,

non hanno peròfatto progrcffo niffuno:perche l'interefie

de'Vrencipi non era vguale ; conciofiache alla Spagna
non mettono conto l'imprefe di Leuante,chefono ytilifi-

me a'Fenetiani;&à queHi no n importano l'imprefe di

T il ^fri"



11% LIBRO
africa j chefono ncceffarie a Spcigìia . Onde temendo i

yenetiani ItfQr':!^^ chc'l Turco ha in LeuamCyCgli Spa^

gnuoliUvicinan'^ d\Algieri , nonfipofjonoìnuoiierc

infiemecon pari ardore^pcr la diuerfità de gl'i?iterc(Jì;e'l

Tapa refia dimex^o conia{pe/afew^a frutto: onde in due

fole maniere fi puòfar lega cÒtra il Turco con qualchefpe
rani^a di progrefiod'vnafarebbe y che fi moucjìcro tutti i

Trencipiy checdfinano col Turco in vn te^npo medefimo
contra luiy e che ognitmo l'afialtaffe di Ila fua parte , non

con for\e limitate , ma con tutto ilfuo potere;perche qui

fi pareggiarebbc l' intereffe.L' altrafarehe più generofa,

fé pili Vrencipi infieme^fen^a altro intercffey che dell'ho

nor di DioyC dell*efialtatione della Chiefa , laffaltafiero

-in vnoyò in più luoghi; come auuenne in quei tempi he-r

roicìyquando molti Vrencipi di k^lemagna , e di Fian^

drayC di Franciaye d'Italiaypartevendendoyparte impe-

gnandogli Statiy mifcro infietnepiù di ecce. 7riilaper^

JoneyC vinti i Turchi a l^icea^ ^ i Verfiani ad K^ntior-

chia , ^ i Saraceni a Gierufalem , conquaffarono tutto

Orienteye ricuperarono tutta la Terra Santa . Et ò cofa

notabileyche in vna tanta impreft non vi hebbe parte ,

né l{eynè Imperatore alcuno;e fc bene il ì{e dì Franciaye

^d'Inghilterray e gì'Imperatori CorradOy e Federico vi an

daronopoiynon per acquistare , ma per conferuare l'ac-

quijiatOy nonfecero però cofa degiia.Ma ritornando al no

ìlropropofitOyConcludiamo^che le leghe ci aggiuyigeran^

no potere ogni volta^ che Vintcrefk delle partifarà vgua

le: ma mancata l' pgitaglianT.a dell'intcrcfje , debbiamo

tener per certo , che mancherà l'aiuto della lega. e perche

tanto fi debbono Himare quanto hanno di lìabilità.fono

migliorileperpetue^chc le temporaUjelc.offenfiueye dif-

,
' fcnfiHS
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le pari di conditione , che le dijpari. Egli èvero,che qne-^

fi€{ parlo delle pari) qualifono quelle degli SuÌ7^7:eri,fo^'

no afiai vtili per la diféfa, ma di nifiuna efficacia per /'-

offefa: imperoche nella diffa ilpericolo degli vnimuoue
fàcilmente, per la vicinàni^a, gValtri*€ ciinuoue più tf*

fìcacemente la tema del ntàlé, che ta^eran':^a del bene *

Ma neWojfefa , perche ilfrutto iche nefegUe, douendofl

comparare à tutti ^ non può muouère efficacemente eia-

fcuno,fono di poco valore ; eper ciò benchégli Sui^^eri

habbino hauuto notahiliffìme occafioni d'àcquiHare Sta

tiricchifftmi, nondimeno non hanno mai fatto cofa de^

gna di memoria , eftfóno contentati d'vna militia mer^
cenarla, hor alferuitio di queHo,hor di quel Trencipe ;

Con che s'arrichifcono bene i particolari , per la preda ,

chefanno inguerra ,eper le penfioni , che tirano inpa-
ce : ma ilpublico nediuienepià debole ,eper l*innume--

rabile moltitudine de*foldati, che muoiono ^ per li caji

della guerra, epergl'interefjì, e dependen'7;e,con le qua^
li i Colonelli , & i Capitani reftano obligati a* Vrencipi

ftranieri .

Della mercatantia , e fé coiiuenga al Re rcffcr- •

citarla.

Ommvnissimg modo d'arricchire dell'ai»

I truift è la mercatantia:ma perche quefla è cofa con

ueniente àgli huominipriuati,an^i che a'Vrencipi;non

farà fuor di proposto il vedere in che cafo fa benCjChe'l

Trencipe Vefferati . Diciamo dunque, che in tre cafi non

diffonuiene ad vn Trencipe , benchégrande > il trafico.

T iji II
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jl primo fi è quando le facoltà dt'prìuati nonfono atte ì
mantener cffo trafico , òperfpefa ccccjfiua , ò per oppofi-

tionc de'nemici , òper altra fimil caufa . Cefi li l\edi

"Portogallo hanno , e con grofsc armate acqui/iato , e con

gloriofe vittorie mantenuto il commercio , e' l trafico d'-.

Etiopia y e d'India : e non difconuicne ad vn I{e impre-*

fa niffuna , nella qualefi ricercano for':^e di I\e .il fecun-

do cafo è , qnando H trafico è di tanta importan':^t , che

yn priuato con quello acquifiarebbe ricche':{':{e troppo

grandi . Cofi Fenetiani mandauano legalee grafìe del-

la B^publica, al trafico delle jpetiarie ychefi compraua—
no in ^^leffandria ; efi vendeuano poi in Inghilterra ,

in Fiandra^& in altri luoghi tali , con che il pub lieo ar-

ricchiua oltre modo ; e non difdice ad vn B^ l*acqniflar

giuHamente ricchei;j:e degne di I{e . // ter'^o cafo è

quando la mercatantiafifa per bene , e perfalute publi-

€a . Cofi grandiljìmi Vrencipi , nelle eììreme careslie ,

cneceffitd de'fudditi loro , comprano formentiforaflie^
rie li riuendono con grandiffimo beneficio de vaffali*

ma concludiamo quefio capo con l'auttorità e di Salomo-

ne B^ Gloriofiffimo , e di lofafat B^ d'eccelletnte bontà .

di Salomone è fcritto che lefucnauiy Ih^nz in Tharfis

cioèaWIndia femel in annis tribus,&: dcferebant inde

aurura,& argentnm,& ebur,5c rmiias,6cpaiios.7q/i

fat mandò ancor egli lefue naui in Tharfis ma nel Te^

rù no vifonopanoni nò eiefanti ondefi comprende effer

yana Vopinione di quelli chepenfano che le naui di Sala

pione nauigafìero in quel paefe ,

Del
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Del modo tenuto da'Soldani d'Egitto , e daTor-
todiefi

.

15" o L D A N I d*Egitto , per conferuatione dello ^a^

to l oroy erano vfi à compraregioua ni d'età , e difat^

tex^ militari^ maffime della nationc CircaJJa ; epoifa^

cendoli esercitar nell'arme , e nel maneggiar cauallì yfe

neferuiuano , mettendoli in libertà , nella militia : e con

quesìe for":!^ ftgnoreggiarono per pia di trecento anni

VEgitto , la Sorta , l'Arabia , e la CirenaicaSofa vfatn

per quanto iopofio congietturare moltoprima da'Tarti;

perche leggiamo , che nell'efferato loro contra M.^ntO'*

nio di cinquanta mila huomini , non ve ne erano y che

ccccL liberi. Vrimàdc'Varti Cleomene^ di Sparta,

hauendo bifogno digente y offerfe la libertà àgli fchiaui

à $ofeudiper teHa ; con che acquiftò due beni , denari

,

egente . Homar feguace di CMahomettOy colpromet^

feria libertà à glifchiauiy ne tirò afe infiniti. I Torto^

ghefi y per lo bifogno ch'effi hanno digente , mandano o-

gni hanno le lor carauelle cariche di varie merci a'porti

di Ghinea; iuijn ifcarhbio delle mercatantie loro,piglia^

no molte migliaia difchiaui , che poi conducono à laua^

rare i Truccarìy (^ à coltiuare i terreni nell'ifole di San To

mafo , e di Capo verde , e nel Brafile ; ò li vendono a'Ca^

lìigliani y chefé neferuono poi al medeftmo modo nell'I^

fola SpagnuoUy^ in tutto il mondo nuouo. La medefì*

ma careftia digentefu cagione,ehegì'huomini degni del

la morte, fi condennaffero allngaleray à tagliar marmiyà,

(auar metalli, (^ àfimili altrefatiche,

P iiij Del
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•f^"* Del raodo tenuto da'Chincfi

.

IG?.ncj ,&ì Romani per cauar qualche vtillta da^

nemiei preft in ^uen.zjifaceuav.ojchiauì, egl'impie

gauano à lauorar Li terra, ò ad altro ej}erciuo;ma i Chi--

nefi non gli amma':^'^ano , né mettono loro taglia , non

gì'incatenano , ìwn li defiinano à far altro finalmente ,

che àferuir nella guerra nellefrontierepiù lontane dalla

patria loro ,& in hahito Chinefe ;fe non che , per efierc

differentiatidagli altri, portano berette rofje;il che nel*

la China non fi vfa ,/<? non con perfine quafi infami , e
per ignominia. . i ,-. ..

Del modo tenuto da* Turchi* .::.."

IL Gran Turco moltiplica lefue gentilefor':^e,tra Val-

tre manierCyCol ricettore col ricapitOych*egli dà'àgen

ti d'ognifetta , purcheHferuano fedelmente nella guer^

ra. e di cjuesìe confta quella valorofa banda d'huomini à

cauallo 5 eh'effi chiamano Mntiferiaghi, tra'qualifoglio

no efierc non pochi Chrijìiani condotti là, ò da difperatio

ne delle cofe loro, ò dafdegno , ò da paT^^^a ambitione , •

da qualche altra caufa diabolica.Maprima di^morat-

to IL chefu injìitutore de* Gianii^ari , Homar, vno de'

Luogotenenti di tJMaometto , col promettere lihertà\à

gUfchiauì, de* quali era alThora pieno l'Imperio I\pma-

no,nè tiròfitto lefue bandiere vnfigroffo numeroychefì

fecepadrone d'yna buona parte d'Oriente.

L-l Del
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Del modo tenuto da'Polachi,

I*PoLACHi hannoflefo grandemente l'Imperiose la

pote:(a loro, con eleggerfiper I{e Signori d'altri pae-

fi, icui Stati hannopoi incorporato alla Corona diVolo"

nia. Cefi (per lafciar gli altri effempi ) hanendofi eletto

per /^e igran Duchi di Lituania di Cafa laggellona^han

•no finalmente fatto membro dell*Imperio loro quella

Trouincia: &.i mede/imi Tolachi fi fono egregi

piamente afsicurati della B^ifjìa , e deila Vo-
doliayCol pareggiare i nobili di quelle

VrGuincie à nobili deWilìeffh

Tolonia.e cofi quelli di Truf-

fiai€ di Lituania ^

-n

3 £uc àù Ottauo Libro.
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LIBRO NONO.

Delle maniere d'accrefcer le fòrze moltiplicate.

Jn bora habhiamo dimoHrato i

modi di accrefcer lefor':^e' cHenfi-

uamente: diciamo bora delle vie,

cbefi debono tenereper accrefcer^-

le intenfiuamente ; che fono tutte

quelle , con le quali s'augumentct

il valore : conciofiacbe non haftx

hauer moltifaldati; hifogna^oltre

di ciò, aiiualorarli ; perche pocagente di valore vale per

vna grande moltitudine dìbuomini codardi , e vili ; co-

me nefanfede le vittorie de*Grecite de*Bimaniyche han
no, per Vordinario, vinto gli efferati de*nemici con nu^

mero minore digente; e il numero bapertutto^ ceduto al

valore.

Wi
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Se il Prcncipe debba agguerrire i fiidditi , ò nò

.

P/\i M A che fi puffi oltre, egli è necejjario decider

quesìa queHlone affai agitataymaffime da'Francefi,

fefia bene, cheH Trencipe agguerrifca^efifema ìieWirn-

prefe militari dt'fiidditifHOÌ,ò de'forasìieri,

Dé'Vrencipi naturali , alcuni fifonoferuiti , non di

tutto ilpopolo differentemente, mafolo della nobiltà,

cofifanno ingranparte i TolacchiJ Verfiani,& i Vran-

ceft;ma perche i nobili nonfanno il mesìiero à piede,que

He nationi fono fempre siate pòffenti di cauallaria , ma
deboli di fanteria*! Tirani, perche hannofempre hauu^

ta perfojpetta la virtù , eH valore , che ,
per l*ordinario,

regna nella nobiltà , hauendo , per stabilirfi in Stato,

fatto morire,ò bandito i nobili, col dar le loro facoltà al-

la plebe, fifono fidati alcuna volta di effa . Il Tnrco ha

meffo lefuc for^^e in mano defudditi d'acquilo , ma ri-

dotti alla naturalcT^^ con Veducatione ; perche fanno

fcelta dé'giouanipiìi nerbati, epiù agili, eh'
effi

chiama--

no ^T^amogliani, e toltili dalle cafe , e dalfeno dèparen

ti nella loro adolefcen':^ , li compartono per la Turchia ,

doue allenati nella legge , e nell*vfan':^e CMahomettane,
diuentano,fen7^a auuederfene. Turchi ; e non conofcono

altropadre, che*lgran Signore alle cuijpefe viuono ; riè

altra patria, che quella, doue corre loro il foldo , e'igua^

dagno. Ter decider que§ìacontrouerfiaprefupponiamo,

che*l principale Habilimento divn Dominiofi è Vinde-
fenden7:a, e lo sìar dafé . Hor Vindependen-^ è di due

forti '.perche l*una efclude maggioran':^a, efuperiorità

;

& in queHa maniera il Tapa,l'Imperatore, il I{e di Fra

eia



cid , di Tolo7iia,fGno Trcncìpi iìidcpendevtl: l'altra iit"

depiJidcn^a efcludè bìfogno d'.aivtOyC d'appoggio altrui;

nel qual modofono indcpcndcnti(jnclli, che hanfoy^ , ò

fHptrioriy ò vgiiali a'neìnici , Cibagli emoli loro.Di cfUé^

fio due indepcndcriT^^c la più importante e la feeond'a^pOr

che qtìcUa e quafi accidentale ,& eficrna ; qìieflafolian^

fiale,^ intrinfcca ; quellafa, ch'iofia Signore a(]olnto ,,

efoprano ; queHa ch'io fia'poderefo , e diforilefufficien-

ti alla conferuatione de Ilo Stato mio;e ch'iofiaveramen-*

te Trencipe grande. Hora,io non potrò mai effcrindcpen

dente in que'sìofecondo modo ,fcn':(afor:^e proprie, Vcr^

che la inilitìa foraftiera , comtmque ella fi fia obligata ,

dependeràfemprepia dagli intereffi proprij,che da'tuoi,

e cofi fpejjo t'abbandonarà nc'"tuoi bifogni , hor corrotta

da'nemici(come i Cehiberifnbornatiprima da^ì{omam

abbandonarono i Cartaginefi ,e poifmornati da^Carfa"

gìnefi abbandonarono i I\ornam) hor ritardata (come gli

Siii'^eri nelle maggiori neceijìtà della Francia più d'u*

na volta) hor chiam aia à cafa,per li pericoli delta patri*

( come i Grigioni, trauagliati da Gio. Giacomo de Medi^

ci, fi partirono dal feruitio del I{c Francefco nel fi'O

maggior bifognu)e non èfuor dipropofi(o il confiderare ,

che efiendo qucfle taligenti mercenarie , vcndondagui-

fa di mercatanti, ò di bottegai dipocafede, l'opera lorOy

piena d'infinità tara di millepaghe morte , ò truffate ^ e

digente di buon mercato ; eper ciò dipoco valore, e mal
conditionata . L'amrriiitinarfipoi

,
perche le paghe non

corrino à tempo;cperciò mettere in pericolo li Stati, ^
in difordine i Vre-ncipi

,'J;
cofa ordinaria . Cofi auuenne

à Cartaginefi, dopo la prima guerra Tunica, (£ a Mon-
ftgnor di Lvtrccco alla Bicocea:'afiaifannofé non t'afìaf-

finanOy
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fmanàye non titradifcono cC nemici (come gli Stii^eri

tradirona Lodouico Sfor^^ a' Frmcefi preffo À'^àHara)

òjfe veggjcndofi ìpiùforti , non voltano l'arme (^(^nti'a di

te (come gli ^ngli ^ chiamati da' Britanni cantra gli

-Scotti , c^ / Vitti , hauendo cacciato via^ quefii , voltar

rono alla fine Varmi contrastiti ^ chegli haueuano con-^

dotti. ) Siche bene dijfe Fegetio , V ili us conflat era-

direarmis fiios, -qiiàm' alienos mercede conduce-

re . Che diremo delia rouina dell*Imperio B^gmano ^ non

procedette ella dalla militia firaniera i effendofi ferui--

ti gì'Imperadori di varie nationi nelle guerre loro q

duiliy ò firaniera ( come <^driano degli (^lani^

K^leffandro degli Ofdroeni , Vroho de" BaBarniy Spa-

gnuoliyGaUi,Falerianode' Gotti,& altri di altregenti)

' €ofloro^prefa la pratica della ^lilitia I{pmana , e de' pae^

fiydiuentarono tiranni degl*Imperatoriy e dell'Imperio,

fiche iprincipali Capitani erano Barhan^Stiliconey ì^l

dino,SarOyI{uffino^CaHino,BonifacioiEtio,e molti di ló-

rofurono fatti Imperatori , entrarono finalmente nelle

yifcere dell'Imperio, calpeflr<;irono l'Italia , prefero J^o-

ma^riduffero informa di ì\egni le Trouincie . I Franchi

, occuparono la GalliaJ Borgognoni ilpacfe de' Sequani.;

i (Mandali l'^quitania^e la Spagna,e l'africa , / Sueuiy

egli L^lanila Bcrtagna ; gli OHrogotti la Macedoniay

e la Tracia;gli Slaui la Dalmatia : i Saraceni l'^^fia^e

l'L^fi'ica,e U Spagna. B^dagaffo,^Idricoy^ttila^Gen

fericoy Biorgo, Teodorico, tutti Trencipi Barbarifacco

miferOy& opprefiero^l'vn dopo l'altrogl'Italia . E l'im^

peyio d'Oriente per qual cagionefi è perduto ,fe non per-

che l'Imperatore Calloianni affaldò xlj. mila Turchi

. contri ifuoi nemici ^ epoi^licemiandogh altri, ne riten

ne
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Me pojjom di[e vr milt, Quefli diuentati pratichi de'lu9

ghl , inefcati dalla fertilità de'paefi , eccitati deWageuo-

ieTjadeWimprefa indujfero illor Signore ^^moratte

à pafiar,con l x mila combattenti, lo eretto. Cofi occu-

fando di mano in mano hor quesìa , hor quella Città, fi-

nalmente Maometto con la prcfa di ConHantinopoU ro^

uinò l'Imperio d'Oriente . Quesì'inconuenienti,che por-

ta feco la militia forajiiera , furono cagione , che Carlo

ril,l{e di Francia, hauendo liberato iljuo I{egno dagli

jnglefi,iiìitm per poterlo meglio difendere , vna militia.

di cinque mila Fanti ; ma perche cosìoro commetteuano

de oji a[ìaffinamenti,ede' ladronecci afiai, Lodouico

XIL li cafiò,& ftferuì in lor vece , degli Sui'^eri. e per

poter ciò fare granò immoderatamente il fuopopolo.

Francefco Vrimo poi,hauendo uiflo il pericolo della Iran

eia , per lobifogno, ch'ella haueua dell'aiuto Hraniero

(che in varij modigli era,ò ritardato,ò indebolito, ò refo

inutile , ò impedito afatto per le pratiche de' nemici)

inflituì vna militia di cinquanta milafanti , compartiti

in VII legioni nel mdxxx mi; ma cfiendojìata quaft

eftinta , fu poi rimefia su dal f^c C^rrigo neluDLVi,

ma con poco frutto , per lo poco ordine , e mal gouerno

.

(JHa chi fi ferue(dirà
alcuno) dt'fudditifuoi nella guer-

ra,egli addcHra neWarmi,non maifarà pacifico Signo-

re delfuo Statoiperche l'vfo dell'armi , fa l'huomo altie-

ro, brauo, confidente , echefiprometta ogni cofa della

fpada.

lura negar fibi nata,nihil non arrogat armis

.

// che ve'^ ?jamo efjer auuenuto in Fiandra,& in Fra.

eia ; doue efftndofi , per le lunghe guerre, aggueriti ,&
infanmnati ipopoliyfatta pace co'foraHieri, hanno ri-

^
uolte
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9tolte l*armi cantra U patria , cantra li i^e lara naturali ,

cantra la Religioneycantra Dia.Ma nonpofiana nelle ca-

fé humane , e maffime ne*maneggi , egouerni de*popali

fchiuarfi tuttigVincÒuenienti'.è vfficio di B^ Sauia auuia

re à i maggiori^ e più pericolafi . Hor tra tutti i mali , a'

quali vno Stata può efferfuggetta, ilpia grandefi è il di

pendere dallefor's^e altrui;S in talcafa è chifìferuCy ca-

rne di nerua principale, della militiafarafliera;e can que

Ha male s*accompagnano tutti quei difordini y che noi

habbiama commemorata di[opra , che fono tanti , e di

tanta importan':^jche àparagon loroyqueicheftpoffono

addurre per la parte còtrariajonopocapia di nulla. Ma
adduciamone bora ma maggiore di tutti ifudetti. T^n
è cofa pia pregiuditiale à gliflati che Vintroduttiane de

coflumiflranieri , perche portanofeco mutatione di Sta*

ta,e ruina di B^epublica . Hor non è via con la quale en^

trino queHipià impetuofamentCy che con gli efferatifa-

raflieri . Fafede di ciò l'imperio Bimana, mapiafiera-
mente la Francia, perche Vherefia , che ha rauinato re-

gnofifloridoyefi potente, vifu introdotta con le legioni

degli Sui'T^ri , e degVi\Alemani , condotti prima da
Francefco,c poi dalfuo figliuolo irrigo . il che moflrò

la moltitudine de i Signori , Capitani , faldati Francefiy

che fi fcuoprìfubito dopò la morte di irrigo à fauore
dell*empietà imbeuuta con la canuerfatione , e con Vef-

fcmpio degliflranieri. Ma diciamopure,che il diffidar-

fi de'fudditifuoi nafce da debole T^T^a d'animo , e digiù-

dicia;onde tutti i T{e di valore hanno mefìa ogni diligen-

7^ per efìercitare nell'arme ipopoli loro . I{omolo , la-

fciando àgliflranieri le altre arti,come vili, C^ indegne

di vnlmomovirtnofoe ben nato^ non confentì a'Bimani
altra
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altrui che ^agricoltura , e la militia: néfi leggeperò che

per lofpatio di ccxl anni fifolleuajjero , né che tumul'-

tuajìero mai; an':^imilitauano à loro fpefe con ohedien-

t^.;t,e con pronteT^a incredibile ; perchegli ordini erano

hiioniye*lgouerno in mano di chi gl*intendeua,e viatten

deua . ^leffandro Magnofece i Macedoni cffenti d'ogni

graue^Ka^ fuor che delia militia. Cerone I{e di Siragofa,

celebratiffrno neWHiflorie Bimane , volendofifiabilire

nello StatOjfi sbrigò con lafciarli tagliar a pe':^i defol-
iatiftranieri : efattafcelta dcfuoi , ne formo yn vaio-

Yofo ye fedele ejfercito y col quale fi mantenne honorata-

mente in Stato , mentre viffe. CMa che^i Signori Fene-

tianiyil Sereniamo di Sauoiayil Gran Duca di Tojcana^

non ha egli vna buona militia , non la tien viua , é^ in

còtinui effercitij^ non però s'intendeyche ft fa mai ribel

latayòfolleuatay ò c*habbiafaccomefjo ilpaefcyh affcdia-

to le Hradeyò afialtato le Terre , b turbato la pace public

ca ; nonfatto altro male . Ts{on fono difetti queHi della

militiu nojirana > ma della difciplina y e delgouerno .

Concludiamo dunque effer neceffario , cheH Vrencipt

ddeflri ifudditi fuoi nell'arme ; fiche le for':{e proprie

fianolefoflàtiali y e lejirantere l*accefiorie ; ilchec'irp"

fegna Liuto , doue racconta la rouina de'due Scipioni],

Id quideni dice , cauendum femper Romanis Duci-»-

bus erir, cxemplaqiie hxc verse prò Jocumentis ha-

benda, ne ita externis credant auxilijs> vt non

plus fui roboris , fiiarumque proprie virium in ea-

ftris habeanr . .Ma per mantener ifuddtti agguerriti in

paccygiouerày e la feuerità della difciplina , eHpagar a*

fuoi tempi quei, cheferuono ; e non mancheranno mai ,c

Turchine Morire Saraceni,contra*qualifipoffinogiusìa^

mente
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tnente ad operar l'armi . Ol'fa cofa benifflmo inteja tit

tener cjualche numero digalee^ sa le quali pofiano andar

in corfo, e sfogar la Inr giouentk , e hrauura contra i ve-'

ri nemici quei , che nonfanno Har in pace; perche quefloi

feruirà di rimedio , e di diuerfione a gli humoripec^

canti, .

Della fcelta de* Soldati .

HOk la prima via difar i tuoi foldati arditi, e va^

lorofijfarà il delettOyò uogliamo direfcelta-.perche

non tuttifono atti d'animo, non dijpofti di corpo a dura-

re i trauagli,^ i difagi della militia, àftarfaldi alfred-

do, (^ al caldo, al Sole, alla Luna , allafame,& allafé-*

te; non à paffare i giorni intierifenica ripofare , e le net"

tifen'^^a dormire;n& à varcare vn rapido torrente à gua':^

'S^,àfaltar vnfofio , àfcalare un muro ; ad accettare,co^

me ilgiouinetto Dauid, vna disfida; afar tefla ad vn*im

prouifo ajfalto, afarfi incontro allafuria delfuoco , alla,

tempefla delle canonate, alla procella deWarchihugiutCy

à i nembi delle calcine viue, degli olij ardenti , de fuochi

lauorati; non a rifigare la vita , non a sfidare la morte in

miUemaniere. Ver ciò non ti deuifidare d'ogni vno;per^

che i codardi,à guifa dipecorefcabbiofe,auuiliranno an^-

cogli arditi; & all'incontro , i valoroft , addunati infte-

me , accrefcono d'animo, e difor'^^e. ^4 queHofi^e Dio or

dinò a'Capitani de'Oiudei,cheprima di condurre l'ejfer^

cito alla guexra,facendofi innan'^,dicefiero à gli armati^

Quis cflhiiomo formidolofas , & cordepauido ? va-

da: , & reuertatur in doitlum luam , ne pauerc faciac

corda fratrum Tuoi ii, ficut ipfc timore pertcrritus eli •

Q^, E per-
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E perche l*amor delle jpofe , e delle cafefahrlcate , e delle

uìgne piantate dì nuouoye difimili altre delitic,ò cornino

ditàfiiole ritirargli huomini da pericoli della guerra , e

farli pia amici della vita , che dell'honore , non vuole ,

che né anco qucfiiftano ammefji al rollo de'foldati.ll che

ofiertiando Giuda (Jìfiicabeo, benché contra vn'efiercito

infinito d'idolatri haiieffe pochijjima gente , nondimeno ,

Dixithis,quieclificabantclomos,&:rponiabaiìtvxo-

rcs 5 & plaiitabant vineas , & fonnidolofìs, vt icdiret

vnufqiiifquein domiim fuam. Sempre igran Capitani

hannofatto più conto della bontà , che della moltitudine

dcfoldati.^lefiandro OHagno con trenta mila fanti y e

quattro mila cauallifoggiogh tutto Oriète,Annibaleyvo

lendo paffare aWimprefu d'Italia^ e di ^ma, rimandò à

à cafafette mila Spagnuoli^ne'quali haueuafcorto quaU

che timidità;Himandoy cheftmilgente douefie ani^ nuo

cercychegiouare, il Conte Alberico da Cunio rimife la

militia Italiana, quafi infame , in qualche confideratio-

ttCy con vn esercito di elettifaldatiy ch'egli chiamò la le-

ga di S.Giorgio.-con qucflo cacciò d'ItaliagìInglefiyi Ber

toniyCgli altri barbari oltramontaniyche Vhaueuano Intt

gotempOylaceratay e mal concia. Di Giorgio Caftriota fi

sày che in tante battaglieych*eglifece co'Turchi,non heh

he maifatto l*infegne più di fei mila caualli , e tre mila

fanti Ineditiy co'quali ricuperòyC difefe ilfuo picciolofia^

tOyC riportò gloriofìjjime uitttorie di .Amoratteye di Mao
metto Trencipe de'Turchi.ln omni praelio (dice Fege^

tlo)non tam miiltitiido , ik. virtus indoóta, quam ars,

&exercitiuin folent pi\Tftarevidonam.7sJ^e//à'^c^/<:e/

tafarebbe cofa deftderabiley che i foldatifoffero tutti am
bideflriy come volena Tlatone : cioè 3 chefi valejfero non

meno
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pieno della mancina , che della deHra mano , // che egli

penfaua poterfi fareper via d'un lungo effercitio e nella

fcrittura leggiamo di joo. Cittadini di Gabaa,chefi va-

leuano della mancinayCome della deflra. Ma lafciamo co

fiderareciò ad altri : come anche di qual natione, (^Jia^

tura ejfercitioyfifonomia debbano eleggerfi ifaldati; per

cfìerefiate que^e cofe trattate diffufamente da diuerfi

Scrittori;qualche altro anche tratteràfé conuegafarpar

te delleguerre alle donne ; il che fi vfahoggi in molte

parti del mondo nuouo nel Darien, in S.Marta^in Cuma-^

na , in Varia , e in altri luoghi . // che ha dato cagione di

far nominare V^ma^^nCyegli antichi Germani mena^

uanofeco allaguerra le donne , le quali rimetteuano alle

volte le battaglie quaft perdute con lepreghiere,co*l far

.

fi innani^ , e coH moflrare a i mariti la loro cattiuità im-
minente. CMx in quanto assoldati , torniamo à dire che

fiano di corpo agile,e robuHo e tolerante;d'animo pron-

to, arditOy ecoraggiofo; d'età da venti annifino afefian-

ta, ò anche dipiù tempofecondo la complejfioneà ì\pma--

ni volenano che oltre à iiò fofsera ben nati , e di cofiumi

lodeuoli.

Dell* armi

.

S'«>fccREscE anche il valore con la qualità deU
Varmi , cofi difenfiue , come ojfenfiue . Onde i Voeti

hanno fauoleggiato,chea queigrandiperfonaggi da lo-

ro celebratiyfofferofabricate l'armi dagli Dei;S i noflri

fcrittoridi ^^mancifingonofeudi, e cora":^ incantate ,

ajfatate,per dimofirare , che lefor^e crefcono con la bd

ti deglifiromentiiChefi adoprano. E perche j^etie d'ar-
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me è il caMalloyattribiiifcono ancora à quei loro Heroi mi
racolofi dcflrieriye L^lejfindro Magno^c Giulio Cefare

hcbbero]Caualli rnarauiglioft.\Gioua dttque prima l'ar-

ma difenfiua^perche bifogna prefupporc , che ilfaldato ,

che non fi[ente guarnito , e coperto dì piaflra , ò di ma-

flia^metterà lafpcran':(a dellafuà fallite piii nellegam-
e, che nelle braccia;epcnfeyà più alfuggire,che al com

battere; il che è vero anco ne'caualli , che armati di bar-

de fono più animofi , che quelli , che fi menano nudi alla

guerra. Lafanteria Bimana, quando Varte militarefio-

riua y foleua combattere tutta armata ; ma difmettendo

àpoco\à poco lefiercitio , che con l*vfan':^a quotidiana al

leggeriua il pefo , cominciarono à parerle troppo greui

l'arme.Onde domandarono dall'Imperatore Gratiano li

cenT^a di lajciarprima le cora':^eye poi i morioni;venU-^

tipoi alle mani co*GottiyreHaronofacilmente vinti.De-

nono l'arme defenfme cffere di buona tempra;perche que

fia ajjìcura meglio] & oltre di ciò leggiere^e fpedite.Leg

gierCy acciochenonfiano digranpefbyeper ciò d'impac-

cio àfoldati:racconta TacitOy che nella guerra Sacrouira

na i nemici erano armati d'arme tanto greuiyche ne refìa

nano quafi immobili-yOnde i I{omani adoprarono lefecu-

viyC le accette y per romperle, quaft comefé haucffero do-

uuto abbattere vn muro;altri coforche, e con ftmili ifiro

mentii gittauano a terra gli huomini coftgoffamente ar-'

0tati . ificratey Capitano digranfenno , conftderando di.

manta importan':(a fia in vn faldato U leggier€:^^a e

l*agilità,mutò i petti diferro,in petti dipanno lina,{ Ho

mero dà à jiiace Oileo anima della medefima materia)

e riduffe le targhcyC i brocchieri à minor forma. Deuono

unco efjere^editeyC chefi'pojfanofacilmete manegiarej, ^

e voi- "
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e volgere ; accioche nonfiano ci*impediménto , e d'intri^

co. Dauid rifiutò Varme^offerteli da Saul ; perche li pare

uà d'efier dentro ad vnfacco , oue hauefieperduta l'agi-'

Uta, e la deHre'^^a: & in cjueHa parte i corfaletti tede*

[chifono digran lunga migliori , chegì*Italiani , Onde

duuiene chepiù preflo , efen^a l'aiuto d'altri , s'arma il

Tedefco , che l'Italiano. Deuonofinalmente efiere di bua

naforma , e proportionata alleperfine: Scrine Liuio che

glifeudi lunghiyma angusìi, malpoteuano coprirei cor-

pigrandinegrojfì de*Galli;eperciò reflauano efpoflia'col

pi de'Bimani . Ma non è mia intentione il defcriuer qui

ijualforma debba hauere il morione^c'l corfaletto^el'al^

tre parti dell'arma defenfiua: bafla accennareye mettere

in confideratione le qualità che le conuengono . Toccar

à

poi al Trencipe veder qualiftano quelleyche'lfuo popolo

vfa,efe bifogna , colparer d'huomini intendenti miglio-

rarle ; ad esempio de*Bimani , che quantunquefoffero

d'animo^ e digiuditiofingolare>,ndfi recaronopermaner

gogna ilprender laforma dell'armi da'Sanniti;'ncque il

lis( dice Saluftio jfiiperbia obftabat , quo minus alie-

na inilimta, fi modo proba erant,imitarentur . Leof»

fenfine tantofono miglioriy quantofono più spedite,epiù

fine j e quanto offendono pia da lontano . Debbono efiere

fpeditCy acciò fianchino meno ; efipojjinopiujpefìotira"

reyò lanciare: Fine, affinehefi pojffino più tempo adopra^

re. Da lontano debbono offendere , accioche faccino tan-

to maggior nocumento a'nemici, prima che fi accoflino À
noi;pcrche tirando lontano potrà efferche tnfcarichiypeY

effempioyl'archibufcio tre volte nel medefimo tempo,che

l'aunerfario, che non l'ha cofilungo,non lofpararàpiù di

due; cofi tu il verraiad auan':^re di vn terT^pJl che è tét»

Q^ iìj to\cQ-
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to, corne fé tu haneffì tre mila archihufcieri, ^ egli due;

fé ben nonfarannofé non due mila per parte. Ondeferine
Fegetio^ che i Marciobarbulisfaldati, chepoi Dioclitia-^

no, e Maffimiano chiamarono Giouìj,& Herculti^diede-

ro molte gloriofe vittorie agl'Imperatori Romani ; per-*

che con certi dardiferiuano gli hnominiy & i caualliyipn

ufquani non modo ad manum, Ccd ad iaótum pome-
rie pcrueniri . Quefio vantaggio diede molte vittorie

a*Tarti nelleguerre co'Bimani perche lefaette de'Varti

atterrauano i Bimani, prima, ch'ejft poteffino preualer-

fi de'pili, Gllngleft ancora riportarono gloriofe vitto»

rie di Francefi con lefaette, QueH'auuerten^a ha intro-

dotto gli archibugioni ; i qualifeni^ dubbio hanno da*

to molte uittorie al ì\e Cattolico nc'paefi baffi . Et i F{ai-

tri , che portano à cauallo quattro , , e fei archibugietti

Ì7ervno,non hanno maifatto fattione d'importan^i^a^per

a breuità del tiro di quei loro ordegni:& in tanto effifo-^

nopercojji ,& abbattuti da'piu lunghi archibuft ; anT^i

Francefco Duca di Guifdli mife in rotta , (^ in fuga à
\anti con le lande. ificrate ^theniefe raddoppiò à tal ef

fetta la lunghe"::^ deWaìia efece lefpadepiu lunghe.

De gli ornamenti dell*arme

.

SI può in queHo luogo dijputare^fefia bene il concede

reafoldati Vvfo dell'arme indorate,inargentate, ò in

altro modo riccamente adorne. E vijono efjempi, e ragio

ni,che rendono l'vna, e l'altra parte probabile. Sertorio ,

e Cefare uoleuano,ohe i lorofoldatiportafferò l'arme mef

fé aorOy& ad argento; e le cafacchepompofe,eper varie

tài eyagbe'T;^^ di colori riguardeuoli . DaWaltro canto
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{Annibale biaftmaua nelVeffercito di (Antioco la rie--

che':^':^ deWarmile delle vefti; dimoHrandò^efier più ai

tcL ad incitare l'auaritia^e cupidità de'nemici^che a com-^

batterlij& à ferirli . E Mi:ridate,che'hauendoprouatOf

chegli efferatijmi con l'arme indorate,^ adorne erano

Siati rotti da'1{omani, lafciando lapompa, egli adorna^

menti,ridufie lafua militia,benche tardi, all'acciaio,^

al ferro. Ma concludiamo, che fi dcmno permettere afol

dati tutte quelle cofe,che li redono animofi,e braui,€piU

fpauentofi , e pia terribili a'nemici. Fra le qualifen'T^a,

dubbioyè la belle':(^a, e magnificeni^ dell'armi.Ver quc

sìofonofempre flati in vfo i cimieri,e le creHe,e le diuer

fé inuentioni da portare in teHa , e di aggrandire , e ren-

der leperfine maggiori dell'ordinario, coffa piede,comc

a cauallo. Efé Annibale diceua , che gli adornamenti ,

e la ricche':^':^a dell'armi accendeva l'auaritia,e la cupidi

tà de'nemici; Cefare Capitano,non minor d'Annibale ,

Himaua , che la belleT^T^a , e(plendide^^a dell'arme ne

rendejfe i fuoi faldati più tenaci , egelofi. Militcs ( dice

Suetonio ) habcbat tam cultos, ve argento,& auro /7o-

litis armisornarct fimul, & ad rpeciem,& quo tena-

ciores eorum in prillo efTenr , msetu damni. (JMafa-^

rebbeforfè bene, che nonfi concedefie l'oro , e l'argento

nell'armature indifferentemente à tutti , mafolamente à
i vetterani, ò a quelli,chefifoffero ritrouati in molte bat

taglie , ò fegnalaticon qualche fatto memorabile . Cofi

leggiamo , che Alefiandro Magno non diede l'arme in-

argentatea quei fuoi valorofifjimi foldati , che furono

per ciò chiamati Argirafpidi,fe non dopò l'hauer vinto

iTerfiani , e domo l'Oriente. iSlon vorreiperò che'l Ge-

neralefiefie su la pompa , per non darne effcmpio a gli

Q^ iiij altri y
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dltri • e con queHo metter ì capi,e tutto Veffcrcito infpc^

fa,& in miferia; cofz auuenuta in qualche luogo , cl/Ì9

non voglio nominare^

Dell'ordinanza.

SI come la bontà d'ynafortCT^a, confiflepià nellafor

ma, che nclU mat€ria;co(ì laforte:^:^a d'vn efferato

fia più prcflo neWordine^che nel numero, ò in altra cofa »

Onde la chiefa è chiamata terribil€,àguija di vn effnri^

to ben ordinato. Ordine chiamo il modo,col quale ijolda'^

tififchierano, cft mettono in battaglia; il quale è di tan*-

ta importanT^djChe da lui dipende,ni gran parte la vit^

toria; conciofìache mentre l'ordinànj^ siaferma, l'éffer

citononpuò cffer rozto : e rotto fi dice ogni volta, che l'or

dinan':^fìfcompiglia,efi difperde. Due popoli,pergran

dcT^T^a d'imprejefatte , e di vittorie confeguitc,finofla-

ti glorioftffìmi,i 'CAiacedoniy& i Romani, i UMaccdoni

dominarono l'^_y^fia con U Falange , i Romani tuttofi

mondo con la Legione. Quejìe erano dueforme d'ordinan

^ militari, quafi infuperabili : ma molto meglio intefay

^ ordinata era la legione , che la falange; perche lafa-

lange, effendo quafi tutta d'unpe^':(o,e d'un corpo intie-

ro , che conftaua d'vngroffo numero difoldati,che cona-

fte,òfariffe,che vogliamo dire, intrecciate inficmeàgui-

fa d*vna folta fiepe,non haueua agilità nel moto;eferra-

ta nonfipoteua quafi muouere , non ferrata nulla vale-

uà ; eperciò non era buona fé non ne'luoghi piani .-per-

che negli ineguali neccffariamente s'interrompeuà ; e fi

Jcopriua , come auuenne nella battaglia tra Vaolo Emi-

lio^ e'I l{e Terfeo ; rmi la legione , efiemlo come vn corpo
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tompoflo dipiù membri (
perche vi erano treforti difal-

dati , Trencipi,haflati,triarijydÌHÌfi in cohorti; e le cohor

ti in centurie , e le centurie in conturbernij,ò manipoli)

era piàfnodata , epiìt agile; e per confepucn:{a pia atta

ad ognifattione da guerra; ondefece gli eff'etti,chefi sa .

Vh^hmx(dice Liuio) immobilis, vnius generis . Ro-
mana acies dillinclior ex phii'ibus partibus coullans,

facilis partienti quacimqueopuseirctfacilis iungeii-

ti. 'Isiella -Falange, perche era difposto perfile, quei di

dietro entravano nel litogo de gli anteriori , flati morti

ò abbattuti: e marciauafempre con vnafola teHa , e con

yn corpofimile à yn porcospino, TsleUa Legione ; perche

era diflinta né* tre ordini fudditti , fégli haHati erano

ributtatifi ritirauanotra le file de' Vrencipi; e é^uelU de'

triarij;eper ciò le file delfeconde eter'S^o ordine erano piU

rare;e tutte erano oblique perfacilitare la ritirata, e Va-

uan':^msnto^mde la Falangefi poteuctaw^ confumare

,

che rompere: ma per rompere la legione bifognaua vince

re tre battaglie.Gli SuÌT^cri imitano coloro battaglioni

la Falange pili chela Legione: e in vece dellafayifia,vfa

no la picca arma ritrovata da loro contra la cauallaria de

gliCy^uHriaci.Bé* Celtiberiferine Liuio, che neìTviti

me neceffità delle battaglie, formauano quafi vn conio ,

quo tantum valent (genere pugn^,vt quacunquc par-

te perculerc,impetu Tuo fuftineri nequeant . Siface I{e

potentiffìmo de* lS[iimidi, effondo pari a' Cartaginefi , e

di ricche^^ , e di moltitudine dhuomini , era loro di

gran lunga inferiore nell'ordine della militiapcdeHre ;

conciofiache non haueua arte, neforma alcuna di mette-

re infchiera , & in ordinanT^a lefuegenti ; per la qual

cagione fregò i Bimani ^ co* quali hauem fatto ami-*

yi.^\j. fitia^
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citìa, cheli defsero alcuni Centurioni , perla ctiiope-'

ra ilfuo popolo fojfc inytrutto à fcguitar linfegne, à
marciare , àferuar l'ordine , e l'altre cofc militari : il

che haucndo ottenuto , [enti prcjìo ilfrutto dtWordin.in-

T^a. perche y venuto àfatto d^arme co* Cartagincjì^ ne

renò , in vnagran battaglia , vincitore . L'c\]ìcrien'^a

potei ha moJìratOjChe la militia Italiana non è in reputa

tione alcuna per mancamento d'ordiuan7;a:e non è Capi^

tano fauio colui , che fi fida de*faldati Italiani in cam-
pagna all'incontro de' Tedefchi , e degli Si:i':^:^eri ; & i

Fenetiani ne pojfono rendere tcfi^imonian^aj quali , per

nonhauer hauuto altrafanteriay che Italiana,fouù siati

uinti quante uoltefi fono affrontati cà efferati oltramon

taniyà I{pueredoyà Carauaggioyà Fiala y&i Tedefchi ,

e gli SuÌT^rifì mantengono in reputatione ,& in conto

dibuonifoldati,nonper altro^che per l'ordinanza ; per^

che di accorgimentOydi vigor d'animo , di diligen'7;^a , di

agilità cedono di gran lunga àgli Italiani y come anca

i Franeefi ; come ft è viHo in tutti gli abbattimentipar-

ticolari , che fi fono fatti tra foldati Italiani , e delle

fudctte nationi y cofi a piede y cornea eaitaUo,àTrani y

a. Quarata^ad L^sìi^à Sienay^ altroueiem ndimeno ce-

dono poi nellegiornate realifilche aumeìie, non per altro

fé non perche nelle giornategli Oltramontani vincono

d*ordineyche,ne gli abbattimentifingolariynon ha luogo.

Generalmente parlando quellaforava d*ordinan':{afarà

migliore che hautrà pia dello fpeditOyC deWagile;perche

fi come nelfaldato è di più importa:<^a ladifpoHeT^ayChc^

la rohuHe':^,cofi anche in tutto vna efferato

.

Della



NONO. 25t

Della gìuftìtìa della caufa.

S'^
V V IVA grandemente il valere conia ghijlhìa

della caufa;perche colui^ che ha ragione , èfempre

accompagnato da buona Jperan^^a^, che li rinfor'^ Vani"

wo. /7frc/7(?Spes addita fbfcitatìras.
'

£ Vira è la mola della forte':^a : chi è accompagnato

dalla giujìitia^profegue lafua caufa animofamente -, e fi

tfpone con piùftcure^a a* pericoli . Di più ifudditifer^

uono prontamente il TrencipCy eHfoccorrono de' lor beni,

^ggiungi^che con maggiorfdegno^e yehemen':{afi muo

ne coluiy che ributta Vingiuria^che chi lafa.k^Wincon-

tro^ chifi muoue ingiusìamente^non puòfé non tener per

certo di hauer Dio contrario : e quefla opinion fola basìa

àfneruare > & a priuar d'animo , e difor'T^e ifaldati .

Dett€(dunque il Vrencipe e'I Capitanofar sì chei fuoi ten

vhino la guerra per giufla ; il che ft farà domandando

per via d'^mbafciatoriy e per Pedali (ilchevfauano

foUennemente i I{o7nani) cofegiusle da'nemichò ricufan

do Vingiùfle\chiamando Dio'in teftimonio di non entrar

inguerra , nèlper leggìere':^ay né per ambitione^nè ab-

tifar della vita, e delfangue de'fuoi impertinentemente -,

maperdifefa della, J{eligioney per mantenimento dello

Statoleper honorfiorii che ofieruò egregiamente Cefare
nelleguerre ciuili: perche in me'2^o dello Hrepito dell'ar^

mignon lafciò mai lepratiche della pace; mandò diuerft

L^mbafciatori , propofe varij partiti , vsò finalmente

Bgni arteper dimoHrarft ,/è bene era defiderofo diguer-

ra^amator dipaccyaccioche effendo rifiutato da Tompeo,

e dagli altri ogni accordo, crefcejje ne'foldatifim lofde*

^nOj,e'l
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gno,eH deftderio della vendetta . Finalmente t

Frangi: &attollit vires in milite caitfa.

Del far ricorfo à Dio

.

Mo/ non è cofa^chc pili rinfranchi ifoldati , e più

yinamenterijueglila fperanT^a , e l'ardimento y

cheH ricorrere àfita Diuina Maeftà . Tlatone ci configlia
d'implorare il famr celefte non folamente ne* principi}

dell'imprefe granile difficili, ma dellefacili anco , e leg"

giere , accioche ad vn buon principiofegua vn*ottimofi~

ne: quanto pia conuiene ciòfare nell*imprefe diguerra y

chefonofupra tntte laltrepericolofiffime,& importantif

fimeìnelle difcfc dellefortcT^'^ nofire,neiroppugnaiioni

delle città nemiche , nellegiornate campali , S in ogni

altraparte della militia^Onofandro , feguendo la dottri-

na delfuQ maeHro Tlatone,non vuolcychc l'efferatofi ca

nifuor delpaefe^ féprima con unfollennefiacrificiò n$nfii

purga. I Etmani nonfaceuano imprcf^ alcunaJen'^a dar

prima opera àgli aujpieij.Dauid non andana alla guerra

ne imprcndeua cofia d'importan'T^ayche non ifpiafife innan

V^ religiofamcnte la diuina volontà. Consìantino, ilMa*
gno^nellaguerra contra i Terfiani; conduecuafempre fic-

co un tabernacolo informa di Chicfa , doue fi cekbraua

U^fefifa ; (f ogni legione haueua il fuo Tempio mobile ,,

douefiaceuano refidenT^a i diaconi , & i Sacerdoti , onde

hebbero nemele Meffie caflrenfii.il medefinnofivaleim

della Croce per infiegna^eper caparra della vittoria. Tut

te l'Hiflorie poi affermano , che le vittorie di amendue i

i 'hcodostj procedcrono piti dall'orationi loro , che dagli

efferati armati . QjieHo ricorfio , chcfiifia à Dio produce

molti buoni effetti ; l*ytwfii è ychc ci acquiHa la diuind

protei'
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protettione^e fi Deus prò nobis quis centra nos-yl'altro

che ci da confiden':^a , e quafi cenc:^ de-lla rittoria ; il

che rauuiua,e rinfranca mirabilmente gli animi . il ter-

zo è, che ci afficura quafi della felicità dell'altra vita ) il

che anco rende incredibilmente arditigli efferati^perche

non è cofa,che pia conforti , epia defli lojpirito dell*hHo-

mo n^ pericoli della vita , & in ogni fattione militare

( doue ha tanta parte la morte) che la jperan:^a della

vita celeHe.Hora,accioche qiieHo ricorfo fifaccia , come

conHÌene,c colfruttOychefi defidera^bifogna cheH Genera

le proueda l'efferato di perfone I\eligiofe , che predican-

dojefiortandoyconfejfando,^ in ogni maniera aiutando ,

& in particolare y & in commune ifoldatijitenghino

continuamente fuegliati , & intenti ^ li purghino da'

peccatile riempino della grafia di Dio. Se tante Verginei

le à queflo modo vinfero , e la rabbia de* tirannide la im-

manità de* carneficine la riolen-T^ de*tormenticeli cantra

fio dell'Imperio Bimano, che cofa farà difficile affalda-

ti fatto la protettione di Dio , & ingratia difua Diuina

MaeHàherto non per altra ragione i Cattolici hanno per

tutto vintagli ugonottim Francia ^& in Fiandra in tan

te battaglie y e con tanto difauantaggio y fé non perche

quefii hanno combattuto per la verità; quelli per la bu-

gia; quesìi co lafperan':(a della protettione di Dio;queUi

con l'animo dejperato;queHi armati de' Santi Sacramen

ti della Chiefa,e di Ch R i s to ; quellifafeinati da Calui

no, oda altro fimile miniflro d'impietà.E tra* Cattolici

quelli nelle fuddetteVrou inde cantra gli Fgonotti , (J

à UMalta y (fa Lepanto cantra Turchi , hanno tan pia

valore combattuto , che vi fono andati con animo me-

glio difboHoye pia vnito con Bio.

Dell'ai-
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DclPallontanare i foldati da cafa

.

APPRESSO fi accrefce il palare ; col menare

i foldati lungi dalla patria;c la ragione fi è^pcrchc

con la ldtana:ì;aji toglie loro la comodità dellafuga, alla

quale iniiitafpcju' volte la vicinan:^a della cafa,Vi:opm

e[^[i3.{dics Tacito de'Ficelliani) Crcmoncfìu ina:nia,ta-

toquanto plus fpci ad'cffugiumjminoicm ad refiften-

dum animum dabant.e gli affetti verfo iparètiy figlino

li-^mogliyamici nonfono cofi vehementi da lontano^ come

da prefio ; Onde procede , che nelle difefc delle Città n9

hifogna fidarfi de' terrieri ; perche legaquafi le manine

confonde loro il gindicio il rijj^etto de'parenti , l'amore

de' figlinolija yelojia delle donne, la cura della robba , e

fimili altre pajjioni.Ma trouandofi in paefiflranieri , do-

uè non hanno,nè p.trenti^ìièfacoltà,e fi vedono d'ogn'in-

torno nemici , fono sfor:^ati à far animo , d^ à menar le

manifil che intefe (Annibale molto bene ; perche voleri

do paffar in Italiane con tutto ciò affi curare la Spagna,€

l\Africa ; mifc al prcfidio di Spagna^Africani , &in
K^frica Spagnuoli;fiimandochc l'vno , e l'altro folda^

to doutffe effir migliorefuor di cafa, che in cafaJ Vorto^

ghefi, che nella patria loro, e ne' luoghi vicini hanno m9
hrato cofi poco valore , fi fono portati eccellentifjtmci

mente nell'India,douc pocbiffimifoldati di quella natio^

ne hanno,à difpctto de' Mamalucchi,de' Turchi, de'Ver-

fianif (che purf sa quantofiano valorofi nell'armi ) e de*

potentifjìmi I\e dell'India,occupato l'Imperio dell'Ocea-

n9^& i ricchijjimi Stati di OrmuSydi Diu , di Goa,d A/j-

. lacca

,
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ìaca,e di Malucco.perche : trouandoft coHoro tanto lungi

da cafa,e da ognifoccorfoj)anno combattuto alla difpera

ta.& aWiftefsa ragionefi debbono^ dopo Dio ) attribuire

le prode:^'^e degli Spagnuoli nel Mondo nuouo ; perche

quelli y che abbafsano quelle imprefe , non so perche deb-

bano celebrarele prode':<^7^de gii Jfteniefi contro, Serfcyò

dif^lefsandro Magno contra Dario^ò di Lucullo cantra.

Tigrane^ò di Scipione cantra ^^ntioco .

Della Difciplina.

L^ difciplina è il neruo della militia ; e difciplina

chiamo l'arte di far buono il faldato ; e buonfalda-

to chiamo colui, che obedifce con valore: onde ilfaldato

J{omano giuraua alfuo Capitana d*hauere à vbidire fe-

condo lefucforT^e . exf/ chef eccitarannoprima col tor

loro Voccafioni , <& i nodrimenti della corruttiane , e del

lufiode corrutionifono il vinoni bagnile donneyi ragaT^

^i , ilfanno , e le delitie,e lefouerchie commodità . Le_^

quali cofe (comefcrtue Liuio ) fneruarona à Capoua Vcf-

fercito d'Annibale ; e l*hauer tenuta i faldati in vna
città tanto opulenta^e delitiofa,fuflimato maggior erro

re di vn tanto CapitanOyche il non hauer condotto l'effer-

cito à ì{pma iricontanente,dopè la vittoria hauuta à Can

ne ; perche quellofu vn differire la vittoria , ma queHo

fu vn priuarfi] dellefoy':^e per vincercC^fa parliamo del

le variefarti delle corrunioni militari alquanto più à mi
nuto, Corruttioni dunquefono gli vtenfibili pretiofì , ^ i

mobili delicati . 0?ide Tefcennio T^gro auuedutofiy che

alcuni de'fuoifaldati beueuano in argento yfece toflo tor

via dal campo ogni vfa di vafiftmili, Corruttioni fono le

bcfiie
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leflìe d-ifoma, ad vfo particrìlan de'faldati;pcr ciò Sc^

pionejl minoye,rì€li'impnfa di Cartagine volle, che ifol

dati le vendcfiero tutte ; acciò che delie tafite loro^haga-

gliefi dishngii(fcYO,ò ìiefentifjero ejfi ilpefo . E Metello

nellagucrra cantra Ingurta , non volk^chefaldato alcu-

no, che non hauefjc carico nell effercito,potere hauerfcr^

uo,ò cauallo
, per condurre cafa nepuna . CorruttionifonQ

tutte le dclicatex^c,e ynorhidc'XT.e^Onde il medcjimofe-

cefar handoyche tutti cjuelliycht; per vender altro, che ci-

hi neceffarijjfoffcra nelcampOyft andaffcro toHo via^e ?icl

Vimprefa di l>{umantia Scipione ordinò , chefotta grane

pena quei , che non erano faldati , taflo co* loro ve:;(^f

fgomhrafferò dal campo, e non ui ritornaffero per altro af
fare,che per vender vettouaglie. Fejpajiano,ef[endali uè

nuto innan7;j(per ringratiarlo d'vna Trefettura ottenu-

ta)vngiouine tutto profumato, glifece vna brufca cera ;

e di piti, Hauerci ( diff'e) an':(i voluto , che tu mi haueffi

fu':(j{ato d'aglio;c riuoeò la patente.Fnafimil cofaft rac

conta di Andrea Gritti, Vroueditore allora de* Fenetia-

nuperche effendoli andato innan^^ vn gioitine molto at-

tillato,e che oliua tutto di ambra e di mufchio,psr doma^

darli qualchegrado nella guerra, che fifaceua in quel te^

po,egli li rifpofe ,\Chcfi cleggeffe vna delle due cofe,fe lo

voleua feruire,òH remo,ò la '^appa, -volendo inferire,che

non lo kirnaiia buono per altro , che per vogatore , ò per

guafìatorcA Cartaginefi era vietato il ber vinOymcntre
,

militauano.Lc delieatc7^\c de*faldati I{pma7iiy erano lar

4o,cacio,aceto,del quale eglinofaceuano la loro beuada:

e o<^n*vn di lorofaceua ilfuo pane , e*l cuoceua su le bra^

fie,òfotta /<? ceneri,cojì alia grafia; ò mangiauailformen

to in minefìra. Carruttione è la liceny. dipredare,e difar

male
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male nelle cafe degli amici ; nella qualpanefu feueri(Jl^

mo Aureliano Imperatore . perche cffendo fiato >n fua

fante ritrouato conia moglie dtlfiwhojpite , legandolo

per lipiedi nelle cime di due alberi , apprejfateperforT^

ì*vna all'altraycol rilafiarlepoi^ ilfé in dkepe'T^T^nlme-'

defmofcrifk ad vn Tribuno militaresche fé baueua cara,

la vita, tenefk le mani de^faldati à freno;perche non to-

gliefiero vn pelo altrui;e chepenfafiero difarfi ricchi del

la preda de' nemici , non delle lagrime de gli amici . . Mii

cofapernitioftffima affaldati è l'otio^perchefe non hann^

dafar altro fi ammutinano , efanno del male afiai , del

checifanfede ifaldati di Scipione in I^agna^doue haue

do finito la guerra contra Cartaginefi , incominciarono à

yiuer licentiofamente,à predare il terreno degli omiciyà

dijpre':i^re l'autorità de'Capitanilefinalmenteycacciati

via i proprif Tribuni, crearono nuoui Ffficiali.per ciò hi

fagna tenerli in effercitio,condurli da vn luogo ad vn*al-*

trafargli cauar trinceejofie, corriuarfiumi , e farfimili

altrefatiche. M, Emilioper leuarli dall'otio yfecelafirir-

care da*faldati laftrada da Tiacen\a à Ejmini.C.Flami

nio da Bologna ad ^rei^ , GiulioFetere tenta di con--

giongere con vnfofio la Sonna con la Mofella,imprefa he

roica , chefu impedita dalVinuidia di Elio Gracile , petr-

che con quell'opera fi vniua il commertio delMar UHe^
diteraneo con quello dell'Oceano . 1S(el medefimo tempo

Taulinofinì l'opera cominciata da Drufa contra l'imper-

to,e l'inòdatione del B^no^e Corbulone vnafaffadi venti

tre mila miglia tra la Mofa,e'l medefimo I{eno , qua in-r

certa Oceani VQta.rem\iv.^driano tene ifaldati in conti

nuo ejfercitio ; e perche meno il trauagliofentijfero , egli

frafernpre ilprimo;caminiiua armato a piedefino à vi^

^ tirni-r
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ti miglia Udì : fi contentalia di quclpoco\rìpofo\ e yyiagU

uà il medefimo , che ifìrinati . Troho Imperatore^valen

dofi dell'opera de'fuoi,edifico molti pontiyC portici , e Te
fi,<^ altrefabricbc pul?lichc,e d'importanza . Settcro

,

perche i ì\omanifoffero diuifi da* Britanni^ impiegò l'ef-

ferato in tirare vn muro davn mare all'altro^in quel

luogo a punto , done hora ilfumé Tuedo^ cH Monte Che-
ttiotta diuidoììo l'ungila dalla Scotia. Ma perche la na-

tura noslra vuol diletto y e non può tolcrar fatica fcni^^i

condimento di piacere ; e per ciò ifaldati comniuncincn-

tefi danno algiuoco , onde ne nafcono grandiffimi incon^

uenienti;bifogna alle volte teneì'li in cffercittj dilettcno-

li, Sfor':^a da Cotignola non comportaua , che
ifaldati

fuoigiuocaficro a* dadi , non a carte ; non afimili modi:e

per ifuiarli da ciò , gli effercitaua in irattcnimenti vtili

per la guerra ; afar alle hraccia^al paloyd corfo^alfalto.

Imitando in ciò Valerio Cornino , e Vapirio Curfore^che

in que/ia manierafurono anco vfi d^cfiercitale , e di trat-

tenere ifoldatiye diVompeofarine SaluHiOyche ciirn ala

cribusfaltiicuiTivcIocibiis curia, cumiialidis rcdie

certabat.£ non meno Aureliano Imperatore, che non la.

fciauapaffargiorno neffunofen'7;^afar qualche efiercitio

della perfana;perche cofi s'acquifiayefor':(aj& agilità.

E

quei giuochifono vtiUlJimijChe adcjlrano l'huomoàqual

che coftyche lipofsa tornar commoda nellefationi mili-

tari ; di che nonfaràfuor di propofito commemorar qui.

"pn efaempio. Soleuano i I\pmaniyfagli altrigiuochi,

far queHo . Compariuano cinquanta , ò pia giouani ar-

mati; i quali dopò di hauer,coH varij abbattimenti rap -

prefentato vna certafembianT^a di battaglia,firiHrin-

gcuano in vnfquadrone infteme , conglifeudi sU'l capo ,

in mo'
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in modo vnìtì,€fermi , che due diioro , che ne reHauanb

fuoriyvimontatiano[opra sì leggiermente(percioche que

Jìa tejìudine di feudi andana, alquanto ertafiando in pie^

de i primi , e chinati ifeguenti di mano in mano , fin che

glivltimi ftaMano inginocchiati interra ) comefefopra

ynfaldo tetto andafsero.Quìyhora tutti minaceuolifia':^

'S^iffauano infteme ; bora correndo da quella pa tCy e da

quella altrigiuochi militarifaceuano . Vvtilità di que^

§ìo efsercitiofi conobbe nellafecoda guerra Macedonica.

"Perche afsediandoii Etmani Eraclea,ifoldatifopra vna

cofifatta tesiudine s\iccofiarono alla Città; e percheftri

trouano delpari col nemico y il cacciarono ageuolmentc

dalle mura; efaltadouifoprayprefero quella 1?iai^7;à, Gio

uarà per quefto effetto Vefsercitarli in varieformCy efem
hian'^ di battaglieydi oppugnaiioniye difefe,dipontiydi

porte\diguadi ,e di riue difiumiydiJlrettcT^^^e di luoghi,

di sbarre , difoJJiyditrinciere,infcaramuceieyin combat-

timentifmgolari (
pur chefianojen':^ pericolo di morte)

ò di piùfoldati à piedi , ò à cauallo , in gua'^^rfiumi\

in correr la lancia , ingiuocar difpada , in tirar d*archi-

hufcioyin condurre da vn luogo ad vn*altro, aWerta , alla.

chinayperlopianOyCperlomonte l'artiglieria. Islon ac-

cade poi dire quantoftaprofitteuole efsercitio ilfarliprat

fichi à feguir l'infegne^à volger lafronte à man deflray ò

àftniflrayò douunque VoccaftoneycH bifogno potrà richie

dere , fenica difordinarfi;à dare ,^ à riceuere vna cari*

cayà reHringerfiy(^ aliargarfifenT^a difordine ; àforma*
re varieforme di battagliey quadrey tondeylunghcye d*ci-

gni forte ; & ad altre fimili occorren7;e,con le quali ifot

dati fi adcflrerannofcheri^andoper lefattioniyeper Uca

fi veri della guerra. ; q crefccramo di valor d'animo per

J^ if l'ardi*
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Vardire ; e di corpo , per Vagilità; chefi acquìjlarann(y'\

Sciendiim dì ( dice Fegetio ) in pugna vfiim ampli us
prodeire,quàra vires . Et oltre di ciò fi manterranno, e

faniy& allegriyC quieti. IS^el f{egno di Siam (flatofoggio

gato queHi anni à dietro da i Vèguini)tutte lefefle^egio

chi erano indrii^ti alla guerra ; tra i quali giochifé
nefaceua yno alla Città di Vdia, nel fiume di Menati ,

nel quale s*aT^ffauano tre miliaparai(chefono piccioli

yafcclli da guerrayinfieme.

Del premio

.

Mo/f i\duefoflegniprincipali della dìfcipUnafono il

premioye la pena ; Quelloferue per eccitar al be->-

ne;queha per caHigar del male ; quellogioua per li ani-<-

mi nohiliyegenerofi;quefla per gli huomini vili.e ribelli;

Quelloferue di(prone ; quefla difreno. Bora i premiafo-r

no d'honore , ò d*vtile: e quelli d^honorefonodi dueforti;

perche alcunifi danno ammorti , altri a*wui .
^*morti fi

rÌT^no le Hatue , e ftfanno l'orationifunebri in lor lo^

de^ &fepolcri. ^lefjandro Uiiagnofece magnificentif-

fime Hatue di marmo à queifoldati, che haucuano lafcia

to la vit4 nella giornata y fatta al fiume Granico . il pri^

mo chefofie lodato con oratione funebre preffo a'f{oma-

mi,fu Bruto morto nella guerra còtra i Tarquintj:e la ms
defima vfan'^afupoi introdotta nella Città d'^tenCydo

U€furono lodati nella ringhiera quei, ch'aerano morti nel

la battaglia di Maratona , e poi nella giornata di ^rter

miftOyCdi Salamina.Ma dignifjimafu Voratione recita-:-

ta da Vertele in lode di quei Cittadini , eh*erano mortf

ncUa guerra, di Santo . Differiuano i, ]\pmani da*Greci iif

queftQ
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meHo 5 che in ^thenc non fi lodauanopUblicamente fé

non quelliy che haueuano lafciato la vita inguerra ; ma à

Jiyoma erano honorati di quefla maniera anco iperfinag

gì togatij e le donne , non chegli huomini . Licurgo non^

volley che ifUoi Cittadinifi ejjèrcitajjeró altramente nel-^

lofiudio deWeloqueni;ayche in lodar quelli^chcper lapa^

trio, valorofamente moriuano , (^ in biafmar quelli , che

per viltà fuggiuano dalla battaglia. I ì\omaniyoltre di

ciòy portauano iperfonaggi Illustri con granpompa su i

roftriydoue il più vicino parente^con vna magnifica ora-'-

tione i celebraua le fue virtù: Finitepoi Pefiequiey coUo^

cattano Vn ritratto del morto , fatto di cera nella più de^

gnaparte della cafa in vn camerino riccamente adorno :

que'sìe imagini erano pofcia portate ne*funerali dc^mor-i-

ti della Cafata , ornate di vesìipretese , fé erano Confo^

larij diporporate Cenfori; d'oroife Triotifaliy efi condì*

cenanofopra vna carretta fuperbamente acconcia con le

fcurey cofafciyC con Valtre infcgne degli vffictfyC de*Ma^

gisìrati da loro hauuti J erano poi hfudette Hatue ajfife

su i rofiri infedie d*auorio;deUa qual cofa (fcriue)Toli'^

hiochenon fipoteuaprefentare a'giouanijpettacolo piti

belloyè pivi efficace per Himolargli ad ogni honorataim-

prefa. Sihonorauano anco i morti co'fepolcrifatti delpu

blico : eHprimo , che hauejfe queHa forte d'honore yfift*

Valerio Vublicola . ^pprefiogli Spartani non era ledi'

-to il metter titolo àfepolcro alcuno , faluo che per colo^

roy chefofiero Itati morti combattendo . D on Giouanni

d'Austria > dopò quellagloriofagiornata di LepantOyfc^

ce in Mefiina ri'T^r vn Trofeo carico dell'armi de^morti

più notabilmente^ con vn'ampliffimo elogio fottofcritto^

tfece cantar Hefia magnificentiffimamemeper le aniy-
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me loroyCfar altri officij di pietà Chriflianciya*quali egU^

colfiore deXapitaniyinterHenne .

Se bene ogni honore , che fi efihifce ammorti è Himoh
a*viui ; nondimeno fi danno anco a'viui i medefimi pre^

mij di lode, e di Hatuc\ e quanto alia lodefi R^ di Spartay

prima d'attaccar la battaglia,facrificaHano alle Càiufe'i,

perftgnificare lagloriofa memoria, che ifuoi,portandofi

yalorofamente, n'accfuOìarebbono. E non meno Himata
era appreffo iI{omani ; perche,finita la giornata , (^ ot-

tenuta la vittoria,foleuano i Ccnfoli, egli altri Capita-

ni lodare in prefen':^a, deU'efferato, qHei,chcfi erano con

fin valore portati. Coft Scipione,dopòla prcfa di Carta-

gine, lodò il valore , e l'ardire defuoifaldati,eh e non ha.

neua fgomentato né lafuriofa vfcita de'nemìci , ne l'ai-

te:(ji^ della muraglia , ne la profondita dello Hagno , né

Perte'2^ della Cittadclla;ma con animo inuitto haueux

nofuperato ogni difficoltà,e rotto ogni intoppo;e'l mede-

fimo Scipione , nelle battaglie d'africa, più d*una vol-

ta commendò publicamente Lelio , e CMaffmifJa ,per le

frùde':^efatte contra Cartaginefi, e Siface. S'honorano

anco le generofe attioni de'viui con le ^ìatue , le quali fi

faceuano preffo gli antichi, ò di marmo,ò di bronT^o, ò e-

queHri,ò pedeslriiò armate, ò non armate. Cofi i Bima-
ni rii^'^^rono (per non dir d'altri) vna flatua di bron':(o

à Clelia, chefi era nuotando ,fuggita per lo Teucre dal

campo del E^e 'Porfenna à I{oma . ^Ma digrande hono-

re erano le Corone,chefi dauanoper hauerfaluata la vi*-

tu ad vn cittadino,ehe fi chiamauano Ciuili, e le C^'fu-

rati, e leFalluri, chefi dauano al primo, ch'erafalito sii

le mura della Città , ò su letrinciere del campo ejpugna-

-éitx qticjii franoJìimatii m^^iori honoris chefipotejjèr-
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ro ottener in guerra;fé bene,per efierfatte lefudefte CO"

rone di gramigna, ò difoglie di quercia , erano di neffun

preT^j^. ^uguHo Cefare , Vrencipegiudiciofiflìmo , per

mantenerle in credito, C^ in repHtatione,le concedeua ra,

rifjlme volte, e con molto maggior difficoltà,che le colia-

ve, e l'altre cofe d'oro, e d'argento , chcfifoleuano dare à

chifi era ralorofamente portato nella battaglia . l^dl^t

frefa di Cartagine, volendo Scipione dar la Corona MU'-

vale à chi era fiato il primo sa le mura dulia Città prefa^

nacque controuerfia tra ifoldati da terra , e da mare, con

tanta gara ,& ambitionc , che'l Capitano -, per troncar

pericolofe contefé , cfcandali,fu necejfitato à dar due Co

rone , yna à Q^rebcUiofaldato da terra , e l'altra à Di^

gitiofoldato da mare . Vn fimile contraHo nacque tra*

Spagnuoli , ^J italiani nella prefi di Dura, pretendendo

duefaldati,vno Spagnuolo, e l'altro Italiano , che'l pre-^

miofoffefuo ,& in vero qucfta bclliffimaforte , diprC'-

mij, che confla di puro bonorefenT^a niffuna vtilità,è dt^

gna d'cfjer rimefia su à gloria della militia , e dé'foldati

-paloroji. Efé bene alle volte, dopogran giornate, fifan^

no alcuni Caualieri, premio di puro honore , nondimeno

fifanno Caualieri anco in pace huomini , che non hanno

mai vino (pada nuda ; e non fi fanno fé non gentil'huo^

mini.Onde ifoldati, che nonfono nobili difangue,reHà^

no priui di queflaforte di eccitamento della loro virtù .

era anco honorgrade il portar al Tempio di Gioue lejj?o*

glie opime , e tali fpoglie erano quelle , che'l Capitano

de*Promani toglieua al Capitano de'nemici :& in tutto

il tempo della ì{cpublica Bimana non hebbero quefto ho

norepià di tre , i qnalifurono B^molo , e Cornelio Coffo^

€ Marco Marcello* ^ugufto Cefare honorò con varie iti-

i^ iiij uentÌQ^



ttentioni U milkUye voUe^che ben trenta Capitani trion

fajìero , & k molto maggior numero concejie gli orna--

ìnenti trionfali,

OM^olto a propofito farebbe,ehe il Trencipe ftprendef

fé cura difarefcriuerc accuratamente le guerre j e le im^

frefefatte da lui , òfotto gli aufpictjfuoi $ perche a que^

fio modo uerrebbe adeffer celebrata nonfolamente lafna

virtù^ma dì tutti i Capitani , e de*faldati anco particola

ri, che con qualche prode':('^a memorabile fifofierofcgnu

lati;il chefarebbe di grandijfimoflimole àgli altrijcon-^

tiofiachejctanto conto fifa di unfepulcro , con un breuc

fcritto entro una cappella^ quanta flimafarebbe ogniuno

di efftr celebrato in vna hifioria eccellentementefcritta^

chefi diuulga per lo mondo, ^ è letta da tutti f nel che

in vero hanno mancato grandemente i Cafiigliani ; per-

che hauendo effifatto cofe dcgniffiync di memoria ifcorfo

tanti marijcouerto tante [fole^ e continenti , foggiogato

tanti pacfi,acquifìatofinalmente un Mondo nuouo , non

fi hanno prefo cura j che qucfle loro imprefe , che digran

lungafuperano quelle de' Greci , e de'CMaccdoni fof-

ferofcritte dapcrfone^ chcciòfapcficrofarc; &inc!Ò
come in qualche altra cofa , molto più auuenturatifono i

Tortoghefìyche i CasìigUani . Conciofiache quefti han^

no hauuto parecchi,chc in lingua Tortoghcfe ,& in lin-

gua Latina,harino mefio in luce le loro prode':^^e ;ele ha

fcritte frefcamente il "Padre Gio* Victro Maffeo della

Compagnia di Giesv con tanta elegan'^a di parole, e

grandc^^a di concetti,c vagheT^i^ difìil. ,che non fi
può

degnamente lodare da perfona meno eloquente di lui.Ma
queHo penfiero difarfcriuer l'imprefe de*fuoi,per ijpro^

narlialla virtù ^ à nifìtm Trencipe più conuienc ; chc^

,, iu a* Grandi
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'O* Grandi Maejlri de gli Ordini militari di San La'^aro^

di S. GioHanniyC di San Stefano ; Terche i Caualieridi

ciafcun Ordineypernon e^er molti,fi pqfsonociafcinio prò

mettere d*hauerà meritare quesio premio dellefatiche:

e percÌKfono tutti nobili', flimeranno l'honore quante

debbono . LMa lofcriucre hiHorie è cofa 4a Trencìpe

(perche altri non può fapere pienamente^yC le cagioni:<^

ifuccejji dell'imprefc , t lecinonflan':^ loro) ò da ehifio.

portato dal Trencipe,€<:on lautorità , e colfauore , e col

denarOyaltramente nOn fifa cùfa^che vaglia . il cheinten

dedo bene Carlo Magnojdaua agnicommodità di fcriuer

hisìorie a perfine elettele diede ordine^vhefafjerofcrittc

tutte le cofe memorabili fatte dalle nationi a luifogget-

te. il F^ di Siam,peranimure à portarfi benenella guer^

ra ifuoi Faffalliy fa che le prodeT^ de' valorofifiano

firitte in vn libro , e poi lette a lui , ilcheftlegge anche

di K^ffuero nella Scrittura . Ma ritornando al propofito

nojìroy vfauanogli antichi alcuni altri premij , che con

l'honore haueuano'congiunto anco l'etile, quali erano le

corone d'oro^le -collane,iguarnimenti de' cauallijepofief

fioniyi buoi,glifchiaui^il raddoppiamento della paga, ò

delformemoria promottione da un grado inferiore advn
fuperior^: dehhefion può efier cofapià efficaceper defia

re il valor de*faldati;e l'vfauano i I{pmani egregiamen-

te;pcrchenelle legioni tutti igradi militari,€o* quali era

congiunto, e honore,& vtìlegrandiffimo,fi damnoàchi
pia meritaua.Ondeferine Fegetio, che il valore delle le-

gioni era mancato ; perche l'ambitione occupauaipre-

mij della virtù,e'lfauore igradi debiti al valore . Gran
modo di premiare in quefia maniera hanno i Vrencipi

ChrifU^m^CQn la moltitudine delle Cmende^ e Triorati

4 .V. . ìqUq
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delle I{eligioni militariy e mafjlme il \è Cattolico , che^

oltre i beni della Religione di San Giouanni , ìm in l[pa^

gna tante entrate degli ordini di San Giacomo , e di .Al-

cantara,e di Calatrana^e di Montegiayde* quali egliyper

concefjione ^^poflolicayè Gran Maejìro.Q^.cfli tanti be-

ni distribuiti in premio della virtùy^in remuneratione

de'fcruitij fatti nelleguerre contragl'Infcdcli^fono siati

princìpal caufa delle tante prodeT^T^ fatte dagliSpa-

gnuuìi contra" Mori , efi come gli hanno cacciati di Spa--

gna, cofifarebbono baflanti àfoggiogare i medcfimi nel-

l'africa;fe a quesìofine s'impiega/o ero . In vera , che i

Caualicridi San Giouanni meritanofomma lode^perche

non hanno mai tralafciato la loro irnprefa cÒtrogl'Infi-

dcli;mafempreye per terra^eper mare hanno aatogran-

diffirnofaggio detlor valore > efattiferuitij releuati alla

I{cp. Chrijìiana;icui yefligijfegmno i CanalieridiSan

Stefana talmente y che i Turchi y, & i (JMori hanno in

fili horrore il lor nomCyche V'armate intiere ; efono tutto

il dìyò benedetti da tanti Chrifiiani liberati per mc^o lo-

ro dalla crudeliffimaferuitù de*Titrchi,e de' Morirò afpet

tati datante migliaia dipoueri Chriftianiychefi tiouano

in miferrima feruitù con la catena a' piedi in L^lgierìy

oin TripoliyC che operafu -mai pia piaieh e imprefapivt

CìnìftianayChe la liberarione de^cattiui f à che cattiuità

fi può imaginare più infelice , epia dura di quella nella

quale i corpifono crudeliffimamente tormentati y esa-

nime pericidofifjimamente tentate ? Ma digrandiffimo

momentofara^cheHfaldatofaficuroy chefé bene egli nel

la guerra reflarà HroppiatOy^ impotente y ilVrencipc

non l\ibbandonaràyan':^i il prouederà d'honeflotrattem-

mentore modo di viuere^perche moltifi ritiranno da*p€'*

vicoli
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TÌcolì diguerra , non tantoper tema di morte (che per lo

pìàyè dipoco dolorCye di nijjìinoflento) quanto degliflrop^

piamenti,e dìfgratie,cheper leferite, e per altri finiflri

fogliono auuenire. Quefla paurafi rimoue con laficurc:^

'^ della benignità del Trencipe,che li dia prouifione , e

ne hahhia cura , e ne tenga conto ; il che nonfolamente

gioua àfar animofi quelli , che diprefcnte feruono nella

guerra,ma rincora anco, efa animo à gli altri di durare

le medefime fatiche , e di correre i medefimi pericoli; e

fenica dubbio chi è colui d'animo coficodardoy e vilcyche

reggendo i fuoi Cittadini, e compagni ritornar dalla

guerraybencheferitile mal conciyfauoriti dal Trencipe ,

C^ accommodatiy nofifenta commouer l'animo di vn cer

to deftderio difar anch'egli qualche cofa^mafe à rincon-

tro queiyche ritornati a cafayoltrc leferite , e la debilità ,

faranno anco abbandonati dal Key(& afflitti dalla pouer

tàyC confumati dalla miferi.i , chifar amai cofifciocco , ò

cofi animofoyche nonfifenta aggiacciare il cuorCyC man-

car l'animo ^ Intendeuano molto bene quesìo i Bimani,

poiché a'foldatiyche haueuano benferuito la B^publica^

ajjegnauanoyoltre l'altre cofeybuonifiime poffelJioni;eper

non allegare altri ejfempi , haftarà il decretofatto infa

uore de' foldati del maggior Scipione;a' qualifurono da-

te duegiornate di terra per ciafcun'anno della loro mili-

tiayCferuitio.Mafe nonfolamente il Vrencipefarà libe-

rale co'foldati nelle loro difgratie, ma gli afiicurerà an-

cora che egli terrà contOyCafo ch'efsi muoiano infuoferui

tioy delle mogliyò figliyòjorellcyb altriparentiynon è cofa

più efficace à farli correr nelle fiamme , (^ all'incontro

dellefaette^edelUmmeiHeffa,

^«* »rfv»'rH

Della
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Della pena.

NE' gouerni ilpremio è rtile, ma Li pena è neccjjk-^

riajpercbe la virtù fi appaga difeflcjjliye non hd

bifogno di eccitamelo eHcrno;ma ilvitioie la maluagità

fé nò è trattenuta dalla paura della p^ena ynada ogni cofa

fofiopra.Ver la qual cagione tra Valtre , / legislatori , cr

ifondatori delle I\efntblicjye ìyannofempre attefo pitia

punirete reprimere i misfatti, che àriconofcereyf guider

donare tattionivirtuofe.l^llagnerrapoiyfe tu non prc

mij quei chefi portano bene , non foì'ai amato , mafé tu

non cafiighi i colpcuoli^nonfarai ohcdito\ di che non puà

eficre nelle cofc militari cofa peggiore.Ter qtteHa eagio-»-

yie tutti i Capitani di nome hanno haunto deljiuero; f

con varie pene^e caFìrghihanno^parte mantenuto, parte

riformato la difciplina militare.Vèrche{per non mento*

tiare i (J^amlifJ Curfori,egli altri) '^^ugulìo Cefare >

Trencipe amici/fimo dipace,fu cofifeuero cò*foldati,che

nonfotamente decimò alle volte le compagnie,ehe haue-

uano volto le fpalle a' nemici , ò perduto il ìnogoima di

piÌ4 le pafceua d^'or'^in vece diformento:e Tiberio, vo"
' lendo rimetter in piede lamilitia, rinouò tutte leforti
'

dell'antiche pene: , e fupplitij , ch'erano in vfoprejfogli

antichi Romani, Hot tepene militari erano di dueforti';

perche alcune recauano vergognale dishonote, altre an-

co dolore,c danno. ì{cfatiano vergogna le puhliche ripri

ftanite f infacciamenti della viltà;e queftififaceuano , ò
' a' particolari^^ anco ètutto !^efferato . Scriue Liuio,che

(JM.Mareelio,dopo lafuga de*fuoifoldati,fece una con^

ÓQmffjfi accrbajC terribile all'effercito, che non l'afjìific

** *"" *^
mena
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meno egli con lavehemen7;a delleparole , econl'acer-.

hex^ della riprenfione, che i nemici con leferite , e con

la carica^che haueuano loro dato; e per accrefcere la loro

vergogna commandòy che a quei che nella battaglia ha^

ueuanoperduto le infegne,foJJe datoor'2;o in vece difor-

mento , efece Hare i loro Capitani fen:(a cintura^con la

fpada ignuda in mano.E Sempronio Graccofece mangia

re in piede queifaldati , che s'erano mosirati poco valo"

roft.In ifparta quei;chefuggendo s'erano falt^ati, non

poteuanoynè dar,né pigliar moglie ; erano sfarinati à
portar certi mantelli pe':{^tidipiù colori y e la barba

parte rafa,parte lunga,& era lecito adogniuno di batter

li, e d'oltraggiarli . MoltoJeueri furono i H^mani verfo

queiychefuggiuano dalla "^HJfayò che reHauanOyper loro

viltàyprigioni i Quei yche'eranofuggiti dalla battaglia

di Canne,furono condannati dal Senato I{omano à mili^

tarefuor d'Italia,fino à guerra finita ; e non potcitano ,

per qualunqueprode'^a che fifacejfero , hauer premio

nijfuno militare , Kra digran vergogna , e -vituperio il

bandir dal campo (il che Cefare vsò con alcuni Centu^

rioni infoienti nellaguerra d'africa) e'ipriuaregli^l

fieri,& i Capitani dcll*officio,e delgrado loro^Ma di dan
no non meno,che divergona grande era il diuietOyche per
viltà erano venuti in mano de* nemiciynonfofiero reden

tiyC rifcosfi;il che i J{gmani vfarono con quei,che p dapj
caggine erano flatifattiprigioni da* CartaginefulSlèfu

mai gente, che fìimaffe meno i Cittadini cattiui, chela

I{omana,onde nòfi curarono,nè anco di hauer per ifcan
bio quelli,eh'erano refiati in mano de* CartaginefiMa c^

fa terribilisfima era la decimatione,perla qualefaceua-

710 morire yno d'ogni decim dicpieiyche s'erano portai; i

male
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inale;perche in quefto cafo,fe bene il danno era dipochly

lapaura, e'I pericolo fjiceiia geiirc il [angue à tutti . il

Gran CapitanOyperche alcuni Spagnuoli sperano vilrnen

te arrenduti a Francefiyper -nifesche[afferò tagliati à pe-^

c^/ dagli altri[oldati ; accioche con questo ejòcmpio niu-

nopenfa(ìe a [campare,ma à combattere ; efi dijperaffe

di poter ritrouar[campo con la viltà prefio gli amici,

non che appo gli auuerfarij . o// cjual propofìto non mi
far di lafiiar quel detto di Clearco Lacedemonio ; Che il

[oldato dcue hauer maggiorpaura del[uo Capitano , che

de'nemici,

Dell*emuIationc.

SI accrefce anco il valore con quei modi, co*quali[t no^

drijce l'emuiatione,e la concorrenT^a. Licurgo intro-

duce nella[uà J\epublica lemulatione , come per yn[0'

mento della virtù, perche efiendo Vhuomo gelofi naturai

mente della propria eccelleni^a, non può comportare,ehe

altri l'auanT^i, e li ynetta ilpiede innan'T^i , maffimc nelle

impre[e honorate. E queHo ef[etto è ne'[oidati vehemen-

tiffimo, come in quelli,che figouernano più per pa(/ione ,

eheper ragione. I J\omani dunque nodriuano l'emulatio

ne, e con la diuerfità delle nationi (perchefi valeuano ne

gli efferati, non[ola decloro Cittadini,ma dellegenti la-

tine ancora ,& degli aufiliari , che tutti[aceuanoàga-

ra )c con la di(j'eren':{a de[oldati nelle legioni (perche vi

erano i Trencipi,gli haHati, i triartj e cedendo gli ante-

cedenti , il pe[o della battaglia resìaua a'triarij, che per

far meglio degli altri, e per hauer tutto l'honor della vie

toriay[HperauanofesÌeffi.I Capitanipoi metteuano, con

ogni
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, ogni arte, emulaiione,egara tra natlone, e natione , tra,

la caualleria , e lafanteria , tra vn corno , elaltro , e tra.

yncL legione è Valtra. Cefare, offendo Jpauentato tutto il

fiio efiercito , per lafama dellefor:^e, e del valore de'Ger

mani, difie,che aliandogli altri non lo volcfierofeguìre ,

ch'egliandarehbe à quella imprefafolo con la decima le-

gione: con che mife tanta emnlatione , e tanto ardore nel

le altre,che a garagli fi offeriuano.Tri?no ^ntonio,v2iì~

lum. portasq-, legionibus attribuit, vtdircretus labor

fortes , ignauolq-, dillinguereti atq; ipfa contentione

decoris accenderentur. ^*tempi noHri Pefperien:^a ha
dimofiratOyche non è ejfercito perfetto quello,che non co-

fla di diucrfe nationi; perche lagara è quella , chefa che

ciafcuna nationefaccia ognifuo sfor':^o, e pia di quel che
può , per hauer Vhonore della vittoria, che fé nel campo
non vi èfé non vna natione,languifce, oltre che vn c^m-
po di più nationi , raccoglie infé diuerfe qualitàneceffa-

rie alle imprefe militarijparfe in loro; Vaccorte'^a del-

l'Italiano,la diligeu':^ dello Spagnuolojaferme:^:^ del

r^lemano, la viuacitd del Franafe.

Della licenza conceifa a'Gianizzari •

Ir V R e H I rendono i Giani'^riferoci, e brani con
vna eHrema libertà, an'7^ licen':(a , che loro concedo-

no;pcrche è loro lecito l'accennare, e7 dare; ilfare ajfr'o-

to , e dijpiacere à chififia , fenT^ , cheftano mai per ciò

puniti . Onde ne nafce vn ardire , per quanto effì sìima-
no,&vn cuoregrandiffìmo, ma s'ingannano; perche
Vardire non nafce fé non dalla conofcen7;a delle fue for-
:^e, e lefor:^e non ft conofcono , doue non hanno oppofi-^

tione .
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Ùone. perche 'tVincert chi von ripugna, non è gran ccfa

^nco l'artiglieria non fa tanto effetto in mare , c^uanto

in terra ; perche le nani ycle galere non fono ne anco coft

lìabili , efvdey carne le muragliey e manco refifiono. Ho,-

ra i Giani^i^ari vft à hatter cfiiejìo,e quellofeni^^a contra

Ho nifiimO) diuerrebbono pia presta codardi neWiraprc-

fé di guerra , doue trauan refiHcn':{ay (£ oppafittone, che

corraggiafi ;fé altroy che lalicen^a , che hahhiamo det-

to^non li aiìitaffè . Verchefc l'ardire crefce loro conVaf-

faltare , e percuotere chi lor pare, fen'^^a che colui pojfa.

pur moflrare rifentimento, ò riparare i cotpi, non chefar

contraflo ^en^ndicarfi ;fen^a dubbio, che mancaràioro

doue troueranno contrarietà' , e ripugnan:(a . Onde coft

fatta licenT^a lì rendepiù prefiofouerchicuoli, & imper-

tinent i, che anirtioft , a bì^aui . Le conditioni di vn buon

faldato fono pia<:eHole'^a in pace, ferocia in guerra, per

ciò i I\oni^ini portauano nella pace k toghe , nella guer^.

ra il Saianc, ei Leone è manfueto con chi non l*offende :

fiero co'nimici > e cofi l'elefante, e l'infolen^^a è per tutta

compagna delia viltà , come fi vede nel lupa yfevQce con

gli agnelli,timida coreani .

_ DsU'afFaticare i SoIdatL

L*
^F F A

1

1 c A R E i foldatifa due buani effetti,l*vnQ

fi
è chegl'ind'4ra , e li rinfar:^,auue'7^a, & incal-

lifcc per li difcigi della guerra: Onde alcuni v-alenti Capi

tanifonofiati in ciò quafi rigidi. Tapirio Curfore traua^

gliaua incredibilmente lefue genti d2ipiede, e da caual-

lo ; e pregato ima volta da'Caualieri , che in virtù de'fir

uigipaffatiyrimcttejòc loro qualchefarte dellafaticarlo

fon
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fon contento^dìffe^che[montando^ nonfreghiate,comef(^

lete, lefchiene de' vofiri caualli . L'altro effetto della fa-^

ticaftè il render ìfaldati defideròfi delia battaglia^ , per

vfcir ditrauaglio, Cofi Mario nella guerra Cimbrica.

jpefcgranparte del tempo intrauagliare con varijefier^

€Ìttj lefue geti;p€rche le conduceuà,bora iruim luogo, ho,

ta in vn'altro ; efecefare tra l'altre cofe ampia >. epro-^

fondaJoffa,doue corrim ynap^rte del ì\odano.Liteneua

finalméte in tantafatica,che per vfcirnefuora,defidera^

uano divenire alle mani co' Barbari, Siila medefima-^

mente,accioche ifuoi la battaglia defideràffero^ gli tcn^

ne tre dì in continuo^edura efiercitio,facendoli bora voi

gerealtroue ilcorfo delfiume Cefifo,hora cauargrandif

ftmefoJÌ£;ondeeffiHancbi , chiedetianoàgrOrU voce I4.

(^attaglia « .' .5 , : '•,;,^:,-';-^v; - . v

.

Petla rifòlutionc .
^

E'
Di non licite momento vna certa deliberata rtfb^

lutione ; perche rimuoue , e tronca ogni altro dìfe-^

gno,epenferò ne' Capitani,ene* foldati,fuor che di com
ifattere ; e li riuolge , e difpone tutti vgualmente aWirn-^

prefa. Francefco Trimo R^e di Francia,volendo &mnina-

mente poffare con efferato in Italia,uoltofi a'fuoi Barò"

pi . Io (d'ifìé) ho ^abilito di volerfen":^ indugio paffart

perfonalmente i monti; chiunque mi confortarà al con--

travio , nonfola nonjarà vdito da me , ma mifarà cofa

molto molefla , i^ttenda ciafcuno ad effecfuire quel che

li farà commeffb , òche appartiene alivifciofuo , Co^
quefìe parole rifcaldò talmente , e rifolfe ciafcuno , che

la deliberatione del I{efufatta delihcrationc di tutti, il

S Grm
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Gran Capitano , efjendo parer di molti , che egli douejje

re tirare il campo da Cintura, doue eglipatina ineflima
hiltincommodità,e difagio rifiutò cjuel configlio poco

honoratCy e infiammò l'efiercito a fopportare ogni efìre^

mità con quelle magnanime parole , io defidererci (dif-

fé egli
)
più toflo di bauere al prefente la mia fepoltu^

ra vn palmo di terreno più auanti , checoH ritirar—
mi in dietro poche braccia , allungare la yita cent'anni.

Si legge di i/irato Trencipe de* Sicionif, che cffendo egli

nel refio buon Capìtanojjaucua queHo di malcychc ogni

voltayche doueuafar battaglia, nonfifapeua rifoluere^tt

fi trouaua impedito ; del che non può efsercofa peggiore

in vn Condottiere d*efsercito ; perche non folamente re^»

fia egli impedito , mafa , che ifoldati ancora languifco^

no y e perdano l'allegre'^a , e la brauura. Tslon èfuor di

propofìto il metter qui quel che Vaolo Emilio difse a*fol

dati nel principio della guerra C^acedonica; perche co

quello troncò loro ancor efio ogni altro penfiero , che di

portarfi bene neWimprefaiDiJfe dunque , Che non fi cu*

raffero d'intendere, ne di traporfi ne' configli della guer-

ra ; ma nelpetto del lor Generale tutto ciò che fi doueua

fare lafciafiero ; e da buonifoldati à tre cofe folamen-

te attendeffero,cioè ad hauer robufio ,& agile il corpo ;

polite,(^ aguT^e le armi ,& il mangiare in ordine , per

poter ad ogni cenno del Capitano muouerfi.

Del metter i foldati in neceffità di combattere %

G?^
A N D E , & incomparabile è laforT^a della «f-

ceffità ; e quando queHa fi volta à virtù , accrefce

infinitamente il valore i Nulium incitamentum (dice

tAnni"
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i^nnibàle)Ad viiicendum homini à Dijs immortali,

bus acrius datum eft. Onde alcuni Capitani hanno cer^

calo ogni via di metter i lorofoldati in necefjìtà di poì^

tarft bene. Ter ciò ^^^nnibale menò ifuoi nel bel mei^
d'Italia; accioche non fperajjero in altroyche nel valore .

Onde efsortandolià combattere,difse loro , Nihil vfqua

nobis relidtum dì , nifi quod armis vindicauerimus;

Iliis timidis , & ignauis licer efi'e, qui receptum ba-

bcntiquos fuus ager , Tua terra per tuta,ac pacata iti-

nerafugirntesaccipient: Vobis nccefle eie fortibus

viris erfe,^: omnibus inter vidoriam, mortemùe cer

ta defperatione abruptis , aut vincere, aut, Ci fortuna

dubitabit in pr^lio potius,quàm in fuga mortem op
petere. Catone il maggiore^volendoft affrontare con l^ej-

Jercito degli Spagnuoli , condufie Vefferato fm lunge

dal mare,& dall'armata sa la quale era venuto;eH mifc

in me'^o de^ nemici , Nufquam nifi in virtute/pes cft ,

milites (inquit^ &: ego fedulo ne efi'et feci inter callra

noftra', & nos medij hofles ; ab tergo hoftium ager

eft,quodpulcherrimum idemtutifilmumefl:,in vir-»

tutefpempofitamhabcre. Mario^deliberando difar
giornata co* Cimbripreffo alla Citta d'^ix, accampò
in vn erto e commodo luogo, mafen^^ vnagioccia d'ac^

qua ; e veggendo ifuoi dolerfi , che qua morirebbono di

feteyCome colui che ciò Hudiofamcntefatto haueua , per

animarU\più alfatto d*arme , moHrò loro da lungi vn
fiumeyche preffo al carneo nemico correua;e difie, £' hi-r

fogna,che chi hafete ^ji comperi di queiracqua col fan^
gue. Ma non mengenerofa neceffitàfu quella nella qua»

le Guglielmo Duca di K(ormandiapofefe , e Veffercito ,

perchepaffato in Inghilterra aWacquifio di quel ^gno^.

S ij abbruciò
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0ihbriiciò Varmata,sà la quale^s'era condotto ìà:e*lmeJ

dejìmofece Ferrante Cortefc giunto chefu alla vera Cr4
%e per l'imprcfa della nuoua Spaglia . Filippo .Angnsì^

Fj: di Francia ruppe yn ponte su la Schalda,fiilquale ha,

ueua paffato l'efferato contra Ottone Imperatore . Don
Ciouanni di Cafliojjauendofoccorfo laforte':(ja di Diu-;

^volendo liberarla affatto dall\tfsedio mefsoleda Ma-^

hamud I{e di Cambaia,cauò tutte lefue genti fuor del-

laforte^i^ayeper torle lafpcran':^ di poterai rifuggire

y

fece leuarne via le porte, cofi dando adofso a i nemici^ne

riportò vna vitoria immortale ^ Violente ncceffitàfuro^

no quelle,nelle quali i^ttilio1{egolo , e Metello Celti-i

bero miffero i lorofaldati. Attilio nella guerra de* San-'

nitiyperche i \omani volgendo le [palle a' nemici,fuggi

nano verfo gli alloggiamenti , egli volando là con paHA
della caualaria,fi pofe su le porte colferro ignudo in m:t

no \ e poi che hehbc rinfacciato loro la viltà,e lafuga , e

villaneggiatili acerbamente,difsc allafine,Che non pen

fafse d'entrami alcun dentro,fe non vittoriofo ; e che per

ciò eleggefsero di còbattcr con lui.,ò coi nemico. Onde ejfi

ripigliando per la vergogna ariimo , ritornarono contra

nemici, e glivinfero.Meìello,perche afsediando Cantre

hia,cinqu€ compagnie haueuano perduto il lor luogo cd->

mandò incontancnte,che lo doueffero ricouerare , e com-r

mandò,chefofsero amma:^ati quei,chefuggiffero. On\
de quelli,potendo più in loro la paura defuoi, che de' ne-

mici , e la vergogna , cheH pericolo ritornati alla batta^

glia ricuperarono il luogo.Jippartiene à queflo propof?-

to quel magnanimo decreto del Senato Romano
,
per lo

ifuale ordinò,che nonfoffero rifcoffi icattiui ; perche con

tal legge neceffitarono ilorofaldati à combattere , &4.
yincer^



1fincererò à morire honoratarnente, poichéperdendo non

timanena loro ^erani^a alcuna difdute . (^ggiungia^

mo qui Vn*ordine di Vaolo Emilio,perfar che le guardie

fodero pia vigilanti^epiit dejie;perche giunto aìteficrci

tOyCommandò , che ifaldati andajfero alleguardiefen':^^

feudo'yperchefoffero pipt leggieri , e Hefkropiìi all'erta i

per non hauer jperanT^ di poterft difendere in yn'af-^

falto i

Dcll'obligarc i fbldati con giuramento ò con ellècra^

tione i

AI e V N I Capitani,non potendo metterfé,& ifot

datifuoi in neceffità di combattere con ahrufciars

armatelefarfimili cofe^hanno cercato d'obligarfe,egli

eserciti con giuramenti , e con ifcongiuri horrendi ; gli

^rCarriijVeggendofì venir adoffogli Etoli molto poten^

ti,e fieri, mandarono ne* luoghificuri le loro mogli ,& »

fanciulli,^ i vecchifcffagenarij; tuttigli altri congiura

rono,efi ohligarono nelpiàflretto modoychefupoffibileu

à douer prima morire 5 che ritornarefé non vittoriofii

cafafil che hauendo intefo i nimici,abbandonarono l*irHr

prefa. E UH. Fabio Confolefecegiurare a*faldati ^ che

domandauano infiantemente d'effer menatifiAord con-"

tra* Tofcaniyda' quali erano villaneggiati,che non ritor-*

narebbonofe non vincitori indictm , comefecero . Majn
deue auuertire,che iri quefli cafift deueprocurare , chei

giuramenti,e gli altri modi di obligarfifiano vokntartjg

e pieni d'allegria,è di pronte:{7^a ne*faldati:percheféfo^

no sfor7^ti,e violenti,ingombrano l'animo, c*l rendono

ionfufo^eperpleffo^onde nefegue effetto contrario à quéì^

S if chi
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cheji deftdcra:^ì Sanniti,effendo siati aflretti dal loro Ca
pitano agiurare su l'altare yn per yno{e vi erano i Cen*
turioni colferro nudo)di douerprima morire, chefuggii

re;edi hanerper nemico qualunque de*fuoifuggiffe , re-

flarmoper ciò talmente attoniti,e confifiyche ne lafciaro

no una gloriofiffima vittoria à L. Tapirio . Ifoldati ^o-
mani da principio a dieci a dieci , è a cento a centoft coir

legauano infieme', egiurauano di non douerfuggire , né

abbandonar il luogo, eccetto, che perpredcrlarme,ò per

ferire il nemico, ò perfaluare il compagno;la qual bellif-

fima vfan7^,ch*erapuramente volontaria,fu poiridot-

ta ad obligo legitimo di giuramento nel Confolato di I.

Taolo,e di M. Farrone ; i cuifoldati però combatterono

infeliciffìmamente, tanto importa , che lobligofiaf^on--
tanco,non isfor'^to;eproceda da vn cuor allegro,non da,

yn rigido commandamento .

Con più firano modo L^fdrubale,Capitano de* Carta

ginefi,valle necefiitare ifuoi à combattere;perchea*f{0'

fnani,ciyegli haueuafatto cattiui , parte cauaua crudel-

mentegli occhi, parte troncaua il nafo,parte gli orecchi ,

CÌ^ altre membra;e gli appicaua pofcia tinti, coft mal co

€Ì,ad un muro;conciofia eh*egli fi perfuadeua,chc i Carta

gineft doueffero rijoluerfi di pili prefio morir combatten-

do , che di rcfiar prigioni de* Bimani : Ma s*ingannò in

-grofio:perch*esfi ne diuennero timidi,an'7^i che arditi ; e

cercarono , non di meHerfi in pencolo difimili tormenti

€ol combattere; ma di ridurft àfaluamento colfuggire ^

<JMafe ifoldati allegramente , e di lor voglia giurcran-

no,ò in altra maniera s'obligaranno à portarfi bene,e va

lorofamcnte,accrefcerannofen'7^a dubbio afe Hesfi vaio-

'fe^€om€ auHcnne nellla Città d^^gria, cheper effempio

d'in-
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d*incomparahile valorepuòferuìre aWaltreyChe ìnfimili

caftfi troueranno; e per ciò non fiafuor di propofito com-

memorar qui come la cofa paffaJJe.L^gria è Città d^On.-

gheria , né difito , né di mura moltofone ; perche ilfft»

Joggiace ad alcuni luoghi eminenti , e le murafonofatte

^uafi airantica ; queftafu afiodiata nel M.D.txii.da
(JHaometto Bafià con vn'efferato di feffanta mila^

Turchi^ e battuta con cinquanta canoni ajprisfimamen-

tc.Vi erano dentro due mila OngariyCon valore ineflim a,

bile la diféferoce ributtarono tredici terribilisfimi affala

ti de* nemici . Erano valentiafimi ; e per accrefcer anco

più il lor valore, diceftyche affettando Vafialto^giurarc^

nofra di hrOyChc niffuno , fottopena della vita, douejje

parlar d*accordo,nè di arrendimento d'alcun patto;né di

far altra rifpofla a' nemici^che d'archibufciate ; e eano-

nate;e venendo à lungo affcdio,pÌH tofto morir difame ,

che metterfi nelle mani di quei Barbari . Ordinarono di

piùyche legenti difutili al combattere attendeffero con-

tinoamenta à rinfor':^rei riparile le trinciere ; àfortifì-

car le mura , efar basìioniy e terrapieni , riparare alle

rouine ^ (^ alle parti deboli ; e per ouiare a i tradi--

mentiy vietarono che non fi ragunaffero per la Città

più di tre infteme;efinalmente^che non fi haucffe a pen-

far ad altroyche à difeder la patriaJ^ a morire.Ordinaro

.no dipiù^che tutta la vettouaglia,cofipublicayComepri^

uatafi hauefie à diiìribuire vgnalmente à ciafcheduno :

e lepiù delicate vettouagile per quelli fiferhafferò , che *

fofìero fiatiferiti . Fltimamente,fé il Signor Iddio ha-

ueffe fecondata la lorgiuHa caufa , che tutte le fpo—
glie de* nemicifi metterebbono in vti luogo ; affinchè^

dop& la vittoria egualmente a ciafcuno fi compartifiero .

S iiij Dicefi
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biceft ancorché hauendo il Bafsà fattofar loro moltepré

fertefcfi arrendeuano^cfsi altramète nò rifpofero, che c3

metter sa Li muraglia i^na bara funebre coperta di nera

in me':(oa due lande;dimojlrando con tàlfegno, che non
trano per vfcirfe non morti : ifaldati d\AIberico da Bai

biano.s'obligaronofotte la pYOtettione di S. Giorgio, à
non voltar mai le [falleaWinimico flranicrOyCon che li^

herarono l'Italia da* Barbari che la conculcauano .

Della pratica dc'nemidk

1^ ò L D A T i inutili, alle voltCyò per dlfdetta riceu^

Htayò per vano remore delleforT^e de'nemici,fi rinui^

gorano , e fi rinfrancano con l'ej^erienx^a , che fi fa delle

for'7;e Ioyo,ó ed ifcaramuccic^b confiniile maniera : il che

offeruò accortijfimamente Giulio Cefare, ma molto nota-

bilefu la proiàden'^a di (JMario . Erano i l\omani fpa^

uentati per le rotte riceuute da*Cimbri , popoliferocifsi^

miyfi che parcua loro d'hauer a combattere con giganti^

e con gente infuperabilc: Marioyper dilì?igannarli,e per

moHrar loro,che i Cimbri erano huomini come gli altri^

trattenne alquanti giorni i faldati prima d'affrontarli

€0*nemici; intanto gli orecchi loro fi vfarono al fitono

delle lingue de*Barbari, egli occhi aUcfate'^':(C;fi che fi-

nalmente la paura sgombrò da*petti loro. Giulio Cefare^

dpparecchìandofi alla guerra di L^frica j ouei nemici

haueuano molti Elefanti > affin che i fuoi faldati non fi

fmarifiero, per la mosìruofa nouità di quel animale , ne

fece condurre alcuni in Italiaicon la cui viHa^ spratti*

ca , e quafi domeHiche'^^j^a quelli neperderono lapau-^^

ra;euiddcYQ da chepartepotemnofiufacilmente ojfen^^

derlu Del
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Del vaielfi del fuo vantàggio

.

MOLTO importati conofcere^e'l valerfi di quello ,

in che auanT^i il nemico. I Cartaginefifuronopia

yolte vinti nell'africa da M. Regoloyper nonconofcer in

éiualparte delle lorofor:?^e uantaggiaffero i l\pmani»Ven-

ne in tanto di Grecia, con alcunegenti ajfoldate^Santip''

pò Lacedemonio ^Cauali-cr molto valorofo , e di grande

accorgimento : coHui, intefo come , e doue f}ffcrofiatii

Cartagine]i uinti-, incominciò all'aperta a dircychc le rot

te paliate erano procedute, non dal valor de'i{omani;ma>

dall'imprudenT^a loro: perche effendof^periori di caual"

leria , e d'elefanti 5 haueuano conibattuto
r>
non in luoghi

piani^doUe la caualleria vale afiai^ ma ne'colli, e ne'Ino

gbi erti, doue la fanteria^ e per confcguen":^ i Romani ,

haueuano vantaggio' cofi hauendo egli mutato il modo

della guerra,e trasferitola da'colli a'piani, diede vna co

fiuta vittoria a'-Cartaginefi, Isellafeconda guerra Tu-

nica ^Annibale , conofcendufi fuperiore a'Bimani di ex-

ualleria, cercaua d'affrontarfi con effo lo^v nelle campa-

gne aperte;e vi reflò tante volte vincitore,quante volte i

I\pmani hehhero ardimento d'ai;^iffarfi con effo lu:ma

Fabio Alaffimo, accorgendofi del difauantaggio, non ab-

handonaua mai i monti,^ ifiti af^riXefare con la caual

leria^ ch'egli haueua eccellente , condujfe a neceffità d'ar

renderfi ^frariio: e V.etreio Tompeio non fi feppe ualere

4elle for-:^ nelle quali vantàggiaua Cefare , ch'erano le

maritirne ; ne L^/ntonio delle terresiri , nelle quali era

jfuptriore ad Ottauio . Lucullo abbondando di vcttoua^

"gliìe confumò l'eJfercitfOdi Mitridate a Ci'^co , che per la,

fm
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fuagrande'^t nonfifoteua longamente mantenereyc'ol

temporeggiarci Turchifonoflati in tante battaglie con

tra'Chri'stiani bitteriofi^nò per altra cagione, che per lo

vantaggio (sìato commune a loro, equaji a tutti i Barba-

ri) della cauallcria ; perche abbondando effi di quafi in-

finita moltitiidiìi£ di caiialli,non hanno,cfuantunLjut voi

tefi è combattuto in luoghi aperti, dubitato mai della

vittoria-^ an':{ifenica combatterci altramente,che con ta^

gliarci le sìrade,cfaccometterci le vettouaglie , ò con im
pedirccle,c con difordinarci con improuifi afialti-icfirac-

carci conperpetue fcorrcrie, efcaramuccie ; efinalmen-

te col cingerci da ogniparte , ci hanno opprefio , e vinto

,

Hor non è cofa , che aggiunga maggior ardin^ento , che'l

yederftfuperiorc a'nemici in qualche cofa , e per ciò deue

il buon Capitano cercar il vantaggio , e valerfene , e il

vantaggio conftHe ò nel numero, ò nel valor de'foldatiy q

neWarme,ò nelfito, a in altra cofa tale.

Del preuenire il nemico

.

S'^GGiVNGE a/ico ardire a*foldati,col afialtare

,

an':^i che con appettar d^efia^ affaltatoàl che vale, af-

fai in ogni cafo; ma è necefjario quando cfjendo tu mani-

fefiamente infcrior diforile ,fei sfor'2;ato à combattere :

Terche l'afialto nonfolamente rincora ituoi, mafpauen-

ta, e confonde,mette infofpetto d'aguati,e di for'^emag-
giori,^ in difordine il nemico.Votrci allegare di ciò mot

ti efòcmpi, ma mi basìerà di quel di Giulio Cefare,ilqua

le, pafiandò l'Hclic[ponto (opra vnagaleota , hebbe in-

contro Cafjio Capitano della contrariafattione con dieci

galee : egli folamente no'l fuggì , ( il chefarebbe fìat»

ìndar-
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indarno)ma con andarli incontroylo sgomentò di tal ma-

niera 5 che gli s'arrefé . Audcamus diceua L. Martio ,

.quod credi non poteft aufiiros nos;eò ip{b quoddiffi

cilimum vidctur,facilimum crit.-rciò audax videri co

ciliu,fcd in rebus afperis, & tenuibus fortillimafqu^

que confilia tutilUma funt

.

Degli/tratagemi.

S'^
I V T A notabilmente il valore con Varte , e con

l*a^utia: perche lilìratagemi belliciynonfolamen-

tefono leciti , ma digrandijjìma lode a' Capitani . Li-

fandro Lacedemonio fu perfonaggio di gran fagaci-

tà y e che fi valeua non meno dell'arte , che dellafor-

:^a. efiendoli ciò rimprouerato^foleua rifponderetehe in

quello y che non poteua la pelle del Leonefare , vifi do-

ueua inteffere quella della volpe . E Carbone diceua ,

che hauendo egli àfare col Leone > e conia volpe y che

t'erano annidati nell'animo di l!Siila y molto maggior

paura haueua della volpe , che del Leone . 7\fow deue

peròVinganno efierfe non militare ; nel che Lifandro

peccauagrandemente; perche nonfaceua minorprofef-

fione d'huomo aftuto nelle fattioni di guerra , che di

fraudolente ne' contratti. Ma negliflratagemifu eccel-

lentiffimo Annibale Cartaginefe , che no attaccò mai{fi

può dire) fatto d'arme , nonfé maifcaramuccia , fen:^a

aiutar laforila con l'arte,e l'arme con l'ingegno--, nel che

eglifi valcua marauigiofamente della qualità de' paefiy

e della natura de'fitiydelle valli , delle felue , del Sole , e

del vento,e d'ogni opportunitàyò di tempo, ò di luogo , ò

d'a'ltra circoHanT^a; e non è cofa^che rechi maggiorerei

° ditOj
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dìtole rìputatione ad -vnCapitano.é che li renda ì foliaiì

più affcnionati^e confidenti ; & è fen^a dnhbio necefja^

rio,chcH Capitano fia perlpicaceinfimile materia, eprò
to d*ingegno^acciochc^fc bene egli non fi iioUfse prenak
re d'vn lecito , e eonirnendahile inganno , pojja almeno
freuederlo, e /chinarlo.

Di vn modo particolare , col quale Ccfare accrcicc-

uà l'animo de* Tuoi ^ic d'akrp vari).

C£
s A R I , perdccrefcer l'animo de*fuói , i:ffau<i

ima manierafmgolàre,€ mirabile;perche egli no

folamentenon diminuina la fa:yna delleforile nemiche^

ma Vàugumentaua^-e magnificaud alpojjibile. Onde in-

tendendo 5 che la mona della venuta del J{e Giuba , con

'rngrofioefiereitio, era di gran terrore a"faldati , egli

fattili comiocare,diffe loro difaper dclcrrtOj che'l I{e ne

veniua alla volta loro con cento mila candii , e trecento

elefanti ^ e con numero grandiffimo digente à piedi , il

chefaceua egli ; affinchè difponendoft i fuoi a non ifgo-

mentarfi d'vna tanta moltitudine di nemici , di{pre':^af

fero , e vilipendefiero il vero numero

.

-
•

•; r • .^

J^on mi accade parlare de' corni, :^ delle trombe , e dt"

tamburi , con altri tali Hrom.enti trouati per eccitare è

faldati alla battagliaj& i caualli ancora .

Tytorust]; mares' animo^ ad Martia bella.

Verfibus exacuit. • :. >,

^leffandro O\^agno , vdendo ^ntigenida tromhét^

tìere sccdkntejifentiua commouers di tal manierar al^
'^'''^ ^ Urme
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farme, che non ne eranoficuri i circonflantl . In vn m&^

do coftfato la Zarahanda , chefi fona dagli Spagntioli

sii la chitarra, dejìa gli afcoltanti à ballare , e àfar peg-^

gio.I Isiairi neWIndia attaccano alcune lamincte al ma
nico dellafpada , col cuifuono fifentono inanimire alla

guerra. I Germani {comeferine Tacito) fi eccitauano col

lantare leprodei^ di Hercole Himato da loro Vrenci^
.

pe degli huominivalorofi. i medefimi vfauano il gridai

detto barritole Vyfauano anche i E^mani,e l'vfano hogr-

gi i Turchi . / Capitani Romani concionauano a'folda^.

ti iìinanT^i alla battagliale li confortauano cfficacemen^

te à portarfi bene , I Giudei combatteuano diuifi in tri^

buyCfamiglie: à che i Germani aggiongeuano le mogli,

er ifig liuoli appreffb . Hi caique fantinimi tefles j hi

maximi laudatorcs . I Macedoni fendo reflati vinti in

battaglia da' popoli vicini ne recarono vincitori col

portarfoco alla guerra il I{èfanciullo nella culla . / pò-

poli di Tungia nel mondo nuouoportano alla guerra i ca

daueri d'huominifamofijl chegiouaftper la memoria

y

eper Veffempio loro, come per la vergogna di abbando-

iiarli. T popoli di Lòhardia collegati infieme contra Fe^

derico Imperatore conduceuano, per obligarft àfiarfal-

di il carroccio,era queflo vn carro alto, quafi tribunale ,

attorniato di fedie,e adorno difiniffimipanni,e deWinfe
gne della legha. ilfaceuano tirar da* buoi animali len-^

tijjimi : acciò che niunopenfafse di poterlo faluare col

fuggire, ma col mosìrare il vìfo a' nemici , Sifa anche

animo a*foldati colpareggiare il pericolo .^ queHofi'

ne Giulio Cefare volendo WT^^uffarfi con gli Hcluetij\

fece ritirar da banda i caualli , e prima di tutti ilfuo.

QÌQua 4 ciò ilgitar le infegne in mei^ li nemici:gioua il

"\
n/iettere
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metter ìnitiinT^i a'faldati paura maggiore che de* nemìA

ci . Cofi Filippo padre di .^lejmndrd Magno co mife a*

fjioi caiialUeri più fidati , che tagliaffero àpc:^ quelli

che yohafino le [palle a* Sciti . In Francia gli B^e han-

no conferuato nella Chicfa di S. Dionigi vn'antico sten-

dardo con incredibile venerai ione , perche egli cmefòo

à orOyeà fiamme y^^uriflan: quefloè in tantariputa-

tionctra* Francefi , che pervn gran tempo fifono affi-

curati della vittoria , ogni voltaiche fifpiegaua contro^

nemici ; eper mantenerlo in qucfto credito , non t'hanno

canatofiora , fé non in grandiffimc necejfìtà , e pericoli

del I\egno : lo caub il F^è Roberto nell'imprefa di Bor-

gogna: Carlo Crafso contra irrigo Imperatore,Filippo

J I. contra Othone Imperatore^ Filippo V L contra In-

glefi : Carlo I X. Contra ugonotti . Ifaldati di Boldri-

no Vanicaglia,fotta il quale pofc i primi rudimenti del-

la militia Franafco SforT^a , lo teneuano in tanta ri"

futitione , che anco dopò morte fi reggeuanopef

lui ,
portaiiano ilfuo corpo imhalfamato attorno , clj

lipiantauano il padiglione, come quando egli travi-

no; e con certeforti , che gittauano , fi reggeuanoper

li configli di lui . CManiera molto notabile d'infon-

dere ardire 5 edefiderio d*honore negli animi de*fuoi

,

fìi quella d*lfabella Bucina di CA^igUa : CoHei hatien-

do nella imprefadi Granata , menato in campo le pii^

yaghc , cpiàgratiofe gioitane di Spagna , fìi cagio-

ne y che quelli Cauallieri , per acquifìarfi honeHa-

mente tamore , eia gratia delle loro Dame yvincef-

fero quafi fé sìeffi in far operationi honorate . aJ^a^

non è coja chegiani pili che l'opinione della affiMeni^

diuina, procurata da Scipione^ col tratenerf nella ceU

Udì
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In dì Gioue : da Sertorio con la cerna; da Mario con vn'-

indiuina . ma[opra tutto da Carlo il fauio B^ di Fran-

cia^con la doni^lla di Lorena, C onchiudo quel cheferi-

uè Tacito de gli^rij popoli di Germania . C^terum
An] fuper vires , quibus enumcracos populos

anrcccdunt , tru cts inflt^ feritati arte , ac *.

terrore le nocinantur nigra^ fcuta

,

tindta corpora , atras, ad proe-

lia no(5lcs legunt.nam pri

mi in omnibus pr^-

lijs oculi vin-

cuntur.

Il fine del Nono Libro é

DEL-
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Dc\ Capitano,.

7y^ qucfta parte io farò anche piti

brcue di onelloychefoglio cffcre;pcr

cìie^leffadro Farnefc, Duca eli Var

ma rapprcfentaua al Mondo yn cfse

pio cofi chiaro, e vino di perfetto.

Condottieri d'ejfcrciti, chepuò ftrui

re in vece di molti precetti , an:Q li^

bri. Egli maticg^iandofempre l'arme , fitto vn clemen-

tisfimo e gii,yHifìmo f\e ^ in firnitio della Chiefa, e di

Dioyha rintOjC domatoJyor con le maniere di Fabio , hor

con quelle di MarcelloJa ribellione , e l'herefieifuperato

le difficoltà de' fi{i , eia natura de' luoghi , e(pugnato

Tiai^e inejl>ugnabili yvinto popoli imiincihili . E (per

non dir d'altro) non è virtù di Capitano , non arte di mi-

Ut ia
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litlay nonpYodeT^y non valore, ch'egli'nonhahhia mo'^

lìrato ntll'ajjcdìo della incomparabile Città di L^nuer*

Vauualorare adunque ì faldati confifle ingran par^

te nella prudenza, e nelgouerno del Capitano , cbefifer-x

h€y e de'rnc^i fudettiy e d'altriycbefi diranno opportuna-

mente^ Onde egli è commune opinione efier molto meglio,

ynbuon Capitano con vn cattino efferato , che yn buo-

no efferato con vn- cattiuo Capitano ; e la ragione fi è ,

perche vn buon Capitano può far anche buono rncat^

tiuo esercito con la difciplina , e cògli altri mcT^i^ma un

buono efferato y come può render accorto y e valorofovn

Generale priuo digiudiciOy e di ejperienT^a ^ però diffsi

UomerOyEficr meglio vn'efferato di ceruiy guidati da

vn leonCyche vn e(krcito di leoni guidate da vn ceruo

.

K^leffandro CMagno hauendo intefo , che quaranta

mila perfone s'erano fortifìcate in vn monte inacceffibi^

Icy e difito inejpugnabìle ; ma che'l Capitano era codar^.

do e vile , s\ifficurò della vittoria ; perche fi confidò fu^
bito^che la dapocaggine del capo li doueffe(come auuene)

aprir la dirada y e la porta . I J^mantini. haueuanif

molte volte meffo in rotta i Bimani , guidati da diuer-

fi capi -, ma dopò che queWimprefa fu data à V. Scipio^

nd yaUuenne il contrario. Onde ejsenda il^umantini di^

mandati da lor vecchi , come foffero in vn fubito tm^
to auuiliti y che voltaffero le jpaUe à jquei , ch*effi hauea*

no tante volte meffo infuga^ riffofero. Che le pecore erar

no le medefime;ma cheH paflore erd mutato. Omnia, re-

pente ( dice Liuio di Camillo) mutauerac Imperator

mutacus : alia fpes , alius animus hominumjtortunii

quoque alia vrbis vidcri. K Cefare andando alla guerra

T di
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ii spagna , e volendo accertare la certe:^a ,] eh*egli hd*

iteua della vittoria, dificy Ch'egli andana contra vn'efjef

titOyChc non haueua Capitano.Et in vero molte imprcfe

fifono cddotteàfineyinolte difficoltà fupemte,molteguer

tefinite, molte vittorie ac^uifiate più per arte , e valore

del capOy che di tutto'l reslo deWejfercito:efarebbefoHsr

thio il mentouare à queHo propofito Temisìoclcychefal*

»ò colfuo mirabile configlio ^thene ; Epaminonda, che

illu^ròconlafuaprode:(7^aTebCy dian'^i diniffuncon^

to;SantippOyche colfuo/ingoiare accorgimento rinfran*

€Ò i Cartaginefi , tante volte, tagliati a pe'^T^i da*l{pma^

ni; Fabio Maffimo, che con lafua tardanT^a afficurò 1{p^

ma y Cj altri . Onde Tacito loda i Catipopoli di Germa-
niayperchefxceuano più Hima del Capitano, che deWef-
ferato y e dice ciò effer rarijjìmo : nec nifi ratione difci-

plinae concefTum.Pro^o parlando di Serfe, dice, vidtus

ed magìs confilio Thcmiftoclis,quam armis Gfeci^:

ledi Epaminonda^ vnus homo pluris fuit , quam vni*

uerfaciuitas.

De'modi > co*quaIi il Capitano può render li ibi-

dati animofi.

£ bene tutti quafi i modi fudetti d'accrefcere il ual(h-

re dipendono in tutto,ò in parte dal Capitano;nondir'

meno ragioniamo bora d'alcuni , che confiHono , non nel

fouernOi ma nelUfuaperfona propria*

s

Del
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Della felicità

-

L^ prima cofa , conia quale il Capitana inanimai

faldati yfi è lafelicità ;e queHa non è altro^che ytt

toncorfo della virtà iimna<,col quale S,(JUaeHàaccopA

gna queiycjyeffa s'eleggeper miniHri dellafuagiuflitia,

è per efecutori dellafua volontà;qualfu Giofue, alla cui

inflanT^afermò il Sole^& allungo ilgiorno;e Ciroych'e^

gli chiama{benchefoffo Gentile)fuoferuo:&^leffandrb

Magno y à cui diede pafio il mar Tanfilio , come anco i
Cingi^ I^e de* Tartari il mar dell'India . ^ttila,e Tam^
herlanCyche fi chiamaronoflagelli di Dio;^ altri molti'^

che li èpiacciutofauorire con varieté molte vittorie;ma

fi deue qui auuertire , che lafelicità nelle]guerre non è,

fempre propria del Capitano,ma del Trcncipe, che Di&^

per me7^ de'fuoi membri,fauorifce,

Duxfòrtis inarmis

Cxfareis Labicnuserar,nunc transfugaVilì$,

I{enxpda' Cerifu Capitanofortunatiffimo , mentre

feruì yenetiani ; infeliciffimofatto*l i^f Francefco , c^
clemente FU, Andrea Doria non fé cofa memorabi-'

lefatto gli aufpici del medefimo B^ Francefco: e nell'ima'

prefa di Sardegna hebbe laforte molto auuerfa: Sott9

Carlo y.fece cafegrandi , e cofi altri; nel che Dio md^
Hra , alle volte , ch'eglifauorifce , non il Capitano 9

mailTrencipe. Qualche volta poi è tanto buona l'in--

tentione del Capitano^che Diofelicita lui yfé bene non li

piace il Trencipe , ch'ejfo affligge poi , eflagella per ap-

trayia \ Cofi S. Maeftàproj^erò l'imprefe di^Q^rfiéi
IV.

' T if S0ntra
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lontra Gotti , ma non permife , che Giiiflino Impera"

torCydi c^i egli era min'ìflro , fig^deffc quietamente il Do
minio d'Italia ; perche vifé calare i Longobardi , chcLj.

ne occuparono la miglior parte . i^lle volte Dio nega

la felicità al Vrencipe ,& al Capitano per lipeccati det

fopolo ; per ciò permife lam irte acerba del i{e Giofia ;

mafé Dio fi compiace , e del Vrencipe , e del Capitano ,

C^ i peccati del popolo non o/iano allafelicità;allora non

fi
può dubitare;ne di vittoriejnè di trionfi;efé bene que-

fta felicità none fempre compagna della virtù { perche

Dio prospera anco Gcntili^e Turchine Mori^contra i ma-
li ChriHani ) nondimeno,per l'ordinario, cofi auuiene .

Cofi reggiamo , e Carlo V. in ^lemagna , e Francefco

Duca di Ghifay^ irrigo, e CarloJuGÌfigliuoli,& ^lef
fkndro DucadiTarma^ hauer confeguito nelle guerre

fatte da loro per la Fede,conpocagète^vittorie gloriofe.

n^lTincontro , e Ludouico di Condè , e Gafparo da Collis

fniyC Cafjimiro Conte Valatino del I{egno , e Guglielma

dìT^affao, e gli altri , che hanno maneggiato l'armi in

fattore deU'tmpietà,e della fellonia , fono fiati per tutto

e battutile [confitti,e morti,conforme à quel ch'èjcritto .

Impij de terra perdcntur : ma ritorniamo al nostro prò

pofito. Quando dunque ilfaldato vedefelicità neWimpre

fe,e ne'difftgnid'vn CapitanOyfegue lefue infegnefenT^a

faurate fiprometteper cofa certa la vittoria ; epercofa

ageuole ogni difficoltà . i-K^!

.yxì DclPardirc, e dcll'crsempio

.

y^tn anche afiai l'ardire , e l'effempio del Capì^

unoipmhefi HcndCfC fidiffonde à tutto l'efierd
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feconde di C, Mario fi legge y c*hauendo neWetàfiidpia

frefca,epià gagliardafatto cofe grandi,perche entrana

nelVimprefe accompagnato da ardirete da braHura;nel^

la vecchieT^a poi , mancando col calor del fangiie , an*

che il vigor deWanimo , non fi dofa degna dell'antica

riputatione ; comefi ridde nella guerra Sociale.Qnesì^

ardirefugrande in ^leffandro Magno; an^^i non heb^e

egli altro digran Capitano j ch*vnd merauigliofa gran^-

xleT^^ d'animo , e di cuore ^ congiunta con parifelicità^

Seleuco neWvltima battaglia , fatta col ^e Demetrio^

yeggendo i fuoi volti infuga , fmontò da cauallo , e to*

gliendofi per efier conofciuto l'elmetto di telìa^fìcaccik

tra* primi;col qual atto rauuiiw la lor yirtà,evinfe . Di

Cefarefi legge^ch'egliyCacciandofi alle volte innan'^i^rì-'

' tenne^efermò l'efiercito volto infuga ; fi che pia d'vna

volta gli ^^Ifieri li lafcia ron Vinfegne in mano. Tra i

Vrencipi, e Capitani Chrifliani di grati lode, è degno

Giorgio CafiriottOi che in millefattioni cantra* Turchi^

fufempre ilprimo à combattere;e fiflima , che in varie

^ battaglie egli amma'i^^^affe di fua mano da due mila,

Turchi.Tsion dico però;che*l Generale(e molto meno s*€^

' gli è Trencipc) debba cacciarfi in meT^o a* pericoli ; per^

che l'vfficiofuo non è di combattere , ma d*ordinare^e di

reggere, e di fourasìare a* combattenti $ madeueperò
moflrarfempreanimose cuore^e pronte'^':(aye ne* cafi ne^

cejfarijfottètrare a* pericolilo pfertnar lafuga, ò per rin

francar ifaldati,òfla?fchi,ò lenti,òfmarriti ,ò per altra

fimi!e necefjità j e deue ciò fare con la maggior cautela

che li farà poffibile ; perche nella vita di lui confisìe la

falute dell'efiercitoXonchiudiamo con l'efiempio de*Get

-wmin Germani rcgqf ex r\obilit^K , dures ex vinu»
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fummunt?ncc regibus infinir.ijauc libera poteftas : &
duces cxemplo potiiis,quam imperio,/! piópti,(I eoa
ipicui, fi ance aciem agant , adroiratione pr.xfunt

.

Dell 'alacrità

.

NO N ^ dipoco momentoma certa alacrità , e leti-

tiadivoltOyConlaqualefi tengono allegri , e di

buon*animo ifoldatiyChe,per lo più, dipendono dalla ce-

ra del lor Condottiere^efe.non ranno lieti alla battaglia

€fieri y nonfaranno cofa degna . Il che auuenne a* Tede-

fchi condotti dal Marchefe del FaHo nella giornata di

Cerifole . furono in qncHa parte eccellenti tra' Bimani
Tapirio Curfore,e Scipione africano;conciofiacheferi-

Mt Liuioy che non fi vidde mai Capitano più allegro , che

fivedefie Tapirio in quella commemorabile giornata^

nella quale egli vinfe i Sanniti ; e Scipione in quelfatto

id'arme , col quale debellò Annibale ,& i Cartagineft .

K^Ua fudctta allegria è congiunta vna certa ficure':!^

'^ della vittoria,con la quale fi tengono allegri ifaldati

^fìfignifica in varie maniere.[xAnnibale nel giorno deU

la battaglia di Canne^ft ritirò poco innanzifatto d*ar

mefopra vn colle alquanto rileuato, per veder l'efiercito

limano;Gifconefuo amicoyViHa tanta gente(perche no

haueuano i Etmanifatto maifin'allora tanto sfor':^o)re-

fÌQ quafifgomentato.Onde riuoltofi ad (Annibale y
gli

4ijfe , che l numero de* nemici era merauigliofo ; ^ia
$H non comprendi(rif^ofe Annibale) vna molto maggior

fnerauiglia , che in tanto numero d'huomini , quanto è

quel che tu vedi , e che tipar ammirando , non vi è pur

im,shgf[(hiiimiQi/GQne ,- moJfeiQ cataliparoleicin-^

iQnfiunti
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collanti à riforche vegg endo il lor Generalein taltemp§

cianciare,efar dellafutura battaglia poco conto, crebbe

fo mirabil mente d*ardimento , e di cuore .

Scipione in africa y ejfendoli Hati condotti innati^}

fdcuni mandati da* Cartagine^per ifpiare l*efiercitOyC

^li andamentifuoi; egli^chefecondo l'vfan^a dellaguer

ra doueuafarli morirejifece menar à torno , e veder mi
mutamente ogni cofa; epoi rimandar indietro ; col qual

atto accrebbe l'animo a^fuoi^e mifefpauento ne* nemici,

ynafimil cofafece Gracco nella Spagna , perche hn^

uendolii Legati de* Celtiberi domandato ^ inche tanto

confidaficyc'haueffeofato d'andar loro con l'armefopra;

yijpofe,Che nel buono e/sercitOy ch'egli haueua; efetofi^

dal Tribuno militare porre in ordinanT^alefquadrCt,

affinch'eli le 'vedeffcrOyC ne raguagliaffero ifuoi.I\eHa-

rono elfi attoniti^e referto che ihchbero , pofero cofìfatt0

fpauento ne'fuoiy che fi reHarono dal mandarfoccarfo
alla Città , ch'era allora afiediata da* J\gmani.Giorgio

Cafìriotaydetto volgarmeme Scanderbeccoy quando vfci

uafuora armato con tanta allegrc^T^a , e viuacità di ocr

chiyC di voltOyC con tanto merauigUofa eloquenT^a infia^

maua ifuoifoldati^che li rendeuafpre:{':^torid*ogmffi

ricolo •

Della fblertia,

IMPORTA pili che ajsai lafolertìa yclapronte^
:^a dell'ingegno ne' cafi improuifi;con la qualefi df*-

ftcura alle volte la uittoriayòfìfchiua la rouina;come m%
fìrano gli efiempi di Tulio B^ de'I{pmani^di Datamiydi
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Von le gentifue, e de gli ^lba?nftioiccrfederati , con'*

ideiti da Merio SHff'ettic^contra i Fidenati , ^ i f^eienti,

fieirattaccaìT della battaglia , UMctio , ci/era d'animo

doppioiiyìcominùò pian piano à difco^arfi da' J{o7nrnÌ9

tir a girar rcrfo i rnouti , con petifiero di yvlgtrfiallx

fine là y douc yt^drehhc piegarla vittoria . I l{omani^

che d'apprejjògli erano ,)^eggendofi per qiieslo attore^

fiar da r^uel fianco fcouerti , tutti fgo'mentatì mandaro*»

no volando a farlo intender al J\e ; egli veggcndo ilpe"

vicolojCon vn fubito annifo riparò alla rouinafouraftan^

^e ; perche rifpofc ad alta voce , chefé ne ritornajkro al

fuo luogo,e non diibitaffero;perche^ ptrfuo ordine s'era^

'no gli ^Albani mofji . Quesìa voce pofe i Fidenati info*"

fpetto di non efier da Mctio traditi , erinchìufi inme^

:^ye ne voltarono per ciò tofto le {palle. Ts[on mimreauut

'dimento vsà Datami Capitano icctllente di Caria ; che

tjfendofi ribellato dal }{e ^rtafferfe , perche le genti di

Tifidia gli haiieuano am'fna:^7ato ilfiglinolo, andò in^

tontantnte lorfopraOMetaharcanefuofuocero , ch'erx

Capitano della cauallaria^e duhitana^ che non douefsero

le cofe delgenero andar male , fé nefuggì con le genti ,

ch'egli^otiemaua dal nemico . Chi non fifarebbe di ciò

fgometato^ma Datamìcauò aWiinprouifo dal male bene

grandiffimo^fece dar voce , chc'lfuoctrofifofjc difuo or-

dine mofio per ingannare à quel modoyil ncrnico; C^ ani

mò ifuoià douerìo tosiofeguire^e [occorrere ; cofi CAic-

'iahar'^^anefu sfor'^ato à combattere contrai Vifidi ie
^ morì combàttendo.
' quo nequc(c-ywf dice Vrohò):i(imms alicuiiis Impera

toris cocricatLi m,ncque cclcrius fiiótum.

•. 2^0» è meriQ dc^MH d'eff€r CQnmcrnorata da r^olin
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ifiiisfio luogo la proni67^ diCónfaluo F€rra?ite:Verche

hauendo egli neWincominciar della battaglia contra il

Duca di Tsiamiirs ( nella quale egli acquisìò il ì{egno di

'Klapolial Bj Cattolico ) commandato, chefi defkfuoco

ali*artiglierie,lefu con grande anfietà detto, che la pol-^

uere s*traìutta,ò f ingàno,ò a cafo ahruciata allora egli

iiÓfifdèdoputo d'animo,^^ fifatta nuoua,Io accetto,dif-

ferì*augurio della vittoria,d€lla quale già
fifa lafeHay

tVaUegreT:^^ colfuoco; con le quali parole ranuitiò Var^

dimento a'fuoi,quq cafus obtuletat ( come dice Tacito

di Germanico ) in T^ipicnriani conuerrenda ra'tus *, Id

t(ì,Òc viri , de ducis non dedle fortuna pr^^^enti , &
oblata cafum Heóberc ad confili iim.

Siila , efjendo lefue genti daWefferato di Mitidra^

te volte infuga,le ritenne,€ fermò con quelle memora^

bili parole . t^ndate compagni-^ io ne vò qui morirci

gloriofamente . ì\icordciteui voi,quando farete doman*

dati douetradifie il voHro Capitano, di rifpondere ,che

in Orcomeno. furono di tantafor:^ queste parole , che

"Polgendo Romani il vifo , vrtarono il nemico adietro

,

Trimo Antonio in quelfatto d'arme , nel quale egli at-

terrò le genti di Fitellio,e/Sendo volti infuga ifuuifol-

dati,tra l'altreprode:^:^e,ch'eglifece e di capitano , e di

foldatOypafiò con l''hajìa vn ^lfiere,chefuggiua,e prefa

Vinfegna fi voltò vontra i nemici : co'l qualfatto rimifs

fu la battagUa,e vinfe .

in quc§ìa vltima guerrafatta tra Turchi, e Verftafù,

tMuiìafà Generale de' Turchi , efiendofì ammutina-

te le fue genti in manieratale ^ che apertamente ft

proteflauano di non volerpafiare ilfiume Caneco , egli,

iaihio^cr alhra buon^parale,acquetò lafeditione il me
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gito chepotè;ma la mattina feguente, montato àcanaU^t

entro nelfiume^dicendoy (JÌTaledettofta coluiyche man--

già ilpane delgran Signoreye non mfegiie;efu imman--

tìncnte a gara feguito .

Qual ila maggior potenza la: mandma,ò
iatercefti'e.

HO R A. chehabbiamOyemùltiplicatOy&auualora:

to le gentile lefor7;e nosire y/mettiamole unpoco

in comparatione l'vna dell'altraReprìma léfor':^ rnari-

time delle terrcshri;epoih cauallcria dellafanteria . Se

le terrestri fianodipiù importanza y eh: le maritìme >

non farebbe cofa degna di ejjer mefia in controuerfiafe

non folJe quel cJiefi dice volgarmente ; Che chi èpadro-

ne del morene anco padrone della terra ; cofa manifefia^

mente contraria alla; ragioney& aWefpcrien':^ ; alla ra-

gione;pcrche leforile terreHrinon han bifogno delle ina

vitime ;ma le maritimc hanno neciffità delle terrcftri\

perche la terra è quella, che dà le vetouaglie y le artni

e la gente. DipÌHlefor':{e terreftri fono anco buoneper

lo mare ma non le maritìmeper Li terra^ onde l'cfperien

Xa dtmoflrayche nijfuno Imperio fondato sit lcfor:^c ma
ritimefi è maidifìefo molto entro terra,non i Candiotti^

fé bene ^risìotele dice , che la loro ifola parfatta dalla

natura per l'Imperio delmare > iìf in effetto ifuo popoli

furono iprimiychefiorifero digloria naualemon i Lidij^

nottiT?elafgi,7ìon i I{odtj, non i Venici , non gli Egittif;

non ì Milefi , fc benegl'uni dopi gl'altri pofiedcrono il

^nare;:(Jlfa all'incontro tutti quelli , che hanno hauuta

grande JmgerÌQ temere,fifonofatti padroni delrnarc

ogni
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egnl volUjChe hanno voluto. Cofi i B^omanì con la poten

v^ terreflrcymifero in acqua neljpatio di x l giorni vnd

fotentiffima armatalepoi altre , con h qualifinalmente

tolfero il dominio del mare a* Cartagineft . Cefare non

haueuafori^ maritime ; ma venuto il bifogno^ ne rnifc

infieme in due inuerni tante f che con effe debellò iVe-

netiyche n'erano Signori; e sfor'S^ò à domandar pace^ <&

à pagar tributo la gran Bertagna;epoi vinto Tompeio,

eh*era potentijjìmo d'armate in terra j non hebbe contra

fio nefiuno in mare. Dalla declinatione dell'Imperio Bi-

mano in quàyfano siati Signori del mure i Fandaliy i Sa

raceni , & i Turchi genti Barbare nate lungi dal mare ,

fen':!^ notitia di ue?iti.fen'3^ pratica delle cofe nauali,ma

con lefor':^terrejìri hannofinalmente occupatOi& ipor

tiye le Ifole^perche i Fandaliypafiati di Spagna in ^fri
ca,fotto il i^e loro Genferico , afialtarono , e la Sicilia , e

VItalia y e faccheggiaronofcn:^a contrago I{oma , capo

dell'Imperiose^ i Saraceniyoccupata V^fricayC V^fia ,

s'impoderarono ageuolmente dell'Ifole , trauagliarono

Conflantinopoli , e depredarono gran parte delle nosìre

contrade; I Turchi ftmilmente y con lagran poten'^ ac-

quOìata in terrayfifono infignoriti dell'acqua\fi che le lo

ro armatCygià piti di cento anni , hanno nauigato , e nar

uiganofeni^ contradittione i fuoiy& noHri mari . 7v{^

fi prefio Mahometto I I.fece ^rfenale , che di(pre':^ò le

armate Chrifìiane. I Vortoghefi hanno hauuto nell'im-

prefa d'India due Capitani eccellentiy Tranccfco di ^Al-

meiday^ ^Ifonfo di iAlburcherche . Qu.efiifurono nel

maneggio delle guerre , chefifaceuano in quei paefiydi

pareri molto differenti; perche l'.Almeida non voleua

impiegarfùn ac^uifti di Città , e dipaefi^ mafolamente
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di[fegnaua mantenerfi con yna potente armata. Signor

deWOceano^c perqueHa via firfi padrone de'trafìchifi

sfor'^^ar tutti i mercanti^che volcfiero nanigarey & i Tre

cipijche hauefiero portila pagar loro tributo . M^i l\Al^

burcherche confiderando , che vna tempefla poteua af-

fondar l'armatalo indebolirla in tal maniera, che la ffo-

gliaffcye diforT^Cye di riputatione, e che non erapoffibilt

mantenerfi potente in mare fen':<;^afor:(e terreHri , occtt-

pò i I{egni di Malacca , e di Ormus, e lafimofa Città di

Goaydoue hauendo fatto vn biwniffimo ^rfenalcye pian

iato vna Colonia di Vortoghefi , efauorito in ogni may '

niera la eonuafione degì'Infedeli; fi può dire,ch*egli gì

taffe ifondamenti del Dominio ^ che quella natione pof-

fiede ncWIndia;perchefenT^a diMiOyfe la Città^eH con^

torno di Goa non haueffefomminijirato y e legnami per

fabricar le naui,e legalere y e metallo per gittar l'arti-

glierie , e genteperfornir l*armate,-^ arme per armar-

le,e vettouaglieper mantenerle ; non era pojpbile > chei

Vortoghefifi conferuafiero tanto tempo in mcT^o dipoten

tiffimi nemici .E opinione di molti , chefc i Fenetiani ,

fen'2;a impacciarfi nell'imprefe di Lombardiajhaueffer^

attefo alle cofe di mare , farebbonofaliti àgrandexj^ , e

àpotenT^^a maggiore : ma io credo che s'ingannino, per-

che fi come il marefifermafopra la terra , cofi la poten-

T^a maritima s'appoggia alla tcrreflre 3 come a'fuofon-

damento;enon è poffibile chefia potente in mare chi non

èpotente in terra; onde bifogna neccfiariamente cauare

e i vogatori , e'foldati , e le arme,e le monitioni,e le vet

touaglie per non d'ire il legname , e iferramenti;e il ca-

nape e l'altra materia, che fi richiedeperfabricare , e f
fornire l'armate . Egli è benyeroiche lefav:!^ maritirm

aiutano^
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mutano grandemente le terrefiri ; non perche aggiun-

ghino loro neruo, ma perche le dannoagilità y conciofia,

che vn Imperio terreflre^quantoyCgli è più grande^epiù

jpatiofoytantoèpià lento, & inetto al moto: la gen-

te non fi può facilmente congregare , né le yettoua"

glie ridurrcene le monitioni amafiare in vnìluogo ; i ca-

ualli fi confumano per la lunghe:(7^a del viaggio ;

le genti fi ammalano per la mutatione dell'aere ; il

condurre le cofe neceftarieper lofoflegno dcWefferato , e

per lo maneggio della guerra , è difpeja infinita;il chefi

vede neWimprefe terreflri^chefa il Turco ; conciofiache

tra l'andare da Conflantinopoli a* confini d'Ungheria , ò

di Terfia,e tra il ritornare, oltre eh'egli perde la m iglior

parte dell'ejiate , perde anco tanta gente di difagio , e di

iniferia,che non corrifponde mai ilguadagno allafpefa ,

Hor l'armate facilitano l'imprefe per l'aggeuoleT^T^a

della condottajperche inpoco tempo portano grandi ef-

ferati, in paeft lontani,con ogni neceffariaprouifione ,e

chi è potete in mare,può trauagliare il nemico all'impro

uifa in più luoghi , eper ciò il terràfempìe impedito , e

fofpefo:queJìe ragioni moffero Cefare Germanico,ammae

ììrato , con l'efp€rien':^a di molti anni,dell'infinite diffi-^

colta , delle quali fono piene l'imprefe d'importan'^ ,

chefifannoper terra,à transferire la ragione dellaguer

ra dalla terra al mare, e afare quella memorabile arm a
ta di mille vele.doue Cornelio Tacito commemora que^

fta vtilità dell'armate , belluna maturiiis incipi les^io-

nesque,& commeatus pariter vciii:iiuegrum equi-

tcm equosque per ora, & alueos fluminum media in

Germania £erc:all'incontì'o,raconta queflo incommodi"

tÀ della guerra , chefifaceuap'erterr(iy^\yìtcm\\:k\xà

•^
. perinde
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perindevulncribus, quarti fpatijsitinerum, datnn^

armoiiim .iffici.Feffas Gallias miniftrandis eqLiis,I6

gum impcdimcntorum agmen opportunum ad infi-

àiaSjdefenfionibus iniqua. Ter ciò Cofmo de' C^fedici
diceua, Che non fi pcteua dirVrcncipe di gran potere co

lui, che allefor':^ terreftri non aggiungeua le maritime.

Qual fia di maggior importanza la caualleria, ola*

fanteria

.

Parlando afjolutamente^ molto , di maggior impor-*

tcLHi^a è lafanteria; perche il fuo valorefiHendea

molto più effetti i che lagente à camallo, concediamo à'

quefla il Dominio della campagna; perche veramente y
chi ne' luoghi aperti èfuperiore dicaualli yfarà ordina^

riamente vincitore . Santippo conofcinto il vantaggio ,

che i Cartaginefi hauenano d'elefantine di cauaUi^ vinfe

il\pmani folamente col transferir la guerra da' luoghi

montuofi a i pianile le vittorie d'<^nnibale contra' /^o-

maninon proccdeuano ingranparte altronde y che dal

yataggioych'egli haueua di caualleria nella campagna.

Onde Fabio cMaffimo^accortofi di ciòy non abbandona-

uà mai i colli^& ifiti^ne' quali la caualleria non può nul

la;nèleyittoriedel Turco contra* Chrijlianifi debbono

attribuire ad altra caufa,che algra numero de' caualli ,.

co' quali egli ci hafemp in luoghi pianifouerchiati; per

che quei che dicono , che'l neruo della militia Turchefat

confisìene' Giani-^^riyS'ingannano in groffoyconciofia-*

che^primache i Ginni'T^rifoffero ifiituiti, i Turchi ht

ueuanofatte imprefe di molto maggior ìmportan':(ayCht

non hanno fatto poi;prefo la Bittinia , paffuto loflrettOt

occupato ThHipopolii&x^drìanopoliyrotto i Trencipi

di Scrtàit
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iR Seruìa,e di Bulgariayvinto due volte leforz^edeXhrì

fiiani , vnite [otto il \e Sigifmondo ,
/ew:^^ effereflati

mai vinti y fuor che dal Gran Tamherlane ; epurdo^

pò UHitutione de* Giani':^:(^ari hanno hauuto grauiffime

rotte da Ladislao B^èdiVolonia^da Giouanni Hunniade^

da Giorgio Caflriotta,da Fffuncafiane F^ di Verfia, da i

Mamalucchijda Mattia Coruino l^ed^Ongaria^dal'vltt

ma Lega de* Vrencipi Chrifliani , dal I{edi Verfta ,&
da Sigifmondo Battori^ Vrencipe gloriofo di Trafilua-

niaj& il dire,che i Gianì^T^ari hanno alle volte rimefse

sii le battaglie perdutele tolta la vittoria di mano a* ne^

miciyècofa da nienteperche Bandoi Gianì'T^y^ariattor-

no lapcrfona dal Gran Signore , ftfon moflìfrefchicon-

tragtinimicigiàflracchiye di combatterete diamma":^
T^re^^ cófi gii hanno vinti , il che haurebhefatto anco

meglio vngrofsofquadrone dicaualleriaychefifofsefré

fcamentemofioyò di qualunque altrafortedifoldati;per

chequato a Giani:^riyChefonoordinariamètexii,òxv

inilaypcrche debbono ejfer temuti da vn Trencipe Chrì-

lìiaaojche opponga loro numeropari di Tedefchiyòdi

Sui'^eriydi Spagnuoli^od^Italiani^ò Guafconiy indura

ti nella militia' in che cofa cederanno quelii à quelliVin

forT^a di corpo , ò in vigor d'animo ì '^on è maiflata la

fanteria ChnHiana inferiore della Turcbefca;ma fiat-

ino beneflati ordinariametevintiper lo vantaggiogra

dcych^efsi hanno bauuto nella caualleriayche ci ha taglia

to leflradeytroncato i difsegniyimpedito le vettoudglie ,

et ifoccorfìycinti d'ogn'intomOyCfiancatile vinttyC morti

i Famayà T^icopoliya Mugaccio à Efsecchioyalla Liuen

Z^y& in altriluoghi.^pprefso y noi habbiamovislo ,

chèle armi Turchefche^ftate vincitrici dellegenti abbòH

danti
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danti di onim^i fante vU , fono flatcrottch gaglìa^da^

mente tranag Hate da' popoli potenti di cai-'alleria^da*^-

Mamaluccì)i,da gli Ongari^da Tolacchi^da' Mofcointi,

e da' V e)-fiani.Cedendo dunque lafanteria ai cauaUiiL

dominio della campa^n i , e de' luoghi aperti , ne' quali

fero anch'eff.i fanteria è di grandijfima imp.ortan:^a y,

duan'^a in tutte l'altrefattioni militari , nelle quali fono

affatto i caualii in vtili\perchepriì'na la militia mariti^^

ma è tutta in mano dellafintaria;il combatterete lofca"

ramucciare è communc all'vna,^. all'altra,ma più del-

lafanteria ; perche in molti luoghi nonfi può adoprare

la caualleria^comefono i niontuofiyi bofcarecciygli aui-

gnatije valli; e nelle oppugnationi y e diféfé delle Città

hapoca,ò nulla parte.Onde fi vede che ipopoli, chefona

Siati poffenti di cauaUeYÌa;ma fen'7;^a gente à piede^han-

no benvinto il nemico in campagna,,)!a non hanno però,

fatto acquijìo d'importariT^a ; perche efiendofi il nemico

ricoucratù nelle Città,P ne' luoghi forti,ejp non l'hanno

potuto afiediare,non oppugnare,hon isfor':^areXome aii

uenne a' Tarti ne'leguerre contra Crajfo , e contra Ulf,

K^ntonio , Piicho, ad'e-xeqiicndas: obiìdioncs nulla

comminus audacia:raris fac^ittis neq-, danfos extcr-^

ret , & fenict fnift..Jtur.Eqiieflrium iànc{dice Tacito}

virium id propriiitTi,cito parare vidorianijcito ccde-^

tt,&a'Verfìanil anticamente mentre combatterono

contra l'Imperio \{omano; e ne' tempi noftri nelleguer-

re contra* Tarchi;perche in quefla vltima guerra, (per

non dir deli'altre)il Terfiano ', per lo vantaggio del^^ca-

ualleria,ha per tutto fitto Hrage, grandiffima de' Tur-

chi in.campagna , ma per mancamento di fanteria non

hapotutQ.affm/ir0^,^^^^^ Citt^ <i'imf_9Ytaìk'^;.
'" *^" " '"

'

non
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non cacciare il Turco dalle Città prcfe, né da* luogì)if<Qr

tifìcatiyaggiungi che leforT^e militari conftflono 1,2gran

parte nelle artegliarie, e ne gli archibugi^chefono molto

meglioyepià adoperati da ifanti^che da caiialli;e offen-

dono molto pili cjuefliy che quelli .Concludia no dunque,

che la caualleria è fuperiove alla fanteria nella campa^
gna^ma che lafanteria^chepure è digran4i(}rfm impor

tan^a anco in\capagna , Vauan7;a in ogni filtra fattione

militare ^c céecquclli iim fine virium id pioprium

,

cico parare viótoriam^cico cedere. Fernando ^JHarchs

fé di Vefc.rre colgouernofoto della fanteria , riufci cap,o

di tutte le imprcfe^e vittorie , oue egli interuenne

.

Contra chi fi debbano voltar le forze

.

LE for':^ fi debbono yfare ò per diféfa del noHro^ 9

per acquisio d*altrui;la difefa delfuo è tantogiù-

^a-^che non ha bifogno di altra proua , che di confiderà:^

re le armi degli (animale^cornaadenti , vgni calciydor

telorodxlla natura perla conferiiatione dell'cjfere lorp,

^firio alle rofcfono armate di(pinete i grani di refleycle

Cavagne di ricada natura finalmente è tantofoUecita

in ciòcche i Vrencipi non hanno bifogno di ejfer ammae^
Jìrati dall'arte , Debbono perà auuertire di non pajfare. i

termini in maniera^che la difefa diuenti offefayOgni voi-

tayche lifarà ojferta conuenientcfodisfattione, T\(el che

i Bimanifi portarono cccellentemente.Terchefe i nemi- -

ci non erano indomiti, non li negauano mai honeHa pa-

ce ; la quale deue effer fine di ogni guerra ; néfi deue

negarefé non i quelli da* quali nonji può fperarefe non

co la loro rouina:ò che hannofatto cofa,che , percfìem^

fio degli altri , deue efier punita con reHerminio lor& .

Duàbus his artibus , ( dice Salnfiio de* B^ìmani) aud^

y eia
^
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eia in bellojvbi pax CLieneiar,^quitate , feq-, Rempu-
blicam curabant . E tanto giufta, la guerra difcnfina ,

€he l'ojfcnfiua non può haiier altra ginfiìtlayche quella^

(che riceue dalla difenfiua . \l^epuò cffer cafo nel quale

fia lecito offendere per altro , che per difendere . Co-

me dunt^ue potrò io' y dira alcuno dilatarlo Stato mio ?

conia difefa del ben publico . Hor il ben publicoè di

duefortifpirituale , e temporale, jl temporale è la pa-
cecimle, e politicarlofpirituale è la Pdigione^ e l ynio-

ne della Chiefa^di Dio.Vuno^c l'altro viene oppugnato e

turbato da dueforti dinemici,da Heretici,e da irifedeli y

quellifono interni^quefìi efierni;e perciò quelli più per

ttitiofinche quefti.Terche l*infedele offende diprima inte

tione il temporale , eper confequen"^ io spirituale ; ma
l*Herctico mira prima lofpirìtuale; doppò il quale roui

na confequentemente il temporale.Ma perche laguerra

è l*vltimo rimedio , che fi deue vfare contra VUereticOy

nonècofi yniuerfalmente à tutti lecita il guerreggiare

contra beretici come contra infedeli. Deue però ogni

Trencipe , con ogni fuo potere , te/ier lontana quc^

JlapeHe. Verche;chifà profefilone difottrargli huomi-

ni daWohedien7;a della Chiefa , e di Dio , ardirà molto

piùfollmente difottrarli dall'Imperio, e daWahedien-

^ tua. E non è marauiglia , che Dio permetta tante ri-

uolutioni diflati contra i Trencipi loro^poiche ejji Vren-

dpi curano cofi poco la difohedien'T^a de i popoli verfo

fua MaeHa . E pur non mancano hoggi huomini empi^

non meno che pazj{i->che danno ad intendere a i Vrenci^

fi^ che Vherefie non hanno àfarc con la politica . E non

fi trouando nifiun Trencipe hereticOy che voglia,per ra-

;gion difiato , fopportar Vcfiercitio della Religione Cat-

tolica
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tollca nelfuo Dominio, non mancano Vrendpj,chefan

noprofeffione dieffer buoni Chrifiiani, che confentono

fpontaneamente Vherefie ne' loro ì\egni . Il che dima-

ììra quanto verofia quel detto del Signore, che ifigliuo--

li delle tenebre hanno piuprudcw:^ nelle cofe loro , che i

figliuoli della luce . Ma chi vuol guerreggiare non fipuò

fcufare di non hauer nemico publico , contrct cui moflri

ilfuo valore : e vn nimico tale , che non penfa mai d^al--

tro , che deWoppreffione della ChriHianità ; e ha tanica

forT^e , che il refiHerli , non che ilfuperarlo , 'auaH':(a di

gran lunga ogni gloria , chefipojja acquistare con Var^

me inmanotrài Chrijiiani . TSloi hahbiamo il Turco

alla porta , Vhabbiamo a, ifianchi ; e cerchiamo materia

diguerra ò piiigiufta , ò piti honorata ? Catone volendo

mosìréreài Etmani il pericolo , che li fopraflaua da i

nemici loro^lifcce vedere alcuni fichifrefchiportati al-

lora da Cartagine . Quanto è pia vicina la Fellona al"

Vltalia,che Cartagine à I{pma^ M. Faronc voleua vni-

re lEpiraali*Italia con vn ponteSorfe che egli è nimico

vicino ft ,ma dipochefor':^e. Bimani temeuano i Carta-

ginefi tante volte vinti , efoggiogati; e noifaremo dello

]pre7^:!^ante co *l Turco , che ci ha tolto tanteforteT^Cf

tante Cittàytanti \egni,e due Impertfhhe domina iJi-

fricaycheftgnoreggia V^fia, chehapiupaefi nell'Euro--

pacche nonfono tuttigli Hati de i Trincipi Catolici^ che

con le difcordie noflre è crefciuto di tal manierd -, che per

terra,fonogiàh'ormai ecc. anni , fi mantiene padrone

iella campagna , e per mare non ha contrago ? nemico ;

che in tempo dipace èpia armato , che nonfiamo noi in

tempo diguerra ^ nemico i cui tefori non hanno fondo ,

negli eserciti numero ; ne le vettouaglie fine f nemico ,

che nelle giornate campali cuopre lpiani con la caualU*

y ij ria.
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na.encll'opptignatwni delle Città fi caccia le monta*'

gne di terreno innan':(i con la T^ppa ; efifa[cala su /cj

mura delleforteT;^^ conia Hrage delle proprie gentil

nemicofinalmente^ che nò ha fin hora perduto coja d'im

portan'^a^ch'egli habbia vna volta acquistato , Ferdir-

nando di Toledo, Duca d'^^ilba^con tutto, chefifQfictro

nato in tante guerre, evinto tante imprefe , quanto nif-

[un'altro de' fuoi tempi, vfaua nondimeno di dire , che

non haueuafatto nulla ; poi che non li era fiato conceffo

divederfi innan':^ vn efferato di Turchi. Veramen^

te,che io non so con chegiuditio la ragion difiato fi mo^

Hri più nimica de^ Chrifiiani , che de' Turchi , ò d'altri

infedeliyll (J\4^achiauello,cfclama empiamente contra

la Chiefa;e cotra gli infedeli,non apre pur la bocca.E le

forn^ de' Vrencipi ChriHiani fono tanto intente aro-

uinarfi l'vno l'altro , comefé non haueffero altri nemiei

al mondo . Gli Imperatori Comneni , ^lefjio . Cai-

loiani , Emanuel , feguendo fimili regole , per non

lafciar crefcereneW^fia tolta, loro da Turchi yi Trend

pi Chrifiiani di Occidente,impcdirono a tutto loro potè

re le imprefe di Gottifredo , di Corrado ImperatorCyC

de gli altri contra quei Barbari . Che auuenne di ciò ?

che i Barbari cacciarono prima i noflri di (^fia , e

poi mifero fotto i piedi loro i Greci . Ecco ilfrutto deU

la moderna politica . 7 Signori Fenetiani , combat-

tuti da ogni parte a i tempi di Giulio 1 1. da quanti

Contentati erano quafi nella ChriHìanità , rifiutarono

cbfiantementeilfcoccofo offerto loro daBaia-^ette II. E^

de'Turchi onde Iddio non li abbandonò;an':^i lifece qua

fi miracolofamente ricuperare l'Imperio perduto della

Lombardia^

il fine del Decimo& vlt.libro della Ragion di ftato.
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LIBRO PRIMO.
CHE COSA SIA CITTA

GRANDE,

J T T A s*addmada vna ragunan

7^ d*huomim , ridotti injieme ,

per viuerefelicemente : e grati'»

de7^:^a di Città fi chiama noru

lo (patio del fito , ò il giro delle

mura ma la moltitudine de gli

habitatiy e la pofìan\a loro.Hot

gVhuominifi riducono injieme ^

moffiò dall' autorità , ò dalla for'^iay ò dalpiacerè^ ò daU

, ,

' r in Dell'Au-
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DeirAutorità.

C^ I N /S il primo autore delle Città , ma i Toeti

fegmti in ciò da Cicerone,faHoleggìanOy che ne*fé

coli antichi gli huominifparfì qua. ^elà per lo monte , e

per lo piano, menafiero una vita poco differente dalle he

^ie,fen'2;a l^ggc^fen'^a conformità dicoJiumi,e maniera

di ciuile conuerfatione. Si trouaronopoi alcuni perfonag

giyt qualiyhauendofi con lafauicT^^a , e con Veloquen':^

acquiHato autorità, e reputatione marauigliofa tra

gli altriydiìnosirarono alla ro-T^a moltitudine quante y e

quanto grandi vtilitàfojfero pergodere,fé conducendofi

in un luogo , s*v?iiffero in vn corpo, perlafcamhieuole

eommunicatione di ogni cofa,che ne procederebbe:e per

qHa via fondarono prima Filiere Villaggi,eppiTerre

y

e CittàyOnde i medefimi Toetifnfero OrfeoyX^ ^nfìone

hauerfi tirato dietro le besìie,lefelue,& ifaffi,volendo,

fotto qfto inuoglioyftgnificar lagroffe:^ degl'ingegniì

e l^alpre-:^ de' cojìumi di quellegenti.Ma,fuor dellefa
uolcyfi legge di Tefeo,che,prefo ch'egli hcbbe ilgouerno

degli^teniefi,fi pufé in cuore 4'finire in vna Città tutt0

il popolo,che in più ville difperfo per quelle contrade ha-i

bitaua;il che egli col dimojirare ilgran bene , che nefe-^

guirebbe,coniduJfe ageuolmente ad effetto:Fnafimil co^

fa fi pratica hoggi continuamente nel Brafil . Habitano

quei popoli jparfi quà,e là infpcloncheyò in capane,an7^

(he cafeyCompofie di rami,e di foglie di palme , e perche

quc^a maniera di viuer cofifparfamente , fa chequeUé

^ntirj^Hino in quella loro faluaùche';^^a d'animi , &.

4^rs:i^^ di coflamii eparta fmdiffiaokà.grandi aU^

^^rA^M "^A "s
' predh
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prcdicatione deWEuangelioyalla conuerfione de gl'infe-^

deliy& aWiflruttione di queiycbe di mano in manofi vatt

couertendoyC^ algouerno cÌHÌle;iTcrtoghefìy^i Tadri

della Cdpagnià di GiEsy yjana esìrema diligcnT^a in

ridurli infteme in certi luoghi pia opportuni ; doue vi^

uendo ciuilmenteyfiano con più ageuole:(^a addotrìnati

nella Fede da quei Tadriy egouernati da gì*officiali del

I{e,Sipoffbno à queHo capo ridure quelle Città, chefona

Hate edificate dalla potenza,& habitateper l'autorità'

digran Precipi, & difa 'HOfé B^publiche;perchei Grecia

C^ i Fenicifurono autori d'infinite Cittày& ^Aleffandro

Magno y v'jT altri B^ di moltijfimei di chefannofede Ic^.

^Icffandrieyle Tomaideyle\^ntiochic yle Lifimachic,

le Filippopoliyle Demetriadi^Cefareeyi^uguJìeySeba--

fiiey(J^'grippineyCManfredonie;& a* tempi nojiri Cof"

mopoli ycla Città del Sole . Ma nefiuno è degno dipia

.

lodeyin que^a maniera (dopò i^lejìandro Magno , che

n'edificò più. di Lxx)del l{e Seleucoyche^oltre l'altremal

te , edificò tre Città dette L^pamie , ad honor di fu^
moglie y e cinque Laodicee in memoria difua LMadre^
0ad honorfuoproprio cinque Seleucie , & in tuttopik

dix XX.

Della Forza.

PER forT^a y e neceffità fi ragunanogli hmmint i^

yn luogo quando qualche pericolo imminenteymaf

fime diguerrayò d'eficrminio, e vanità irreparabile ve

li conduce per metter in ficuro la vita yò le facoltà /<?-

to;e talficure^afi ritroua in luoghi montuofty& afpri^

èpaludoft,Q^9Uùfàd*dtràfort€tAky<;ktmnfìafacil^^^^^

j- V • ' - -
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t *actoftarHÌfi . Dopo il dilMtno,glì hitomini temendo chi

di nnouo non auenijje vnaftmile reuìna , vollero afficu-^

rarfene , altri colfkbricar le loro hcibitanxefu lecimt

ée' mottriy altri con al-^ar torri d'incredibile grandcT^T^A

fino al cieloièjen^a dubbio , che per quefio rifpetto Ic^

Città di montagnafonoper antichità nobiliffime;e le tot

rifono delle piti anticheforme di fabriche,che ftano mai

fiate in ufo.Uiia^ dopo che la patirà di un nnouo dilmiio

pafsò 'Via y gli huomini cominciarono à difender al buf»

fe,&' àfabricarle loro habitationi nelle pianure i fin--

che il i errore dell'armi j el'inondationcy e fpauento di

gjentifi:rei€Cmdeli gli sfri\aron} di nuouoàfaluaf nel

Verte de m,ontiyò ìieWlfole del mare^ò nelle paludiyS luo

ghifimdi. Quando i Mori affiliarono ^ e riduffero in mi^^

ferafeYiiitk la Spagna^quei che aurnzarono allaflfage^

che nefifatta , fi ìitir.zrono su Valtijfime montagne di

Bifcaglia d*^^yfragonat& vna parte imbarcatafi ft falÀ

m neinfoia dellefette Città , coft dcttayperchevi fifer^

inaronofette ^efcoui^cv* popoli loro^La rouinayche mc^

nAuafeco ilgrande Tamherlane yfeccy che i popoli della

Verfia^ e de*paefi circonuici , abbandonando l'antiche

loro patrie , cjuafivccelli fmarritiy ft faluarono fug-^

gendoyaltrisul monte Tauroy altri su l\Antitauro ,• a/-

tri nelVlflette del mar Cafpio . Éfi comcy nella venuta

degli Schiauiyi popoli d'ijiriaft ritirarono neWlfola Ca

praria , e vi edificarono Giuflinopoli ; coft ipopoli della

Callia Trafpadana nell'entrata de* Lombardi in Italia

fifaluarono entro le paludi^oue edificarono Crema . Ma
perche con laforte:{':{a de'fudetti luoghi non era y per-

lopiù y congiunta grande opportunità di territori^ òdi

^raffì'Co^nQn di akttamcntQfò ditratmmento importai»
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tt;non rifi è vijlo mai Città moltofamopi. Mafé i /«o-

ghijdoue gli huomini fono ridotti^alla^^neceffitàj hanno,

oltre laficureT^a, elamiche importante emolumento;fa-

rà cofafacilej€Ì7e crefcano ^ e di popolo , e di ricchc^^e^e

d'habitaw^Xofi molte Città di Lenant

e

, e di Barh^ria

fono diuentategrandi con la moltitudine de' Giudei^ cac

ciati da Ferdinando B^ di Spagna , e da Emanuelle l\e

diTortogallOi,& in particolare Salonichi^c P\pdi.^'tcm

fi nofiri molte Città d'Inghilterra fono <r€fcime ^ e di

gente , e di traffico con la fuga de* ribelli del ì\e Catto-

lico da'paefi baffi;e maffime Londra,douefi fono ritirate

molte migliaia difamiglie . Intorno à gli anni del Sig^

Dcccc 5 mentre che i Saraceni metteiiano àfacco ^ & à>

fuoco GenouaycH Genouefato,crcbbe incredibilmente Vi

fa,;percht allaforte':^& del luogo era cor:gìunta fertilità

di contado^e commodkà di traffico. iSlella venuta d'At-

tila in Itdia,le genti di Lombardia,f^auentate per Thor

/ribile rouina ^ch'eglimenaua^ fifalimrononeirifolettc

del mare Adriatico; e vifabricarono diucrfe Terricciuo

le^e Communità-E poi nella guerra^che li moffe Vipino,

abbandonando ifiti men ficurlyCome era. Equilio , Era-

cleayValefiina,Malamocco ; fi ritirarono ricino à Bjal-^

t oìn vn i:orpo:cofis'aggr-andì Fenetia >

Del rouinare le Terre vicina.

I/^o
MANI, peraggrandire in ogni maniera lap

A

tria loro y fiferiiironogiudiciofamente dellafor':^ ;

conciofiacofachxiyaffinche ipopoli vicini haueffero neeef

fità di trasferirete difermarfi in E^oma , rovinarono da*

fondamenti le patrie loro . Coft Tulio Hofìilio gittò à ter

r4 Alba potentiffima Città , Tarquino Trifco fpiani

CornicQ*
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Cornicolo,Terrà digrandi ricche':^e ^ Seruìo Tulio de-

ferto To?n€tia;e nettemf^o della libertà, csìermmaronof

FeiOyCittà di tanta grande7;^^a , èpoten''^ty che a gratin

penaydopo l'ajft'dio di dieci anni ,fu per arte pia cheper

for'7;a e^iignata,Hora non Imuendo qMelìi,.^ altri popO'

li doue ridhrfi ad habitare,& à menarne la loro vita fi-

curaynente , erano sforT^ati a cambiare le loro patrie con-

I{pma;che a qttesìamodo mirabilmente ^'aggrandì, e di

gente^e di ricche':^ „

0el condurre i popoli dalle loro patrie allanoltra

Città.

MO D o ftmile alfHdettOymapià piaceuole alquan.

tOyvfarono i Romani per appopolure,& ingran-

dire la loro Città; e quejiofu ilrecar i popoli domi con

l'arme y tutti , à ingran parte à 1\07na . Cofi ì\pmulo vi

rechi CenenenfijgU L^ntcnnati,i Cru^umini, Ma nef-

fiinagente- amplifica pia la Città,che i Sabim:percioche:

venuto egli con efio loro alle mani-,feceydopo vn lungo, e

duro contrailoypace;e la conditionefu,che Tatio ,- B^ di

cj]i Sabini,ne venifie colfuapopolo ad habitarà B^na:
il che egllfece,€ fi elejje perfua sìanT^a il Campidoglio^

e7 monte Quirinale. La medeftma via tenne^ncoMar
tio,che diede ilmonte K^uentino a Latini , trafportati

là da Tolitorio,e Tellena,'e daFicana.llgra Taherlane^

ancor egli,ampliò la grò. Samareadacolconduruilepiu

facoltofe ffone delle Città da luiprcfe\Egli Ottomani^,

peraggradire;eper arricchire Conflantinopoli,vi hano^

eondottQ molte migliaia difamiglie^maffime d'artefici^

" dalle
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dalle Cittàfoggìogate^come M'xmnmo Ilyda, Tnbifon-'

da, Selim Trimo dal Cairote Solimano da Tauris .

Del piacere

.

SI congregano anco ìnfieme gli huomini per lo dilet-

tocche lor porge ilfito.ò l'arte. ilftto per Idfrefchei^

':(a deWaere^per l'amenità delle valli^per l'opacità delle

Jelucyper la commodità delle caccie , perl'abbondani^a

dell'acque , de' quali beni è dotata Antiochia di Soria ,

e non meno Damafco, e Burfìa in Bittinia, Cordona ^

eSiuigliainljpagna, & altre altroue , ^^l'arte ap-

partengono le hrade della Città drittc,gli cdifictj , e per

artCyC per materia magnifici , i teatri , anfiteatri , por-

ti.ei,cerchi,hippodromi yfonti y slatue y pitture y efilmi-

li altre cofc eccellenfhe marauigliofe. La Città di Tejpie

erafrequentata perl'eccellen^ d'vnfimuUcro di Cupi-

dine, Samo per la grande':^ marauiglioja di un Tem-

pio y Mefiandria per lo Faroy cMenfiper le piramidi,

I{pdi per lo coloffo ; e quanti crediamo , che n*andafiero

à BabilonCy per veder la marauiglia delle fue murai

J B^>mani andauano volontieri à paffare il tempo àSi-

racufa, àMitilenCy àSmirna, à B^diy a Vergamo,

allettati dalla dolce'^'^ dell'aere , e dalla belle':^:^a delle

Città . Tutto ciòfinalmente , che pafce l'occhio , e che

diletta ilfenfoyCche dà tratenimento alla cnriofiità , tut-

to ciòyche ha del nuouo , dell'infolito , dello flraordina-

rioycdel mirabileydclgrandeyò deWartificiofo appartie-

ne à quefio capo . £ tra tutte le Città d'Europa fre-

quentatiffime fono , per lo piacere , che a* riguardanti

porgonOyE^omOye Fenetia , quella per le reliquiefiupen-

dc dell'anticafm^randc^a; qiiejiaper loSplendore del

lafua
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làfua preferite mag7jificen':^a; quella empie glianimi di

Jiupore.e di diletto per lagrandei^j^a degli acfuedotti,del

le Terme,de' colojji,c per lartificio dell'opere ammirane

de,e di marmo,e di bron^^o d'artefici eccellenti ; per l'ai-

té2^7ay e groJfe'^':^a degli obelifchi , per la mottitudinCye^

yarictà delle colomie^per la diuerfità^efine:^'^ de' mar^

mi peregriniyde' broccatelli^de gì'africani^de porfidi, de

gli alabaHriyde* marmi biancìoi^neri,gentili,gialli^mi-

fchi-yde'ferpentiniydelle breccie^delle portefante, e di ta

te altreforti,che il contarlefarebbe imprefa difficile , c't

dislinguerlc hnpofjibile . Che diro degl'archi trionfa^

liìde* SctteT^oni^de' Tempij ? che di tante altre marani-

glieh qual crediamo,chefofie ella quando fioriua,c trion

faua,fe hor che giace, e non e quafi altro che vnafepol-

turadifcfiefia , ci aggira ancora, e ci pafceinfatiabil-^

mente dellefucrouinèì ^WincontroFenetia , conia

marauigliadelfuofito incomparabile,eh: parfatto daU
la Klaturaper dar leggtrà l'acque, e per metterfreno al

mare , cirecamarauiglia non minore: lagrandeTJ^apot

delfuo inefiimabile.Arfienale, la moltitudine de* vafcelii^

e\da guerra,e da trafico,e da pafìaggio; il numero incre-

dibile delle machine , de gl'ordegni , delle munitioni , r

d'ogni apparecchio nauale : l'alte^^ delle torri , la ric'^

che':(^^a delle Chiefe,la mag?iificen7^a de'palagi , la bel-

te:^7^a delle pia'^e,la varietà dell'arti , l'ordine delgo-

uerno,la belle':(^a dell'vno^edeWaltrofefÌQyabbarhaglÌM

gl'occhi de' riguardanti •

Delk
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'i^ Della vtilità.

ED I tanto poter queHa cxufapervnìrgVhuominl

in vn liiogOyChe l*altre cagioni,fen7;a intcruento di

quesia , non fono baHaìitiàfar nejfuna Città grande:

I^on Vautorità^ perche fé nel luogo y doue gl'huomini

per Valtrui-autorità fi ragunano y non fi trono, commo-

dita , effì non vi fifermaranno : Ts(on la neceffità , per-

che le ragunan7;e de gli huomini crcfconOi e moltiplica-

no in molfanni;e la neccffità ha del violento^ e la violen

T^a non puh produrre effetto durahile:Onde auuiene , che

nonfolamente le Città non crefcono, fha né anco gli Sta-

ti 5 & i Dominij acquiHati con purafoo'^y eviolen':(afi

fono lungamente mantenuti:Sono fimili a* torrenti , che

non hano origine^come ifiumi, chcfomminiHri loro per

petuamenteVacquayma cafualmente , & in vn momen^

tò , hora crefcono , hora calano : Si che effendo nel lor

gonfiamentoformidabili a' corfieri , marcano poi di tal

manìerayChefi pajfinoà piefecco.Talifurono gli acqui-

sii de* Tartariyche tante volte hanofaccommefòo V^fta

d*^lefiandro Magno,d'^ttilay delgran Tamberlane,

di Carlo FUI, e diJLodouieo XIIyl{e di Francia ; e la ra-

gione fi èjperche la natura noHra è tanto amicale defide

rofa dellefue còmoditàyche nonèpoffibile che fi acqueti^

efi contenti di quel che nò èfé no neccffario: E fi come le

piante,fe benfono fifiefermamente in terra y nonpojfo*

no però durarCye lungamente conferuarfifen'^afauor del

Ciclo,efen7^a beneficio^mlla pioggia;coft le communanr
j^e degli huominiyCominciate con la mera neceffità , non

fi mantengono lungo tempo ,/e non vifi aggiunge corn-

modità.
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modica . Molto meno poi vale il piacere , & il diletto :

'Perche Vhuomo h nato per operare; e la più parte degli

huomini attende a ncgnjif;egli otiofi Jono pochine da pò
co)e Voti'} loro fifeda sh l'operaie ^4 l^indusìria de* nego

tiofi;€*l piacer non può{larefen7a la cdmodità,dclla qua

le egli è qna fifrutto. HorfuppoHo^cbe l'vtilitàfia quel-

la,onde,come da caufa principale^procede la grande':;^

delle Città ;perchc effa vtilità non èfewpitee,e d*vnafor
te,ma di variefarmele maniere;rejìa horay cheveggia-

mo , qualforte di commodo , ò d'vtilefa pia a propofitó

per lofine,del quale ragioniamo . Diciamo dunque , che

perfargrande vna Città, gioua affai la comm odità del

ftto , eiafecondità del terreno , e lafacilità della con*

dottiti.

Della còmmodità del /ito

.

Siro commodo chiamo quello , eh'è in parte tale y

che molti popoli n'hanno bifognoper lo traffico,eper

mandai fuora i beni,che loro auanr^no^o riceuer quelliy

de*qualifono pcnuriofi:Onde ejfendo queflofito tragVv-

ni, e gl'altri partecipa come meT^yC s'arricchifcecongli

cHrerni . Ho detto , partecipa de gli eBremi;perche al-

tramente non può cagionargrandcT^T^a di CittàyConcio-

fiache , oresìerà deferto, ò nonferuiràfé non d'vnfem^

plice paffo, DcrhentCyTerraposìa nelle porte Cafpie,èin

yn Cito neceffariffmo per andare di Verfia in Tartaria,ò

di Tartaria in Verfia , con tutto ciò non è fiata mai Cit^

tà grandey^ a' tempi noflri è di pochijjìma confiderà^

tione;e la ragioneft è y perche non partecipa degVeHre-

miimaferuefoUm>entedipafìo;e riceue quelli,che van--
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mo sà,egm,non come nicr-c^tanti, ò genti dinegottj , ma
fcomepaffag^icri,e vidndanthefremente in jito necef-

fario,?na nonvtile . Ver Nslcforijpetto nelle Tirette'^

:^e dtW^lpiyche in bmnaparte circondano l'Italia , fé

henfer efiepaffano continuamente ifranceji^gli Sui':^

's^^erìi Tcdcfchhc gl*Italiani,nonperòfi trom Terra me
idiocrc^non che Cittàgrande . // medefimofipuòdire di

Tnolti altrifiti;perche il Sues è necefiario à chi viene dal

VIndie^ per lo mar roffo,ai Cairo . Vlfola di San laco-

woyela Valma,ela Ter'^rafono necejsarie a* Vortoghe

fi,& àgli Spagnuoli perla nauigatione,c deWinàie ^ e
' del Brafd ^rdel 0\-fondonuouo ; e nondimeno non è , ne

maifarà ne' fudctti luoghi Città importante ; come né

anco neWlfolepofte tra Dancmarca^e Suetia^e tra l'Occa

no Gerrnanico^eH mar Baltico,e Fulifingaybenchefiapo^

fta in vn paffo d'incredibile necefità , per lo commertio

tra' Fiamengbi,& Ingl€fi,& altregentiinondimeno no

èfenonpicciola Terricciola. ,yiII'incentro Genoua ègra

•Città^efimilmente Vcnetia: percheparticipano de gì'e-

flremi , eferuonononfolamentedipafio ; mamoltopiu.

di maga:^inOye difondaco ; ecofi Lisbonay& ^nuerfdy

C^ altre . Islon bafia dunque , che ilfito , cheha dafar

grande una Città fia necefiario ^ bifogna chefiay oltre i
£Ìòyytile alle vicinegenti.

Della fecondità <iel terreno,.

L^ feconda €agione della grande'^i^a d'vna Città

è la fertilità delpaefe ; perthe confiando la vita

deWhuomo di vittore di vefìito;e€auandoft l*uno,e VaU
tra dalle cofe^ehe hi tcrtaproduce^nonpuòfé nongiomir-

repiu
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repiù che mediocremente Lifertilità delfiw Contitelo^ i*

fé qneH^farà tanto grandcyche nonfoUmcxite fapplifia

al mantenimento de\i li hahitant i;7rut ancora al foce or-

fo de' popoli vicini , farà tanto più a propofito . E per-

che non ogni terreno ogni cofa produce y tdìito vn tcrri'

torio farà più fofficiente ^ e pia idoneo a far vnagran

CittàyCfuantofarày douitiofo^ e produccuolc dipiìi cofe ;

perche tanto meno hifogno. haurà dell'altrui (i-I che sfar

'^a le genti ad vfcir fuor d^ eafi) e da dare pia àgli

altri (il che trahe i vicini ne' paèftnoHri.} ylia non è ha

fiantcper coflkiùrgrande':^7^a di Città la fecondità del-

la terra; perche v^cggiamo Vrouineie ahbondantijjime

non haiier nefjìma groffa Città ; come ypcr ejjèmpio , è il

Tiemante , del quale non è pacfe in Italia ^ doue fia

maggior ahbondantia di for?n(ntiydi carne , e divini

y

e di frutti ccctUcnti di ogni forte ,. il che yi ha mant e-

mito tanti anni gli efiereiti , e le farT^e di Spagna , e di

Francia.Etin Inghiltcn\x(iccettiiandone Londra) ben-

ché il pacfe fia copwfìffimo ^ non vi è Città degna d'ef-

THrena;neWahbondm x^a alla Santongia^^ a* Vittani^

nella varietà de' frutti alla Linguadoca , nella commo-
dità del mare alla ì^prmandia ; nella copia de'vini al-

la Borgogna , nella doiùtia de'formenti .alla Ciampa^

gna,nell':nio y e nell'altro al Contado di Orliens\ nelle

earni alla BertagH.iy^y al territorio di Bnrgcs , non bd-

Ha dunque , che il territorio fia fertile per fare vna

città grande ; eia ragione fi è : perche doue il paefeè

AbbondantCfCcopiofo t gli habitantiy tromndofiàcafn

tutto
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tutto dò , che è nccejjario ,& vtile , non fi curano , né

han cagione d^andare altroue ; ma logodono , fen':{a fa-

tica 5 doue nafce ; conciofiache ogn^uno ama la commQ-

dit- col minor difagio , ch'egli può. Hor trottandola ii

cafafacilmente^à che fine trauagliarfi per hauerla altro

ue^ E qiiefla ragione tanto più vale , quanto i popoli

fono meno dediti alle delitie.l^on bafla dunquCyper met

ter infeme molte gentili*abhondan':i^a della rohba; vi bi

fognayoltre dì ciò^qualcheforma d'vnirla in un luogo} e

quesiafi è VageHole:i^^e la commodità della condotta .

Della commodità della condotta.

Qr I s T A commodità ci vien preHuta^ parte dal

la terra,parte dall'acqua,dalla terra s'ella èpia-

na;perche cofi vifi conducefacilmente la mcrcatantia ,

e la robba d'ogni ragione su carri,caualli twdi,& altre

befiie dafomma;egli huominifanno i lor viaggi com-

modamente à piedi, acauallo, in caroT^T^a,& in altra

maniera;& i Tortogheftfcriuono,che in alcunepianure

jpiegatiffime della China fi vfano cocchia vela; il che

alcuno ha tentato , non fono molti anni, in ifpagna . Ci

vien preflata dall'acqua, s'ella è nauigabile, e valefen-^

^a CQmp4ratione,pià la commodità,che ci porge l'acqua

'che quella che ci da la terra,e per la facilità, e per la pre

nc^7^a;conciofiache in manco tempojen'^a proportione

e con minor difpendio,efatica,fi conducono da lontanijji

mi paeft carichi maggiori per acqh'a,che per terra . Hor

l'acqua nauigabile , ò e di mare,h difiume,ò di lago,ehe

fono me:^i n,tttrali ;ò dì canali,ò anche stagni , comefu

ilMireo in Egitto i chegiraua quattrocento cinquanta

X miglia ,
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ìnlglia ; fatti con artifìcio , e confatica humana ; & in

"pero pareiche Dio habhia creato l'acqua^nonfoLim ente

come elemento neccjfario alla perfctt ione della natura ;

ma,di piti, come me"^ opportuniffimo alla condotta del

lerobhe d'vn pacfcin vn'altro ; imperoche volendoJna

Divina OHaeftàiChegli huomini s'abhracciafferofcam
bieuolmente infìcrney come membra d'vn medefimo cor-

pOjdiuife in tal maniera i fuoibeniy chea ncffunpacfe

diede ogni coft,affinche battendo queHi bifogno de' beni

di quelli^c aWincontro^quelli di quefli , ne nafccfie com-

municationcye dalla communicatione amore^e dall'amo^

re vnione:eperfacilitare la communicatione , produfie

Vacqua di naturalefoflantia tale , cheper la gro(ie:^:<;a

è atta a foHenere grandijjlmejome ; eper la liquide'^

\ay aiutata da* venti ; ò da* remi , à condurle ouunqueft

vuole; fiche per me'^ talefi congiunge il Leuantecol

"Ponente , e*l Melodi col Settentrione : e fi può dire, che

quel;che nafce in vn luogOyper lafacilità d'hauerne^na-

fca per tutto. Hor^fen'^a dubbio il mare per lafua gran-

dei^a 5 c^uafi immensa ; e per la groffi":^^a deWacquaie

di maggiore vtilitàyche i laghi, ò ifiumi : (JMa il mare

poco giouayfe tu non hai porto capaceyCficuroicapace di-

co;epergrande'^T^ayC per profondità neWentrata^nel me
XOye negli eflremi;ficuro dicoyò da tuttiy ò da molti ven

tiyò almeno da' più tempeflofi . Si tiene chefra tutti Bor

reafia il più tollerabile , e che'l mare, commofio da Gre-

cOyS*acqueti toHoyChe'l vento cefia ; magli ^^ufiraliil

turbanOycH conquaffano di tal maniera, come nefa indù

bitatafede ilgolfo di Venetiayche anco dopo che il ven-

to è ceffat0y0ndcggiay& imperuerfa lungo tempo. Hor

ficurofarà ilportoloper natura , come è quel di C^tejfi-

na.e
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na;e di Marfilia;ò per arte^imitatrice della natura , co-

me quel di Genoua,e di Valermo.I Laghifono quafipic-

cioli mari;onde ancor ejji-, à proportione della loro gran-

de^^^a^e deWaltre commodità^fono digran giouamento

per la popolatione de' luoghi , come fi vede nella nuoua.

Spagna , doue è il lago del Meffìco di nouanta miglia di

giro adorno di cinquanta grojje Terre;tra le quali ipi\è il

gran TemiHian metropoli di queWamplijJimo Hsgno .

Ifiumi importano ancor effi affai ; e più quelli , che per

ilpatio maggiore, e per paefe più ricco , e più mercanti-

le corrono;quale è il Vò in Italia; la Scalda in Fian-

dra ; il Ligcri y eia Senna in Francia , il Danubio , e7

B^no in Cy^lemagna . E fi come i laghi fono certepic-

ciole fomiglianT^e de*feni , de* golfi del mare ^ formati

dalla natura s cofi i canali , ne* qualifi corriua l'acqua

de* laghi, ò de*fiumi ,fono certe imitationi , e quafi ad-

ombramenti d*effifiumi sfatti daWhuomo . Gli antichi

B^ dell'Egittofecero vnafofia,che dal 'Sljlo arriuaua

infino alla Città degli Heroi ,e tentarono di tirar vn ca-

nale dal mar roffo al mediterraneo , per vnire il mar
noHro con l'Oceano Indico , e cofi facilitare la co ndotta

delle robbe ; e per queHa via arricchire il lor I{egno
, ^

è cofa nota quante voltefifia tentato di romper l'iflmo

per vnire il mare Ionio aon l'Egeo. Fn foldanodel

Cairo tirò un canale dall'Eufrate alla Città d'L^lep-

po . In Fiandra fi veggono à Gant ,& à Bruges , & in

altri luoghi molti canalifatti con arte y e con ifpefa in-

efiimabile ; ma d'vtilità molto maggiore , per l'ageuo-*

leT^ay eh'
effi

porgono allamercatantia y & al traffica

delle genti . Et in Lombardia molte Città fi hanno

fnuiamenteprocurato quefia ageuole':^^a . CHa nefiu"

X ij na più
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na più di Milano:]che conun canale y degno della gran-*

dcT^^a Bimana , tira à fé l'acque del Tefino , e del La-

go magggìore, e percolai meT^o s'arricchifce d'infinite

mercatantiCyC con un'altro fi preuale del fiume L>^dda ,

per condurre a cafa i frutti , ^ i beni del fuo copio^

fijjimo territorio,e s'accomodarebbe anco molto piu,fcfi

nettafiero i canali diVauiayC d'Iurea.

Hor ne'canaliyC ne* fiumi,per la facilità della condot^

tayC del traffico vagliono afiaiyoltre la lunghe'^j^ del cor

foycheft e dcttayla profonditàylapiaceuole^ay lafodeT^

^4 dell*acquaie la larghe'^7:a.Laprofondità,pcrche l'ac

que profondefoHengonopeft maggiori,e la nauigatione

fi fa fen'2:a pericolo : lapiaceuole^^ , perche ageuoU

la nauigatione sUyegià,e per ogni verfo;nel che pare ad

alcuni y che habbiano mancato quelli , che hanno dife-

gnato il canalcyche dal Tefino viene a Milano , concio-

fiache con la gran caduta, egran vantaggio datto a l'ac

quayCgli è fi corrente , e fi rappido , che con infinita ma-

lageuoleX'^aye perdita di tempofi nauiga all'in su . Ma
ijuanto a*fiumi , molto benigna fi è mofìra la natura con

la Gallia CelticUye Belgica:conciofiache nella Celtica i

fiumiyper lo piti
y
fono quietisfimi,e tranquillisfimi y c-j

per ciò fi nauigano sàyegià con incredibile facilità : con

ciofiache nafcono molti d'esfi quafi in luoghi piani ; on-

de il corfo none precipitofoye corrono non tra* monti , né

per breue {patio , ma per molte centinaia di miglia per

apcrtisfimepianure ; douCy quafi per paffatempo loro ;

bora HendonOyhora piegano il corfo;hora col andare in-

nantiyhora col ritornare indietroyfauorifcono diuerfe Cit

tà y e pafi dell'acqua, e delferuitio loro . Ma non èpae-

fein Europa meglio accommodato difiumi di quella par

te del-
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U detta Belgica , chefi chiama volgarmente Fiandra t

Quiui la Scaldarla Mcfaja Mofella^la Tenera,la ^ura^

€*l l\eno , diuifo in iregroftsfimi ramiycorrono piaceuol"

mente al dritto,C^ altrauerfo della Trouincia, e l'arric^

chifconoyper la commodità della nauigatione^e del traf-

fico{d'immeft teforifil che certamente manca à VItalia;

perche effendo effa lunga^e Mretta;e partita per lo me"^

daWAppennino; ifuoifiumi ^ perla breuità del corfo^

non pofiono né molto Crefcereynè rallentar l'impeto loro .

Jfiumi di Lombardia nafcono tutti (juafì , ò dall\Alpi ,

comeilTefinOiV^Adda^ilLamhrOytlSerioy l^dige, ò

dall'Appennino]; come il Tarro^ la Len^a , il danaro ,

il E^no ,& in breuejpatio, nel quale meritanopiù prc^

flo nome di torrenti , che difiumi , trouano il Tocchefa

iljUo viaggio tra l'Appennino , e l'Alpi ; cofi eglifo-

Io rcfla nauigabile : perche trauerfando cfuefia Tro^

uinciaper tutta lafua lunghe':!:^iha tempo d'ingroffar

piC d'arricchirfi con l'aiuto di molti fiumi; e di modera-

re lafua naturale rapidità^ per lo lungo camino y che

eglifa;e con tutto ciò perche ifuddettifiumiyper la bre*

uità del corfo loro,v'entrano dentro con impeto gran-

disfimo y Vingroffano alle volte y e precipitano in tal

maniera y che lo rendono formidabile alle Città , ben^

chefortisfimeynon che à i contadina i fiumi di B^ma-
gnay e dell'altre parti d'Italia , cafcando ^ a guifa d'im-

petuofi torrenti y parte di qua , parte di là dall'Apperp^

nino y trouano fubito il mare Adriatico , ò il Tirreno

ò il Ionio y onde la piaparte non ha fpatio di temperar

l'impeto y e nifiuno ha tempo d'ingrojfare y quanto fa-

rebbe necejfario alla nauigatione : perche quel poco „

cheft nauiga l'Arno^i il Teuerepfipuò dir quafi nientt^

X itf OÌQm
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Giona anco lafode':^ deWacqua ; perche non fi può

negare^chel'accjuad'vn fiume non regga meglio a ica^

richi , che quella d'vn'altro; e in particolare y quando

l'obelifco (che dri:^^ato fatto gli aufpicij di SiÙo P^. )

fi vede hoggi nella piai^ di San Vietrofu condotto i
B^ ma :fi conobbe perjjjerien^a , cheVacqua del Tenere

era di piufor:^a , e diferme:^a deltacqua del ISJJlo . £
la Sena fiume mediocre in Francia porta nauiglì tanto

groffi , efoflicn carichi tantograndi^ch e chi non lo vede,

non lo crederà:e non efiume al mondo , che^ a proportio-

ne^regga à pefi vguali ; fi che quantunque non ecceda la

mediocrità , fupplifce però mirabilmente alle necejjità ,

^ a* bifogni di Varigiy Città , che di popolose di abbon-

dani^a d'ogni cofa auan'^a digran lunga tutte l'altre del

la Chriflianità

Qui mi potrebbe alcuno domandare ondefia^ che rn*

Acqua porta più d'vn'altra . falcimi vogliono^ che ciò

proceda dalla terreflreità , che ingroffa Vacquaie la ren-

de fpefia:e per confequen:<^aferma,efoda;quefla ragione

no ha altra oppofitionc che del Tsijlo,il quale ha l'acqua,

tanto terredre , efangofa, chela Scrittura l'addimanda,

perciò y fiume torbido.E non fi può bere fé non purgata

beniffimo nelle ciyterne;e nonfolamcnte irriggaye molli-

ficayCon lafua liquide':^^^ l'Egitto, int , dipiù,ilfecon-

dUyC quafi letama con lafiuagra/se'^T^a^epure non è del-

le più gagliarde à foHenere i nauigli,& i càrichi. Onde

iopenferei , cheper cotale effetto non tanto fi ricerchi la

terreìtregroffe'^T^a dell'acqua , quante vna certa quafi

yifcofità y per la quale ella è meglio vnita , e condenfata

infieme ;eper ciò più difposìay e più atta à regger€y& à

JQftenere ipefi, ^JHa ondeprocede cotal qualità^da due

.

~
cofci
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cofe;primad al nafcer , e dal pajfar per pacfi morbido

egrajji;perche ifiumiparticipando della natura de* ter--

reni , chefanno loro lettOyCfponda , ne diuengono ancor

elfigraffi , e di qualità fimile a l'olio : ^ppreffòdalla^

lente':^a , e breuità del corfo;conciofiache la lunghe':^':!:^

del viaggio,e la rapidità de' fiumi attenua^ct affottiglia.

lafosìan':^a , rompe , ejpe^T^a la vifcofità dell'acqua ; il

che auuienealTsliloàmperoche correndo egli quafi due

mila miglia per, linea dritta > cheper linea obliqua fa'-

ranno moltopia ; e cadendo da luoghi oltra modofcofce^

fi y e precipitofiy [doueper la yehemen7:a , eper l'impeto

del corfo^e per la rapidità incjìimabile della caduta, fi ri

folue tutto in vna quafi minutiffinia pioggia) afiotiglia

talmente^efianca lefue acque,che ne perdono ogni vifco

fa proprietà, la qual resìa tutta a'fiumi di ^lemagna ,

e di Francia;perchenafcono,e caminanoperpaefi ameni

fimiyC graffiffimi , e non fono ordinariamente rapidi , né

impetuofi . HorchequeHafia la vera ragione, nefafede

Vacqua della Senna , con la qualefé ti laui le mani , s'at-

tacca à guifa difapone : e ti netta mirabilmente d'ogni

macchia.Ma paffiamo alla Uirghe7^,Quesia è nccefia-

ria ne'fiumi,e ne' canali; (de' quali parliamo) acciochei

nauigli fi poffino commodamente maneggiare ^ evolgC"

re di qua, e di là , e darfi luogcfl'vno à l'altro;ma la lar^

ghe'T^a de'fiumi,fen7;a la profondità nofa per lo noftro

propofito;pcrche diffipa l'acqua, e la dijperge,fi che re-

sìa inutile alla nauigationefilche auuiene alfiume della^

'Platta,che perfouerchia larghe':{7^ayè per lo più, baflo^e

di letto difuguale, epieno difcogli,e d'ifolette; eper l'i-

Jieffa cagione ifiumi della Spagnafonopoco namgabili\

perche hanno l'almo largo
fi^

rha difiipatofinegualey^
a^ iiij incmoi
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incert(/:e tanto hafii hauer detto de* fiumi

.

Hora effondo tante , e tanto grandi l'vtilità , che VaC-»

éfua apporta per la grande:{':^a delle Cittàiqnelle Cittàfo

no commodilJime;che fi godono di più forti d'acque nani*

gahili; Qualifono quelle che han porto di mare, commo^
do à diuerfe natiigationiyCfiumc,e lago .

Tuo parere ad alcuno, che con l*ugeuole7^'::;a della con

dotta fifia trouato ilfondamento^ an'^i il compimeto del

Ugrande'^':^a d'vna Città;ma non è cofiiFi bifogna oU
tre di ciò qualche cofa , laqual tiri la gente , e la faccia

concorrer in vn luogo più che in vn'altro. Douetwnè
commodità di condotta^nd può efiergran popoloyil che ci

infegnano le montagne^sìi le quali vcggiamo bene molte

Cafielle , e Terricciule ; ma ntffuna popolazione ^ che fi

poffa dir da noigrande ; e la ragione fi è^perche psr l'a-

ffy€7;^a nò de'jiti vifipofiono condurrefen^a grandiffi

mafaticale trauagli le cofe neceffarie , & vtili alla vita

ciuile . T^lè per altra cagione fi è defertata Tiefole^efrc^

quentata Tiorenx^ ; fé non perche quella è inftto troppo

€Tto;e quefìa è in piano.Et in ^ma noi veggiamo il pò-

polo hauer abbandonato l'^uentino,e gli altri colli;e ri-^

dottofi tutto al pianole ne* luoghi più vicini al Teucre, ^
U commodità, che la pianura,e l'acqua reca alla condot^

ta delle robbe,& al traffico. Ma doue la condotta èfaci^

Uynonfi vede però incontanete notabile Città:perchefen

v^a dubioy che*l porto di Meffina è di gran lunga miglio-

re di quel di ISlapoli ; enondimeno l^lapoli, fé tu guardi

ilpopolo,fapiù di due Meffme , il porto di Cartagena.

iiuan':^a di ogni qualità quel di Genoua :& à rincontro, ,

Cenoua eccedere di geniere di ricchcT^, e d*ogn'altra co

fu CartagenaXheporto èpiù bdlo^òpiHficurOyòpiùfpa,

tiofo.
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tìofo > vhe il canale di Cataro ì e pure non vi è mai Hata
città memorabile.Che diremo clc*fiumì^ì\[elTerà ui è il

MaragnonCychefi dice correre (cofa miramgliofa)fei mi-

la miglia^et ha nellafida foce migliafefianta^e piti di lar

gheT^ : euui ilfiume della Tlata > chefé ben non corre

tanto , mena però molto maggior copia d'act^ue ,cfi dice

hauere nellafua bocca ceto cinquanta miglia di larghe!^

i^a.l^eUa nuoua Francia fi troua ilfiume di Canada^lar^

go nellafua foce miglia trentatinque , profondo braccia

4uccnto,lsleWafrica vi fonofiumi grojfiffimija SencgUy

Li Gabea,la Coan7^a,fitime fcouerto uiti772amente nelgra

I{egno d'Lyfngolaycheftfiima largo nellafua foce tren-

tacinque miglia yfen':^a notabile popolatione; an^;] nelle

riue delta Coan':i^ quei barbari yiuono nelle grottey e ne*

€aui degli alberi in-compagma degambariycheconrni-'

rabileftcurcT^ s'addomesìicano con cffo loro.l^ìcW^^

fta yfe bene il Menan , che in lingua di quei popoli vuol

dir Madre dell'acque , eHMeiton nauigahileperpiu di

due mila miglia , e l^Indot e[gli altrifiumi reali, fono

afiai hahitati ; nondimeno Vobio ,€he è il maggior che

yi fta (perche sbocca neWOceafio Scitico largo ot-

tanta miglia ; // chefa penfare ad alcuniyche il mar Ca-

jpio fi fcarichi per quella via nell*Oceanó)non ha nefiu^

nafamofa Città.xAppreJfoyfe la commodità della ccndot

ta c^mpifce lagrande:^ della Città ; perche su la riua

d*vn medefimofiumeydoue la condotta è egualmentefa^
die , vna Città è maggior deWaltra 'ìfe-a^^a dubbio y che

non bafla lafacilità di condurla robba , vi hifognayoltr&

di ciòy qualche virtù attrattina , che la volga , e la tiri

più in vn luogOyche in vn*altro

.

Il fine del Primo libro

.

DELLE



DELLE CAVSE
DELLA GRANDEZZA

E MAGNIFICENZA
DELLE CITTA'.

LIBRO SECONDO,
In bora, habbiamo trottato op-

portunità di fito , fecondità di

terreno y efacilità dicondottcu

per la nojìra Città:ceùhiamo ho

ra quelle cofc , per le quali ilpo-

polo , di naturafua ìndijfercntc

à sfar quà,ò là , s'incamini, e la

robhafi caduca piii preHo in un

luogo , che in vnaltro;e diciamo prima i modi proprij,

de*\omaniye poi icommuni à loro, C^ ad altri .

I

Modi propri j de' Romani

.

L Vrimofu Vaprir l'^filo , e darf-anchcT^^ayH che

fece J^omolo^affinche , ejfendo allora le Terre vicine;

mal



SECONDO. ^31
mal trattate da' Tiranni ; e per ciò il paefe pieno di

banditiyì\gma s*appopolaJJeperlo beneficio della ficurcT;^

7^a , che vifi manteneuamè s'ingannò punto ; perche vi

concorfe numero grande d'huomini , cheft trouauano , ò

fuor di cafa , ò malficuri nelle patrie loro : mancando

poi loro le donne^necefiarie per la propagatione^ 1\omoloy

hauendo bandito certefeHe molto alla grande, viruhbò

la più parte delle doni^eUcyche vi concorfero. Onde non è

marauiglia fé di gente cofi fiera ne nacquero huomini

quaftferrigniicon vnfimil modo, ma molto pili licentio-

fo,e del tutto deteflabile è crefciutaya' di nostri Gencura;

perche , efiendofi ribtllatadalfuolegitirao Signore y e

fmernbrata dalla Chiefa Cattolica,c da CHKisroiHef-

foyfièfatta vn ricettacolo,& vn rifugio d'apoftati , e di

gentCyChe non volendo viuer quietamente nella patria lo

royfi ricouera^e s'annida in quello.Afilo:e non ha molto ,

che CafimirOyVn de' Conti Valatini del l{eno, anch'egliy

con ricettar ogniforte digente,e di herefiajja comincia-

to vna Terra afiai groffa ; douc è vna raccolta d'ogni

aposìafia,& vn diluuio d'ogni impietà , &èpcr ciò ra^

gunani^a indegna(al pari di Geneura) d'efier da noi com

memorata tra le Città . Cofmo Gran Duca di Tofcana ,

perfar popolare Torto Feraio , vi afficuraiia banditi ,

e viconfinaua gente affai,ehe per qualche misfatto me-
ritaua l'ejjìlio , il che il Gran Duca Franccfco fuo fi^

gliuolo imitò poi , per far popolar Tifa , e Liuorno.

(jMa come" habbiamo detto difopra , laforila ,ela ne--

cesfità non è buona perfrequentare , e per aggrandirci

vna città ; perche la gente sfori^ta à slar in' vn luo^

go, è quafifeme fparfo nellafahbia , doue non maiget^

ta radictMa ritorniamQ aW^filo.'^onfipuQ negare >
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ch'yna moderata lìhertàielcgitimafranchex^ non per

ut grandemente alla popolaiione d'vn luogo$ e per ciò le

Città liberefono^per l'ordinario (data la parità dell'ai--

tre cofe)plu celebrile piùfrequenti , che le CittàJògget"

te a' Trencipiy<& à Uiionarchia .

Ilfecondo modojCol quale I{oma crebhcyfu ilfarpar-*

tecipi della Cittadinan':(aye de' Magisìratifuoi le Terre

benemerite,dctte da loro Municiptj , Terche quefl'hono-

re d'ejfer Cittadini diB^ma , e digoder gli ampliffimi

priuilegijyanneffi alla Cittadinanza,conduceua nella Cit

tà tutti quelliyche pe)- aderen'^e, perfauori , ò pcrferui^

giifatti alla I{epublica,poteuano hauer qualche (peran^

'S^a àglìFfficìjyh a* Magistrati^e chi non miraua tant'al

tOyvi concorreua almeno perferidre dellafua ballotta il

parente,ò l'amico,Q i[padrone,€he vimiraua;cofi I{pma

fifrequentaua,e s'arricchiua col concorfo d'infinita geni-

te nobile,efacoltofa , che in particolare , oin commum^
era honorata della Cittadinan7:a ì\pmana

.

il ter'}^ modofu ilpaHo continuo, che i Bimani da-

uanoalla curiofità ; e queHo fi era la gran moltitudine

delle cofs mirabili,ch*e(lifaceuano in f{oma.I trionfi de"

Capitani yittoriofi , lefabriche marauigliofc,le Ts(au-

machìcyi combattimenti de* gladiatori , le caccie d'ani--

7naliflrani,ìpaflipublici ^igiuochi L^pollinari , ife^

colari,e gli altri , che fi faceuano con indicibile appa-'

rato,e pompa;e le altre cofe tali^ che conduceuano à ^^-^

ma gente ctmofa;€perche quefli allettamenti erano tpia

fi perpetuiycra anche B^ma quafi perpetuamentepiena

d'huominiforasìieri

,

DcIIf
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Delle Colonie

CH E diremo delle Colonie ? giouauano ancor efìe

allagrande^a di B^mayò nò ^ chegiouafferò al-

Vaugumento della potewi^^non fi può dubitare] ma che

moltiplica/fero anche il numero degli hahitanti , è cofa

affai dubitabileypure io Himareiy chefoffero digrangià

uamentOypercheyfe beneparerà ad alcuno,ehe per la ca-

nata della genteychefi mandaua alle ColonieJa Città ve

nifiepiàpreflo àfcemare^chc à crefcere,nondimenofor-

fè che il contrario n*auuÌ€nc;conciofiache,ft come la pia

te nonpofiono crefcer coft bene, ne moltiplicare in vn vi

uaioyouefianoflate feminate, come in vn luogo aperto ,

ouefiano traJpiantate;coftg li huomini non fi propaga-

no cofi felicemente rinchiuft entroH giro d'una Città »

ouefono nati , come in diuerfé parti , ouefiano manda-
ti:perche hora lapcfieyò altro male contagiofo li confu-

mayhora la careHia^e lafame gli rfor"^ à mutare Han-
^a,hora le guerre siraniere tolgono del mondo ipiù ani

mofi 5 hora le ciuili cacciano di cafa ipiù quieti , à mol-
ti lapouertà,e la miferia toglie l'animose*l modo d'am-
mogliarfi, e diprocrearfigliuoli.Hor quegli , che in {{p-

ma farebbono morti per le caufe fuddettey ò fifareb-
bono partitico non haurebhonofatto cafa , né lafciatopo
ferità;condottialtroue,fcampaiiano ifudetti pericoli

,

etaccommodati nelle Coloniche dicafa.e di terreni,s'affì

curauano di prender moglie , e difarfigliuoli ; cofi cre-

fceuano infinitamente , eldi dicci diucntarono cento.Ma
che(dirà alcuno) importa quefio^fupponiamoy che quei,

cheft mandano nelle Colonie, non debbano y resiandoà

cafa ^



??4 LIBRO
cafa , far maggiorU lor pMrici;comc lafurannOiVfccn-

done fuora prima , perche le Colonie , con la madre loro

fanno , qiiafi vn corpo ; apprcffo'y perche Vamore dcllos

patria originariayC la dependcn:^a ( laqualjìpuò in più

manrcre aiutare ) e'idcfidcrio , eia fperani^ di andare

innan::{i nelle ricche:^':^e > cglhoyiori vi tireràJcmpre i

più gcncrojì , ^ i più cormnodi ; onde ejfa ne diuerrà , e

piti popolo]ayC pili opulenta. Chi negherà , chele trenta

Colonie vfcite , qiiafi d'vn c€ppo,d\.4lba longa, e le tate

che mandòfuor di fé }{o?naj?ion recaffcro magnificenza ,

e grande '{\a à l'vna ,& à l'altra 'ì E che i Vortoghefi ,

yjciti di Lisbona^per coltiuarey& habitare l'Ifole degli

Cyi/flori,e di Capo verde ^e la Madeva^c le altre, non hab

bino aggrandito Lisbona molto più , che fé non ftfojfero

moijih'gli è veroychefe le Colonie debbono augnmenta-

re la loro matrice, bifogna che fiano vicine;altramente y

per la lontanan:^yfi rafredda lamore;e fi tronca la com>

municatione. Ondci l{omani per lo fpatio difeicentoan-

niynon mandarono Colonia nijfunaftor d'Italia, e lepri

mefurono Cartagine , e T^larbona come s'è detto anco à

pieno nel libro Sesto di Ragion di sìato al capo delle Co-

lonifL.:) . e quesìi fono i modi , co' quali i ì\omani ,

ò fingolarmcnte , ò per eccellen'7;a tirarono le genti

alla lor Citta . Diciamo bora de' modi communi anche

a l'altre genti : '\cl che non faràfuor di propofito , che

cominciamo dalla ì\eligione , come da quella , chcdeue

ejjer capo d'ogni no/ira operatione .

Della
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Della Religione,

L^ ì{eligìone,& il colto di Dio, è cofa tanto necejfa

YÌa,e di tanta importanT^a^che tirafeco infallibile

mente buonaparte,€ degli huomini, e de' negotij . E le

Cittàyche in queiìo genere hanno autorità, ò riputatione

[opraialtre fono anco vantaggiofe nella grande'^7;a.

Gicrufalemmefu delle prìme'Cittàicomefcriue Vlinio)

d'Oriente, principalmente per la Religione , della quale

era capo, non men che del }\€gno:iuifaceuano refideni^

i Sommi 'Vontefici,i Sacerdoti,& i Leuitiùuis'immola-

nano le yittimc,efi celebrauano ifacrificij, efi rendeua-

no i voti Dio : iui compariua tre volte Vanno quafi tutto

il popolo;fi che Giufepp^cfa conto,cheal tempo , che Ti-

to Fcfpafiano la cinfc d'affedio , fi trouajfero nella Città

due millioni,e me'^o d*huomini , cofa veramente mara--

uigliofa,per non dire incredibileymaffìme che la Cittàgì
rana poco più di quattro miglia : Ma èfcritta da perfo-

naggio,che lopoteuafaper€,e non haueua cagione di me
tire.Geroboamypoichefu eletto I{e d'ifdrael, confiderau

do che ifudditifuoi non poteuano viuerefen'7;a ejfercitio

'di Religione ,& vfo difacrificij^e chefé andauano àfa-
crificarc i n Gierufalemme ,farebbe cofa facile , che fi

riunifiero con la Tribù di Giuda,e con la cafa di Dauid,

cacciandone la J\eligione,v'introdufie l'idolatria ; fece

fare due vitelli d'oro,che mife neWeHrcmità delfuo B^-
gno,e difje alpopolo. Nolite vltra afccndere in Hicru-
ialem; ecce Dij tui Tfrael, qui te eduxerunt de terra

A Egypti . E di tanta forT^a la J{eligione per accrefcer

le Città j eper ampliare i Dominijye di vi]rtà.tanto at-

trattiua
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trattiuayche Gcreboan , per non cedere alfno concorrere-

te in qnejìa parte d\illcttamcnto : e trattenimento delle

brigate,introdi'ffc empiamente l'idolatria in luogo delist

fietàie quefiof.i il primo, che per regnare conculco alla

[coperta la legge,eH rifletto debito à Dio,e ne diede efie-

fio àgi'altri,cofa veramente non meno[ciocca,che em^
pia. Si penjano cosìoro, chefanno profejjione dipruden-

\ci,e di ì\a.gion di StatOyCorne c^jì dicono, che per tener i

fudditi nell*obedien':^a dt*Treneipipiù pojja la ragione

humana,che la diuina,e l*inuentioni di non so che vermi

celli,cheHfauoredifi4aMaesìa. SonocoHoro rouinedc"

I{egi,peflede* F{egni, fcandali della Chrijìixnità ; ni-

mici giurati della Chiefa,an7;J di D io , contro il quale ,

ad imitatione de gl'antichi giganti,fabrìcanovna nouel

la torre di Babeliche partorirà lorofinalr/icte confufione

erouina . Qui habitat in o^Iis irridebit cos , & Domi-
nus fubfannabit cos.FditeVrencipi quel che dice JfaÌA

de' ccnfiglieri di Faraone. Sapientcs confiiiarij Pha-

raonis dcdctunt coniilium inilpicnsideceperunt ^gy
ptum,angulum populorum eius.Dominus mifcuit in

medio ciiis fpii'itum veitiginis, oc errare fcccriinr

iCgyptum in omni opere ruo,ficiu errar cbrius,^5c vo-

mcns . Se quefto luogo il comportale , io moHrereifa-

cilmente,eh e la più parte delle perdite degli Stati,e del

le rouine de' Trencipi Chri^ianifono procedute da que-

fta maledittione,per la qual noi cifiamo difarmati , e_^

frinati della prottetione,e delfauor di Dio; ^ habiamo

mefio in mano a' Turchi,^ a' Caluiniani l*arme,& ifia

gelli della diuina giusìitia contro di noi-, mabaflaper

bora auHifar i Trencipi,che van dietro à qucHa Kt^gion

di Stato conculcatrice della legge di Dio , che impa rino

dal
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dal lor C^facsìro Gerohoan ; e temino l^efjìto di colui ,:

i cuifatti imitanotpcrcbe , in vendetta dell'impietà di

coftui , Diofolleuò cantra Is^adahfuo figliuolo il ì{c Ba-

afia, il quale amyna^'^^h lui; e tutta lafua sìirpe . Non
dimiiit ne vnam quideni animam de Temine cias,do«

necdeleretcam. U\4a ritorniamo a noi . Quanto va-

glia, per la popolati<>ne d'un luogo, la l\eligioneyel'ha-

uer qualchefamofa reliquia , ò notabile argomento del-

la diuina affi^en':(a, à qualche autorità neirammmijlra

tione, e nelgouerno delle cofe ecclefiasìiche ,il dimoflra-

no Loreto in Italia, San Michele in Francia , Guadala-

pe,MonferratOye CompoflcUa in ì[pagna,e tanti altri lua

ghi,benchefolinghi, e defertiybenche ajpri,efcofcefttdo-

ue non per altro,che per diuotionCy e perpietà(malgra^

do del demonio , e degli vgonotti , fuoipartcgiani) con-

corre cotidianamente da lontanifjimi paefi popolo infi-

nito.E non è marauiglia ; perche non è cofa di pia effica-

cia per allettare,e per tirare afe i cuori degli huomini «

che Dioyfommo beneieglt è bramato, e cercato continua,

mente, come vltimofine,da tutte le cofe animate,& ina

nimatede cofe leggieri il cercano in alto,le greui nel cert

tra , i cieli il cercano volgendofi intorno, le herbefiorcn-

do,gli arborifruttificando, gli animali generandò, l*bua

moprocacciandofi contente':^^^ d*animo,efelicità.C^f

a

perche Dio è di natura tanto nafcoHa , che'l fenfo non
y*arriua , tanto luminofa , che ^intelletto , non la puh

foffrire ; ogniiinofi volge là , doue egli , ò lafcia qualche

vesìigio dellafuapofian\a , ò dimostra qualche fegna

della fua affiFien':i:a ; che per Vordinario ft fono visìi

,

e fi veggono nelle montagne, ò ne'deferti , f{oma poi nm
è ella debitrice della fua grandcT^a al fangue de Mar-

T tin ,
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tiri , alle reliquie de' Santi,dlafantità de' luoghi^Cf aU
lafupremafuà autorità nelle materie bcneliciali , efa^-.

ere ^ nonfarebbe ella vn deferto -^ vrjafolitudine , Je la

fantità de' luoghi non vi tirajìe gente inniimerabilcfin

dall' vltime parte della Terra; fé'lfe\igio L^posìulico ,

eia podeHà delle chiaui non vifacejò e concorrer molti-'

tudine ineslimabile d'hmmini , che n'hanno bifogno ?

tJMilano città tante importante , attederàfempre mjii

ifuanto iplendorCy e quanto incremento ella riceiiefie dal^

la pittale l\eligione del gran Cardinal Borromeo^ Tren
cipiveniuano jindaglivltimi termini di Settentrione

Àvifitarlo : i P^efcoui concorrcuano da ogni parte , per

confultare con effo lui le cofe loro : i Chierici ,& i ì\eli-

giojì d'ogni natione teneuano CMilano per patria y ej
la cafa di quel Santo per porto , lafua liberalità per fo-

Hegno , lafua vita per chiariffìmofpecchio della difci-

flina EcclefiaHica . Sarebbe cofa lunga à dire con

quantosplendore egli celebrajfe ogni anno i Sinodi Dio-

cefaniye con quanta magnificenza i Vrouinciali o<^ni ter

:(o anno . Quante Chiefe egli , ò nuoue fabricafj'e,ò vec^

ehie rimodernajfe; quante ne adornaffe , & abbclliffe ;

quante congregationi d'huominiy e di donne egli infrodti

€ejfe ; quanto bene ordinati CoUegij di giouani , quanti

Se'^iinartj di Chierici ifiituipe; quanteforine d'^cade-
mie egli ritrouafie,&' à beneficio ineHimabile de'popoli

fondafie : quante maniere di trattenimenti egli dejje à

l'artiy& à gli arteficiie non finirei mai , fé io volejfi rac-

contare i modi, co' quali egli,amplificando il colto Biui-

nOy€ la Religioneyaggrandiua anco la Città^e raddoppia-^

Ud lafrequen:^ di MiUno,

De
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Degli Studij

.

NO N è di poca efficacia per tirar la gente, e maffi-

me igioHani alla Città, (della cui grande':^:(a noi

ra'^ioniamo{la comodità degli sìi4dtj:perche ejjendo due

modiyco' quali le perfone d'ingegnose di valore falifcono

4 qualche grado d'honore , e di ripHtatione , l'vna delr

l'armi , e l'altra de' libri ; quella fi cerca in campo con

la lancia , e con lafpada; quefta nell'accademie co' li*

hri,c con la penna:E perche gli huominifi muouonogra

dementerò per honore^ò per vtìle ; e delle fcientie , altre

recano a l'huomo certiffime ricchei^e , altre ampliffìmc

dignità ; è di non picciola importan'X^a, che nella nofirn

Città vifia accademia , ò Studio taìe^che igiouani de^

fideròfi d'apprender la virtù, e la dottrina , habbiana

occxfione d'andarpiù preHo là , chealtrouce l'hauranr

nofé , oltre la commodità delle Scuole , & de' macr

fl l'i,goderanno dell'immunità, e de' Vriuilegi conuaiien

ti , co' quali fi conceda loro non impunità , e licew^^a di

traboccare in ogni vitio ; ma honesla libertà ^per poter

più commodamente,^ allegramente attender àgli fìu-r

dij'}oro:perche in vero (offendo chegli sìudijfono digran

fatica , e trauaglio dell'animo , e del corpo;onde gli an^

fichi chiamarono la Dea dellefcientie LMinerua , per^

che lafatica della jpeculatione diminuifce le for'T^e , &
i nerui : ^J vn corpo afflitto affligge anco l'animo , onde

ne nafce malinconia;e trifle'2^a)ècofa ragioneuole , che

fi
conceda àglifcolari ogni condecente libertà,che li ma,

tenga fomenti , e lieti ; ma non difolutione, della quali

T ij fono
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fono piene V^cademie d'Italia . lui le pennefono cam»
hiate in pugnali; C^ i calamari infiafche d'archibufci ;

le dijpute infangiiinofe ri/icje Scuole in isieccati , e gli

[colavi infpadaccini . lui Vhonesià èfchernita,c la rer^

gogna tenuta à dishonore , fi che yn giouanc , che VO"

gliafar bene , ìion fa poco fé nonfiperde . OMa lafcia'"

ma le querele . T^ow può fiorire iS^cademia , onde non

fiano bandite l'armile'l giuoco . Francefco Trimo J{e di

Francia, accioche glifcolari deWFniuerfità diVarigi ,

ch'erano al fuo tempo quafi infiniti^ hauefkro commodi-

tà di pigliar aria , e di ricrearfi ho neramente , aficgnò

loro lon gran prato vicino alla Citta,& al fiume;doue,s?

z^adijiurbo'.poteffero à lor modo diportarfiduifanno alla

lottayiuigiuocano alla barriera^alla palla,al pallone , al

maglio,alfaito^alcorfo con tanta allegre':ì^'2^,che diletta

no meno i riguardati,che lor medefimi:& intato cefia lo

Crepito dell*armiyc'lgiuoco delle carte^ e de' dadi . Ter-

lefudette ragioni importa afiaì^che le Città^doue tu uuoi

fondar Studio , fia d'ariafalubre , e difito allegro , cj>

"vago y douefiano , efiumi , efonti , cbofchi: perche

meHe cofe daféfono atte ad inuaghire yfen:^altro , gli

fiudenti.Tali erano anticamente K^tene^e Hjyodi , doue

fiorirono per cccellenv^a lefcien7;c.Calea'2;j{o Vifcontefu

ilprimoyche oltre queH^inuiti,defìderandofommamen-
te d'iUuHrare y e di popolar Tauia , vietò , fotto graui

pene, a ifudditifuoi l'andare altroue à Studio : il che

hanno poi imitato alcuni Vrencipi d'Italia . Ma quefìh

fono me'2;i pieni di diffiden'2^a.Honorati,modi, e magna-

nimi di trattenere ifuoi vafsalli nelpaefe , e di tirarui

duco gli Hranieri , fono il dar loro commodita d'honeHi

pafiatempi; t'I mantenerli in abbondan:^adivettoua'^

^lie;
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glie;eH cofemar loro iprmlegij;e'l dar loro eccafwne di

farfi honore negli ejfercitif literarij : e*l tener conto de'

belli ingegniceli coHituir loropremif'^efopra tutto il con

durre Dottori di granfamUiC riputatione; alle cui Scuo^

lo non fi[degnò d*andare il gran Vompeio , comegià ati*

dò , dopò ch'egli hebbe vinto tutto Oriente , alle Scuole

di Ej?odi . Ter più alta cagione Sigi/mondo ^e di Po-

ionia uictò , che nefiuno de fuoi vafialli potefie andare

àfludiofuor del B^gno ^ e*l medefimo ha fatto i alcuni

annifono il J{e Cattolico;ciò è , affinchè non sHnfettafòe^

ro delle herefie^che cominciauano al tempo del I{e Sigif-^

mondo ^ e fono in colmo a* tempi noHriper tutte le Tra*

uincie Settentrionali *

De* Tribunali di Giuftitia

.

L.A vitayl'honore,e lefacoltà noftrefono nelle mani
de* Giudici:perche^mancando per tutto l'amoreuo^

le':(j^a , e la carità,crefce tuttauia là violen':^a, e la cupi-*

dita degli huomini maluagi ; da' qualifé non ci difen^

dono i Giudici, malepajferanno le hifogne nosire . Ver
qucHa cagione le città^ouefono ^udien^ Bacali , Sena-*

ti , Variamenti ^ ò altra forte di Tribunalifupremi,

fono necejfariamente frecfuentate ; sì per lo concorfo del

la gente , che fi conofce bifognofa digiuHitia ; come per
lo maneggio Hejfo della ragione,chenonft può ammini^
ftrarefen^a molta gente ; Vrefidenti , Senatori , auuo*
CÀti , procuratori , follecitatori , notai , efimili altri ; \e

quel che più importa y\la giuHitia non fifa hoggifen':^

interuento di danari contantiMor non è cofa più efficace^

T iif per
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' perfar correr le genti y cheH corfo del danaro : non è di

tanta for'i^a U calamita per tirare a Jc ilferro , come
Voropcr^olgerquà , e là gli occhi , e gli animi degli

hìiomini : e la ragioneft è , perche contiene virtuabnen-

te ogni grandc'i^'i,ogni commodità, ogni ben: terreno ;

e chi ha danari fi può dire , ch'egli habbia tutto ciò , che

fi può hauereda qncfìo mondo. Hor perla copia de' da-

nari y che l'amminiftratione della giusìhia portafeco ,

le Città metropolitane y fé nonpofionohauere la totale

^mmimfiratione delle caufc ciuiliy e criminali,ft riferun

no almeno le caufe più grani, e l'appeUationi . Sifa ben

quefiopcr ragione di Stato(di cui membro principaliffì^

mo è l'autorità giudiciale , per lo cui me'7^?fiamo patro--

ni della vita , e dell'hauer dc\f ddìti ) ma fi ha riguar^

do ancora à l'vtilitàyche noi hahbia-nc accennata. Que-

llo valeper tutto ; ma molto pia , doue, nelle materie^

giudiciarie,ft procedefecondo l'vfo comrnune delle leggi

Bimane : perche quefla forma è più lunga ,
&" ha bi^

fogno di più minifiri , che l'altre . In Inghilterra , in

Scotia y e più che altroue in Turchia , douefifa ragio-

nejommaria , e quafiftandofopra vn piede ;poco mon-

ta per aggrandire vna Città,che vifi tenga ragione; con

ciofiache in vn dopo definare , à viuafor':{a di teftimo-

nijyfi decideranno liti,efi vltimerano caufe grandiffime:

nò hanno ini luogo tanti terminile prorogationi\ nò iftro

mentile procef]i;non officiali,e me':^ani:Si uiene in pochi

colpi à me':(a lama;fi che il tempo , e la^fpefayC'l numero

delle perfone è digran lunga minore di quel che le leggi

Romane richicgono . Islon voglio però dire , che per ciò

fiprolonghino le fententie^e fi faccino eterne le liti ; pur

troppo lunghefonofcn:^altrOy e nelfare giùftitia la di-*

'<y^ i latìofie^
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tatlone,che non èfinfata da follecitudine , e cura di non

commetter errore,non èfinita ingiufìitia . Dunque nel-

la nosìra Cittàfarà digrande importawi^^che vifi ten-

ga ragione^e vifia Tribunalefupremo .

DelPlndultria.

PERCHÉ eeWinduHria hahhiamo trattato a ha^

HanT^a , douefi ragiona della propagatione degli

Stati nel Libro Ottano dellal\agiondiSato:peròà quel

capo tutto rimettiamo il Lettore.

DelPlmm unità.

IP o p o L I fono in quejìo noHro fecolo tantograua^

ti-da' Trencipiyindotti à ciòyparte da cupidigia^par^

te da necefjìtà; che douunque fifcuopreloro vna minima
jperanT^a d'immunità , òdifranche':i^a; yifiauuiano

auidiffimamente: del che cifannofede le fiere frequen-

tatCyCongrandiffimo concorfo , da* mercatanti , e da' po^

foli ; non per altre rifpettOyfe non perchefono libere , e

franche digabelle , edigrauei^, ^' tempi no^riU
rcal Città di l^apoli per Vefentioni , efranchigie , con^

cedute à gì*habitanti, è notabiliffimamente crefciuta , e

dtfabriche , e di gente', efarebbe ancf> crefciuta molta

piàyfeper le doglien'^^yC rifcntimenti de' Baroni , le cui

Terrefi sforniuuno digente,ò per altra ragione ^ il f{c_j

Cattolico non hauefiefeueramente vietato ilfabricarui

di uantaggio . Le Città di Fiandra fono Hate le più

mercantili y e le piafrequentate Città d*Europa: Se m
T iiij m
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m ricercherai la cagione , trouarai efjhefiata y tra?nU
trcjafranchc:{p^a dalle gabelle : perche la mercantia ,

che vi cntraiia^c n'vfciua,(c uè n*entraua,e n'vfciiia in-

fifiìta) tiov pagana, quafi nulla . Tutti quelli poi, che

hanno edificato Città nuvue , ncccfiariamcnte , perfar-

ui concorrer leggenti, hanno conceduto ampliffime immit

nità^e prinilcgi^almcno cC prirvii habitatori • t-'l rnedefi^

mo hanno fatto quci,c*hanno rifturato It defolate da pp-

fie ,
'ò confiìmatt da guerra ò affiitte da altro fiagdU

di Dio, La pefte , che tranagliò tanto l'Italia prefiù

a tre anni , mentouata dal Boecacio , fu cofi cruda , che

da Ol4'ar:(o a Luglio tolfe dal mondo prefio a cento mi"

la anime dentro Viorenxa^ne vccifc anco tanti in Fene-

tiayche ne reftò quafi deferta : Onde quei Signori accio-

the firihahìtaffe y fecero andar bando y per lo quale da-

Hdno la Cittadìnan'^a à tutti quei , che ven-endouicon le

lorofamiglie , vififermajfcro per due anni di lungo:

tfT i medeftmi Signori Venetiani fi fono più d'vna vol-

ta liberati da eflrema n€ce(]ltàdi vettouaglìcy colpro-

metterfranche:^:^a À chi ve ne portafie .

Dcll*hauer in Tua poillinza qualche mercatantia

di momento

.

G/
o V E R A anco affair per tirar la gente nella no-

slra Città) ch'efia habbia qualche groffa mercato,

tia nelle mani:ilchepuò efiere, ò per beneficio della Ter

raydoue nafcc tutta ^ò in gra parte yò in eccelleni^a:tutta^

come i garofani nelle MoluccheyVincenfo nella Sabea , il

baìfanio nella TaJefiina , ò douefifta , in gran parte

come ilpepe in Calicut , la canelia m Zeilan ' per ecceU

lcn:i^
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hn':(aCòme ilfale in CiprOy il ':(uccaro alla Maderaje U
ne in alcune Città di Spagna, e d'Inghilterra . Fi è an^

che eccellenza d'artificio, che per cfualità d'acque , ò per

fottiglic^^a d'hahitarìti, ò per occoltofecrtto de medefi-

mi, ò per altra ftmilecagione nefiepià in vn luogo , che

in vn'altro : come l'arme in Damafco,^ in Sciras,le ta^

pelurie in .Ara7^':!^o , le rafcie in Fiorenza^ i velluti in

Genoua , i broccati in CMilano,li[cariati in Fenctia .

^l qual propofito non voglio Ujfar di dire,che nella Chi

na le arti quafi tuttefono in tutta eccellcT^a per molte ra-

giani: (Jìia tra l'altre ,
perche i figliuoli fonoohligati

à fare il meslierc , che fa ii Tadre : onde perche nafco-

no quaft con l'animo determinato à l'arte paterna \ &
il padre non cela loro cofa alcuna, &infegna con ogni af

fetto , affiduità , diligenza ,follicitudin€ ; gli artificij fi

riducono à quelfupremo grado di helieT^'T^a , e di compi-

mento , che fi può deftderare ; Come fi può vedere in

quelle poche opere , che fi portano dalla China alle Fi-
lippini 5 dalle Filippine al CMeffico , e dal Meffico à Si-

uiglia . (Jìfa ritorniamo al noflro propofito.xAlcune al-

tre cittàfono padrone di qualche traffico , non perche la

robba nafca loro nel Contado, òfi lauori da'loro habitan

ti ; ma perche hanno il dominio , </ del paefe , ò del ma-
re vicino : per lo dominio del paefe , com^ Siuiglia;doue

fanno capo l'infinite riccìwT^e della ì^uoua Spagna , e

del Vera : per lo doyninio del mare , come Lisbona ; che

per quesia via tira à fc , e'l pepe diCocin , e la canelh

di Zeilan , e l'altre ricchezze dell'India, che non pofio-

no effer nauigatefe non da loro, ò confaluocon dotto lerc.

Quafi al meilefimo modo Fenctia , nouahta annifono ,

era quafifìgngra delle jpetierie : perche efiendo que^.e

con-'



3i6 LIBRO
condotte

{
prima cheiVortogheji occHp.ifferol*India j

per lo mar i\( fjo al Sne':^^; e {jitìndì su lajchicna de' ca-

meli al Cairo , e poi per lo 7^ilo nella grande K^lcfian-

ària ; lui erano comperate da Fenetiam , che vi ryian-

dauano le loro galeegroffe^e con incredibile cm^lnmen-'

to le cornpartiuano cjimji à tutta Europa. Hor quajì tut^

to qucflo traffico fi è voltato a Lisbona , doue
,
per vna.

nuonaflrada , lefpeticrie tolte di mano a' i^iori ,& a*

Turchi yjono ogni anno condotte da' Vortoghcfì, e poi

-pendute a'Spagnuoli,a' Franafi , ad ìnglefi , & à tut-

to Settentrione, Editantaimportan'^a queUo traffico

dell'Indie ycJyeffofolo bafla per arricchir Portogallo y e

per renderlo douitiojo d'ogni cofa .

alcune altre Cittàfono quafifignore dtUe mercatan

tie , e de' traffichi per lo fito commodo à molte nattoniy

alle quali effeferuono difondaco,e di magammo : come

in Oriente è (JMalaccay<& OrmuT^yC nel mar Meduerra

nco .Aleffandria , e Conflantinopoli , Meffma , e Gcno-

uaye nclTOccano Settentrionale ^nuerfay^^ifnHerdany

Dantifcoy iM^erua ; & in ,Alemagna Franefordia , e

K^urimberga : nelle quali Cit-ia molti, e grandi mer-

catanti collocano i loro fondachi , doue vano poi apro-

uederfi diciìr^che lor bifognaje vicine geti^ inuitate dal

la commodità della condotta . E quefia confifle nella ca-

pacitaleficureT^a de' porti, nell'opportunità de* golfi

^

e de' fcni di mare;nc'fiumi nauigabili,che entrano den-

tro le Cittàfo corrono loro appreffo; ne'laghi^e ne' cana-

li , a vogliamo dire nauigli , nelleflrade , ep ane, efi-

curè; Et àpropofito di sirade, non è da lafciare , chei

J{e di Cufcof chiamati nellx lor lingua Irighe) fecero^

in proccj]ò di gran tempo, due Hrade > lunghe due:

mila
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mila migliale cofi amene^e commode^cofipiane , e drit-^

tCyCbe non cedono punto alla grandeT^a Bimana . Qui-

ut fi veggono,ertifftm e ?nontagne (pianate , profondiffì-

me valli riempiute , horribili [affi tagliati : gl'alberi

poi di qua-, e di là piantatià filo, porganole con l'om-

bra rifioro , e col garrito degli vccelli , che non manca^

no maiydiletto inennarabile a' viandanti:'ì^è vi fi defi-

derano alloggiamenti copiof d'ogni cofa neceffaria^nèpa.

lagi^che in luoghi eminentifarino,quaf a concorren-^i;

gioconda raoflra delle loro eccellen:{e; no diletteuoli vii

lc,non amene contrade,non mille altre vaghe'T^ da pa

fcereyC l'occhio con la varietà , e l'animo con la meraui-

glia d'infiniti effetti , parte della natura , parte dell'in-

duHria humana . Ma ritornando al propofito nofiro ,

gionerà aJfai,'che'lTrencipe conofcala commodità na-

turale delftOyC l'augumentigindiciojamente con l'arte

come per effempio,afJicurando con moli il porto ; facili-

tando il caricare,e'l difcaricare della mercatantia,tenm

do il marfìcuro da' corfali,rendendo nauigabili ifiumi ;

fabrìcando maga':Qni opportuni , e capaci d'ogni gran

quantità di robbe ; dri'7;^ndo , & accommodando cofi

nella pianura,come ne' luoghi montuofi lefirade] T^el

che meritano ogni lode i I{e della China;perche con ifpe-

fa incredibile hanno felicato tutte le ftrade di quelfa-

mofifjimo Regno : fatto ponti di pietra foprafiumi im-

mcnfutagliato monti d'altei:^a,e d'a(pre'7^':i^a ineflima-

bilejaflricano con pietre viuè le pianure,fi che non me-
no d'inuerno, che d'esìatevifi camina ageuolmente à

piedi,&" à cauallo,e vifi conducono facilmente le mer-

catantie, e sii cani , e sa beflie da foma : Et in quefto \

fen':^a debbio i mancano grandemente alcuni Vrencipi

Italia-
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Italiani^ per li cuipaefi Vinucrno s'affogano i candii ^ g

fi affondano i carri nelfango-fi che la condotta delle rob

he ne diuiene tnalagenolijfiìna el viaggio ycl)efifarebbe

in vn giorno y a gran pena fifa alle volte in tre,e pili :

€ non meno impedite siradefono in molte patti di Fran-

cia,comcnclpaefede'Tontieri y nella Santongia, nella

Beoffaynella Borgogna;ma qui fio non è luogo da ccfifii-»

rare Vrouincie cofifamofe^paffiamQ oltre .

Del Dominio*

CO s A importantifjima y per recaregrandeT^a ad

vn InogOyè il Dominio , conciofiachc qiieHo porta

feco dipenden'^a , e la dipenden 7a concorfo , eH concorfo

grande's^aJlslj^lle Cittàyche hanno fignoria, e principa-

tofopra ValtrCyft riducono , condiuerfe arti le ricchei^^

publichCyC le facoltà prillate. Oiùai concorronogli^^m
bafciadori de' TrencipiyC gli agenti de' Communi , qui-

ni ji agitano le caufe di più importanT^ayC criminali, c_j

ciiiiliye le appcllationi quifi dcnolgono ; quiuifi tratta-^

no da huomini di qualità lefacende y & i negotij delle

Communità , ò dt' perfonaggi : l'entrate dello Statovi

fi raccolgono y e vi fi (pendono : i principali , e pìtifi^

coltoft cittadini dell'altre Terre cercano d'allignami , e

difermarui il piede. Da tutte quejie caufe nefcgue Vab-

hondanT^a del danaro,efca efficacifjimaper tirare , efar

e orrere da lontaniffimi paefi i mercatanti, egli artefici

,

€ la gente di trauaglio y e di feruitio d'ogni forte . Cofi

la Città crefcc a mano à mano , e di magmfictni^^a d'edi-

ficifyC di m oltitudine d'huomini , e di douitia d'ogni co^

fa^e crefcc à proportionc del DaminÌQ ; // che dimofira^

ngtHt-'
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no tutte quelle CittàyC'haHno hatmtOy ò che hanno quaU
che notabilegiundittione\Vifa,SienayGenoua y Lucca ,

FiorenT^ayBrefcia , il cui Contado fiflende cento miglia

per lungone quaranta per largo ; e contiene , oltre ilfer-^

tilijjìmo piano, molte valli dHmportani^aymolte Terre ,

eCaflellay che pacano millefuochi , efaintuttoprej-

fo a trecento quaranta mila perfone:talifono in K^leméL

gna molte Cittafranchey&Imperialiyl^urimbergayLu

hecchoyi^uguHa:tale era in Fiandra Cantichefpiegan

do ilgran gonfalone ,metteua infieme cento mila com-

battenti. 'ì<lon parlo qui di Sparta, Cartagine , ^tcne^

B^mayFenetiayla cui grandeTi^a tanto è andata crefcen

doyquanto il lor Dominio;fino a tanto , che , per lafciar

Valtre^Cartagine nelfuo colmo giraua ventiquattro mi-

glia^e ì{oma cinquantaioltre i borghi,ch*erano quafi im

menfi ; perche da vn canto fiflendcuanofino ad HoHia ,

e da Valtro quafi fino ad Ottricdi : eper ogni verfo occu-

pauano grandifjimi tratti di paefe . Ma pajjiamo o Itre ,

perche à queHo capo [petta anche tutto ciò, chefi dira

più baffo delia refiden^a del Trencipe

.

Della rcfidenzft della Nobiltà

.

F1{k l*altre cagioni , per le quali le Città d' Italiafo^»

noyper rordinario,maggioriyche le Città diFrancid

ò d*altra parte d'Europa , non è di picciola importan-

'2^ quesia , che in Italia i Gentilhuomini habitano nel-

le cittày^ in Francia ne* lor CdHcUi , chefon palaxp^

cintiyper lo pia , difoffe piene d'acqua , con muraglie ,

e con torrionifofficienti àfqftenere yn*improuifo afialto:

e ben-
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e benché i Signori Itaìiuni habitino ancor c(Jl magnìfica

mente nelle ville^come fi può veder ne' contadi di Fio^

ren^^a^di l^enetia, e di Gcnoua , pieni difabrichc, e per

nobiltà di materiale per cccellen/^a d'artificioyatteàfar

honore ad vn l\egno , non che ad vna Città ;nondimeno

éjuejie fabriche fono vniuerfalrncnte , e pin fgnorili , e

più frequenti mila Francia^che neWItalia : perche fi*

taliano diiiide la ff^efa , e lo Hndiofiio , parte nella Cit-

tàjparte nel Contado , e maggior parte ne fa à quella ;

che ù queflo^wa il Franccfe impiega ogni fio potere nel

Contado ;della Città poco , ò nulla fi cura ; t gli basìa in

ogni cafo l'hoHeria . Hor laflan^^a de' nobili nelle Città

le rende più llluHri,e più popolofé ; nonfolamente per-

che vi fi aggiungono le perfone,e lefamiglie loro;ma di

fitiyperche vn Barone fronde molto più largamente, per

la concorren:{a,e per l'emulatione de gl'altri^nella Città

doue vede^ (3 è viflo continuamente da perfine honora-

te,che nella campagna , doue viuc tra lefiere , ò conuer-

fa co* villanijC va veflito di panno la':^^o,ò di tela : ere-

/cono poi necefiariamente lefabriche , e fnnoltiplicano

le arti.Ter questa ragjone l'Inga del 'Perà , volendo an-

nobilir , efar grande Infua Città regia del Cufico , non

folamcnte volle che i Cacichi, & ifiwi Baroni vi habi-

taffero , ma di più commandò che ogn'un di loro vi fa-

hricaffe ilfuo pala'^':^Oy il che hauendo effifatto l'vno à

gara dell'altro^quella Città crebbe in poco tempo gran-

demente. Vna tal cofia hanno tentato di fare , a* tempi

noHriyakuni Duchi di Lombardia. Tigrane I{ed'^Ar-

menia^qHando edificò la gran Tigranocerta, sforilo vn
gra numero digcntilhuominiye diperfcne honorate, efa

cultofe à trasferirfi là con tutti i lor beni,facendo andare

anche
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anche hando^che tutte quelle facoltà;,che non viji condii

f:cj]h'0,fo[fero,ritroHandojialtroMe,confìfcate . E questa

è la cagìone^prrche Fenetm crebbe notabilmente nelfuQ

frinc'upio in poco tempocperche quclli,che da* paefi vici-

ni rifuggirono neWlfolette^ doue ella è^quafi miracolo-

famenteyfituata,erano perfune nobili^e ricche , e vipor-

taronofeco tutte le lorfacoltà,con le quali, dandofi , per

Vopportunità di quel golfocalia nauigatione^& a* truffi

fihijdiitennero in breue padroni delle Città, edeWlfole

Vicine^e conle ricche^i^e loro annobilironofacilmente la

patria di magnifici edificij , e di tefori inejìimabili , e

l'hannofinalmente condotta a qucUagrandc.'^^,epQ'

ten7^a,nella quale la veggiamo; d'ammiriamo.

Della refidcnza del Prencipc.

PEk le medefime cagioni, le quali habbiamo addot

to poco i^nan':{i nel capo del dominio,vale infinita

mente per magnificare,e ringrandire le Città la refiden-

'^a del Trencipe, conforme alla cuigrande'7^ d'Impe-

rio ella crefce,conciofiache doue il Trencipe rifiede , rifie

dono anco i Varlamentiyò Senati,chegli vogliamo dire,

i Tribunalijupremi della giujiitia^i Còfiglifecreti , e di

Statodà concorrono tutti i negotij d'importan"^, tutti i

Trencipi, tutti i perfonaggi di conto : gli ^mbafciatori

.delle ì\epubliche,e de* !{e,egli agenti delle Cittàfogge-

te,Là corrono a gara tutti quei, ch'ajpirano à gli vfjutj ,

& a gli honori:iuifi portano l'entrate dello Stato: iuifi

difpenfano: il che fi puòfacilmente comprendere con gli

efiempi di quafi tutte le Città d'importa n^a,e di grido .

}\egno antichijfirnofu quel d'EgittOiicui Trencipi ten-

nero
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nero il lorfeggio^parte in Tebe, parte in Mcnfiycefi que-

fte due Città ayriuarono à notabile grande:^7;a , e bcllf^

:(a:concioftache Tebe(che Homero chiain.i povticamen^

te città di cento portc)giraua{comeferine D iudoro) infi-

no y.vi\ .rnigliayC^'^ era adorna di ju.perbifjimefabriche

e pubUchc,e priuate, e piena digente , e poco miìiorefu
poi Menfi.ls(c'^fecolifegiièti i Tolumci fermarono il lor

feggio in ,Alefiandria,€heperciò crebbe d'edificij,dipQ

poloydi ripiitationc,e di riccJ?z':^''^e incfàniabiH;e l'altre

due Città^che per la rouina di quel i^egno^cadnto prima

fotto i Caldei,e poifatto i Verfiani erano affai diminuite)

fi defertarono quafi affatto . I Soldani poi,abbandonàdo

^liffandria^fi riduffero al Cairofil quale,per qnejìa cau

fa , diuenne infochi fecali Città tanto popoUfa , die fi

ha con ragione acquijiato ilfapranome di grande.! Sol-

dani,perche,per Vimmmerabile moltitudine , nonfifli-

mauano ficuri,fc perforte tanta gentefififJc lorofoUe-

uata incontro, la diitifero con larghe , ejpefiefojje d'ae-

qua,fi che non pareua vna fola Città, ma molte Terric-

duole adunate infiemc: Si dice che vifono xvimila,

o( come ferine l\.4rir,flo) xviii 7nila gran contrade y

che di notte tempo fiferrano con porte difci ro . Vuò gi^

rare daviii miglia ^nel quale [patio, perche quelle gèti

non habitano cofi alla larga , né cofi còmodamente come

noi;nìa per lo più in terra,e quafi siiuati, e calcati infie-

me vi Ha moltitudine injinita.La pefle non l'abbandona

quafi mai,ma ogniJettimo anno fifi notabilmentefenti

re ; efé non fc ne fjhiccia via più di trecento mila , è vn

giuoco..Al tempo de' Soldani , aliora quella Città er'afti

mata fana , quando non vi moriuano pili di mille per-

fine al dì ; e tanto bajii hauer detto del Cairo , che è di

tanta
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tantafama hoggi al mondo . Ma paffiamo oltre . I^el-^

V^lfiria i B^fecero refidenza in iSlìniue.cofi ella haue^

uà quattrocento ottanta fladi di giro , chefono miglia

fefia?ita;e di lunghe'/^j^a stadi cento cinquanta^cofifcri^

uè DiodoroJ^i doueuano,altre di ciò,c{jer borghi gradif-

fimiper li quali la Scrittura afferma^che l>{iniue era gra

de tre giornate di camino. La refiden'^a de*% Caldeifu

h Babilonia igiraua qwefta Città quattrocento ottanta

fladi^cofiferine Herodoto :,lefue mura erano larghe cin-

quanta cubitiyalte ducento^e più:^riHotele lafa anche

più grandc;pcrchefcrÌHC, chef diceua,chc ejjendo slata,

frefa Bahiionia^ mia parte d'effaflette tre di a rifaperlo::

haueua cento porte tutte di hrcn':^o:haueua vna Cittadel.

la,oueroforte':ì^:^a,il cui giro era di venti Hadi : llfuo pa

folo era tanto numerofo,c*hsbbe ardire di commetterfai

to d'arme con Ciro potentiffimo P\e di Terfia .-.lafabricò

Semiramide;ma l'aggrandì marauigliofamente "^abu-

codonofor: Efendo poi slata rouinatu , neWinondationc

de* Sciti^e d'altregiti in queipaefiy fu riedificata da un

Bugiafiir Calife de' Saraceniyche vifpefe xvi 1 1 . millio-r

ni difeudi: il Giouiofcriue , che ancor hoggi ella è mag-^

gior di I{oma,fe tu guardi ilgiro delle mura antiche;mA
yifonone bofchi da cacciale eampi da lauore^non che hot

tie giardinijpatioft.I [{e di Media dimorauano in Echa^

tana. Quelli di Terfia in Terfepoli ; della cuigrande:^:^
nonfi ha altro argomento, che la congiettura : .A' tem-
pi noflri li J\è di Terfia hannofatto refìden':(a in Tauris,

e fi come l'Imperio loro no è cofigrande come prima,co(i

né anche la lor Città capitale . Gira con tutto ciòintorr-

na afedici miglia \ benché alcuni dicono di piu;è lung4

^fiai , & ha mulfi giardini i^ èfen^a mura, (:ofa r.om^

Z mun^
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mune quafi à tutte le Città di Terfhx,7^lla Tartaria , e

nell\Afta Orientale, per lapoJ[an:{a di queigrandiffimi

Trencipijfono Città maggiori, che nel resìo deWvniuer"

f&.l Tartari hanno hora duegrandi Imperij^l'vno è de*

Tartari CMogori; l'altro de' Cataini.l CMogori hanno
éCtepi noftri disiejo incredibilmente il lor dominio: per

che Mahamudjlor Vrencipe; non contento degli antichi

confiniyOCCHph pochi annifono , quafi tutto ciocche giacfi

trai Gange^e Vlndo, La Città F{egia de* C^fogor è Sar-

mercanda , chefu arricchita incredibUmente dal gran

Tamberlane con lespoglie di tutta l*^fia , douc egli , à

guifa d*vna horribile tempcfia , ò d'vna rouinofa piena ,

atterrò lepia antiche,e degne CittàyC neportò via le rie-

cheT^e; e per non parlare dtWaltre , cauòfolamente di

Damafco otto mila cameli carichi di preda , e di mobili

eletti . Efiata quesìa Città di tanta grandcT^ , epo^

tewT^yChe in alcune antiche relationifi legge^ eh*ellafa.

ceua L X. mila caualli: hora non è di tanta grande^^T^a , e

magnificen':{a^per la diminutione dell'Imperio , cìyefi

tome dopo la morte delgran Tamberlane,fufnbito di-

nifo in più parti da'fuoifigliuoli; cofi a' tepi no§ìri,è ^a
to parimente diuifo da' figliuoli di Mahamud,che ha r/-

timamentefoggiogato Cambaia : CMa perche ho fatto

rnentione di Cambaia ,fono in quel regno due Città me-

morabili,l*yna è Cambaia,e l'altra Citor. Cambaia è di

tanta grande':^ , che ha dato il nome alla Trouincia •

alcunifcriuono chefa centocinquanta milafuochi; che

dando comefi fuole cinque perfone à ognifuoco , farebbe

poco meno di ottocento mila habitanti . ^Altri lafanno

affai minore ; ma in ogni modo è Città iUusìriffima capo

di yn ricchiffimo I{egn$ , efedia di vnpotentiffimo.F^è >

che
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che mmh aWimprefa cantra Mahamud I{è de' Mogori,

cinquecento milafantiye cento , e cinquanta mila cauaU-

liyde* quali trenta mila erano armati allaguifa de* nofiri

huomini d*arme. Citar gira dodici migliay ^ è Città tart

to magnifica di edificif , tanto vaga di contrade , tanto

piena di dclitieychc poche altre l'agguagliano:&è^ cÌ9

chiamata da queipopoli , ombrella del cieloiFu a tempi

noftri città di refiden^^a della E^eina Crementinayche ef*

fendofi ribellata dalfudetto Bj di Cambaiaynefà i viud

for^yfpogliata nel i^^6. Vlmperator de' Tartari Ca-^

taini , (detto volgarmente il Gran Cari del Cataio ) tira

lafua origine dalgran Chingiyil qua lefu ilprimo , che

yfcendo fuor della Scitia L^fiatica , con grandei^i^a.

d'imprefcye con valor d*armeyilluytrh (fonogià intorno i
trecento anni) il nome de* Tartari ; perchefoggiogò la.

China ,ftfe tributaria gran parte dell'India , conquafiò

la Verfia , fece tremar l''y^fia , I fucceffori di queHù
granVrencipe fanno refiden'^a nella Città di Ciabalà,

città non meno magnifica , chegrande ; conciofiach(Lj

fi dice girare vent'otto miglia , oltre i borghi ^& è di

tanto trajficoy che oltre l'altre mercataticyV*entrano eia*

fcun'annopreffo à mille carra difcta , che vifi conduco^

no da Ila China:ondefipuò comprendere , e lagrande^
v;a de* negotijye la riccheT^ della mercantia ,ela varie

tà degli arteficiyC la moltitudineyepompa, e magnificen

^a y e delicate'2^a degli habitanti.Entriamo hora nellx

China . Ts(on è maifiato I{egno (parlo de* H^gni vnitiyC

per dir cofi d*vnpe':^o)nè piugradeynè pia popoUtOynè

più riccoyC douitiofo d'ogni bene della Chinarne chefifu
per piùfecali mantenutOyquindinafceyChe le Città,nelle

quali ifuoi F{e han fatto refidcnT^a , fono delle maggiori

Z n ikQ
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ehefiano maifiate al mondo;e queHefono tre , Suntìerìy

^nchìriyC Tancbìn : Suntien ( per quanto iopo/so com-
prendere) è la pia antica, e capo d'vna Vrouincia , che fi

chiama Oninfai, col cui nome volgar?nente chiamano ef

fa Città : Ella è fituata quafi neWeflremo Oriente in vn
grandiffimo lago,caiifato da quattrofiumi reali ^ che vi

sboccano dentroyde* quéili il pia celebre è chiamato Voli

fango;ll lago è pieno d'ifolette per amenità difito,epcr

frefcheT^ d'aere,eper profpettiua difabriche, e per va
ghe'^a digiardini^diletteuole oltra modo:Ha le riue ta

pe:(^ate di verdura^e veflitc d'alberi,inaffiate da limpi

di rufcelli,e da fpeffefontane,& adorne di magnifici pa^

lagidafuafoce èlarga,nellafua maggior ampie'^a, da,

quattro leghe, m^ in alcuni luoghi non paffa due leghe :

La Città, è lontana dallefoci de'fiumi vent'otto miglia

in circa:gira da cento migliaicon le slrade larghe,e d'ac

qua,editerra,le terrefirifono tuttefelicate , <& adorne

di belliffimi poggiuoli dafedere:! canali pivi celebrifono

forfè quindici, con ponti tantofuperbi , chevipaffano

fatto le naui à vele piene . il principalefende quafi per

lo me^o la Città,& è largo poco più,ò meno d'vn miglio

conforfè ottanta potiti , de* quali non fi può veder cofa ,

ne pia vaga, ne più còmoda. Sarebbe cofa lunga fc io

yolejjì metter qui tutto ciò che fi potrebbe dire dellagra

de'T^'j^a delle pia':^e,della magnificenT^ de* palagi,della

belle'Kj^a delle contrade , dcWinnumerabile moltitudine

de gì* habitanti,dell*infinito concorfo de* mercatanti,del

Vineflimabil numero de^ vafcelli diflinti d'ebano,e d*auo

rio,emeffi parte à oro,parte ad argento , delle incompa-

rabili ricche^j^eiChe vi entrano continuamente,e n^efco-

nosdelle dditiefinalmente^d^lle quali quella Cittàè tan

topie-
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to plerìa^chene merita ilfuperbo nome di Città del deh
della qualleperò nonfono minorile Vanchin , & L^n-
chin:Ma perche habbiamofatto mentione della China ^

non fa fuor dipropofito commemorar qui la grande':^

7^a d'alcH ne altrefue Città ^fecondo le reUtioni hauute

fino al prefente. Cantan dunquei{che è la pia notale non

è delle maggiori) i Vortogheft , che vi hanno traffico

grande da parrechi anni in quàiCOììfeffano^efkr maggio

rCyche Lisbona^chepur è la maggior Città d'Europa^ec^

cettuatone Consìantinopoli^e Varigi.SauehieOift dice e

f

fere tre volte maggiore che Siuiglia; onde girando Siui^

gii afei miglia Sauchieo ne verrà à girare diciotto.DicO"

no poi cheFcchieo Veccede ingradei^a^ChinchieOyfe he

ne è delle mediocri , parue a* Tadri di Sant'agoftino^

che la vidderOjCittà difettata mila fuochi. T^è debbono

queste cofsparere ad alcuno incredibili:perche (oltre che

k relationi di Marco Volo affermano cofe anche maggio

YÌ)fono hoggidi tanto chiare,per gli auuifi^che n*habbict

mo continuamente da perfineyefccolari,e religiofcy e da

tutta la nationeVortoghefe^che il negarlefarebbe un m&
§ìrarfifcemo,an:(i chegiudiciofo. ij\ia per trattenimen

to^e perfodisfattione de' lettori , non mifarà cofa grauó

l*andar cercando viuc ragioni;onde procedalehe la Chi-^

naftano popolatalepiena di sìflupende Città. Supponici

mo dunque , che, ò per benignità del cielo,òp er occolte^

€^ à noi incognite influenT^e delle Melle,ò per altra ragia

ne qualunque ellafìfia^ quella parte del CMondo,che à
noi è Orientale ^ ha non so che di virtù nella produttione

ielle cofe maggior che Valtre: Onde molte cofe eccellenti

nafcono in quellefelici contrade , delle quali l*altre fon0

affattoprÌH€ . Tak è la cannella, 'e noci mofcate , i ga-^

Z i^ Tofani^
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tofani^ il pepe , la canfora , il fandolo , Vincenfo , Valoè ,

la noce (Tinàia ^^ altre cofetali: Di pia le cofc com^
viuni àLeuantey& al ponente ^ fono molto più pcr^

fette vniuerfahnente lày che qua ; come nefanno fedele

perle, Voroy i diamanti , glifmeraldi, la pietra be'^ar :

perche le perle di Tonentc , a paragone delle Orientali ^

fono quaft piombo à l'incontro dell*argento ; eHbe':^aar

fimilmente,che viene daWindia,è digran lunga miglio^

redi quel che ci portano dal Vera. Hor la China èia.

più orientaiparte , chefifappia della terra: Onde cllajì

gode di tutte ^telleperfettioni, che s'attribuifcono al-

l*Oriente ; eprima laere , del quale non è cofa nejfuna ,

the più importi alla vita^aiutato dalla vicina^ del ma
remiche in gran parte cingere quafi vagheggiale con mil

lefenicegolfipenetra bene à dentro quella Vro'/incia)HÌ

ègeneralmente temperato. Ilpacfepoi è generalmente

pianole di natura attijfima alla produttione d'ogni deli-

€ate'^a, non che delle cofe nec£flarie\à l'vfoy& alfofle-

gno della vita, I monti,& i collifono perpetuamente ve

aiti d'alberi d'ogniforte , parte faluatichi , parte frut-

tiferi . La pianura] di rifi , or':{i , formenti , legumi .

Jgiardini (oltra l'altre jpctie di frutti nostrani ( fom-^

ininiHranofaporofiffimi melloni , delicatijfime fufine ,

fichiperfettiffimi , cedri ; e melaranT^j di varieforme , e

difapore eccellente. Hanno anco vn'herba , onde cauano

fucco delicato , del quale fi feruono in vece di vino , ma
che li mantienefani, e liberi da quei mali , chefuol par-» '

torirc à noi l'vfo immoderato del vino.abbondano d'ar

mentile digreggiyd'vccelliy e di cacciagioni, di lane,e di

pelli pretiofe, di bambagio, linonefeta infinita . Fifono

miniere d oro, d'argentone diferro eccellente. Fifi
troud

m
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noperleflniffìme. Fi abbonda il •:(uccaroJlmdey il reu-^

barbaro, la canforayil minioy ilguado, il mufchÌQ,l'aloèg

la dna; e le porcellane non fifanno altroue. Ifiumi poi,

e Vacque, d'ogniforte, [corrono tutti queipaefi con indi-^

cibile commodità della nauigatione,e dell*agricoltura •

E non è menofeconda di pefci Inacqua , che di frutti la

terra; perche,^ ifiumi , ^ il mare ne danno copia infi-

nita, Jf queHa tanta fertilità della terra , e deWacqux
s'aggiunge incredibile coltura deWvno, e dell'altro ele-

mento; per la qualefé ne caua tutto il pofjibilenl chepr9

cede da due cag ioni : l'vna fi è l'inefiim^bile moltitudi^

ne degl'habitanti;perchefifa conto,chela Chinafaccia

pia difefianta millioni d'anime; l'altra è l'e/èrema dili^ <

gexa,cheft vfa,e da'particolari in coltiuare,&' in cauar

frutto da'lor poderi,e da'Magiflrati infar , che à nefìu-*

no nòfia lecito lofiar otiofo,éfcioperato\fi che no vi è pai

mo di terreno , che nonfia beni(fimo coltiuato. Dell'arti

poi , non accade parlare : perche non è paefe, douc mag^
giormentefiorifchino , eper varietà , e per eccellenT^a .•

il che procede da due cagioni. Vuna fi
è^quella y chefi

è già accennata, che ogniunoè sfor':<;atoàfar qualche

cofa : ^Anco i ciechi , anco i monchi , egli Hroppiatiyfe

nonfono affatto impotenti . E le donne , per vna legge di

Fitei , I{e della China , fono ohligate àfar l'arte del

padre, b almeno {per nobili, epergrandi eh*ellaftfuL'^

no)ad attendere alla conocchia ,<Ù*à l'ago . VAltra, crf-

gioneft è,che ifigliuoli debbono neeefiariamente impa^
rar ilmefliere delpadre : Onde auuiene , chegfartefici
fono infiniti, e che ifanciulli , à pena natifanno lauora^»

re,e lefanciulle iHeJfe ; e che l'arti fi conducono àfom^
maperfettione . ISlonlafci^no andar a male cof^nefiu^

Z ii^ m:
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tifi : dello flcYCo de' bufali , de' buoi , e d'altrt ammnìi
ne pafiono i pefci : delle ojja de* cani , e d'altra bejiiene

fanno [colture , come noi d'auorio; degli (iraccise de*

cenci nefanno cartcìE tanta la copia finalmente , e va^

riet à de' frutti della terra , e dell'induflria humana^
che non hanno bijogno niffuno dell'altrui:0' danno gran

diffima quantità dtlfuo a'paefifiranieri ; e(per non dir

d'altro) la quantità dellaJeta , che fi caua della Chi-"

na non è credibile; fc ne cauano tre mila quintali l'anno

per l'India diVortagallo : fé ne caricano quindici nAui-»

gli per le Filippine;fe ne conduce al Giapanfomma ine-

Hirnabile y dralCataio tanta quantità ^ quanta
fi
può

comprender da quella, c'habhìamo detto difopracon^

durft ogn'anno in Ciambalà, e vetidono l'opere , & i la-

uoriloro (
per l'infinita moltitudine , che ne fanno) a fi

buon mercatOyChe i mercatanti della niìoua Spagna^ che

le uanno à comperare à l'Ifole Filippine(doue effi Chine

fi trafficano)ne restano marauigliofi;Onde il traffico del

le Filippine riefce piupreflo dannofo,che vtileal R^e Cat

tolicQ ; perche la bontà della derrattafa che i popoli del

CA^Leffico y ( chefiferuiuano di yarie merci di Spagna)

fé ne proucggono alle Filippine : Ma Sua Oìfatflà

per lo defiderioyche ha d'addomeflicareyC per quefla vici

condurre alla noslra Santa Fede , & al grembo della

Chiefa Cattolica quelle gentiyinuolt e nell'h orribili tene

hre dell'Idolatria,non fi cura di quel danno.Dalle cofefti

dette fi uedefi come la China habbia il modoyparte dal-

la natura y parte dall'induflria humana difofientarepo

f-olo infinito;e che^per ciòyCgli è credibile , che fia tanta

popolata,qHanto fi dice.Hora io aggiungo , ch'egli è ne^

^efiario^ìe cofifiayper due ragiomd'una fche non è leci,

^0



secondo: s^i
to èli I^ della Chinafar guerra per acqnìBar pacfi ntio-»

t{i,mafola per difender ilfuo^onde 7i*auuiene^ch'eifigo^

da vna quafi perpetua pacete nòe cofa piufccdda^che la.

paced'altra ragionefi ò^cbe no è lecito a*Chinefi l'vfcir

fuor delpaefetenza licenza de* MagiHrati : fi che cre^

ficndo continuamente il numero delie perfone ^ e non

yfc€ndofiora,egli è di necef/ità , chefia ineflimabile il

numero della geniere eh^ per confeqiic?i:{a le Citta fiano

grandiffimeje Terre infiniteiaw^i che la China fia qua-^

fi tutta vna Città. In vero<:he noi Italiani fiamo troppo

amici di ?toisie(fiy e troppo intereffjti ammirat-m delle

cofe nofire^quarido preferiamo l'Italiane lefue Città à tut

to il reflo del mondoy la figura d'Italia lunga , e H/etta^

e con tutto ciò diuifa per me'^o dall'^Xpennino^ e la rari

tà de'fiumi nauigabili^non comporta , che vi pcffkefiere

Città grandisfima.Lafcio poi di dire^che ifuoifiurhifono

r-iue a paragone del Gange, del Mcna'n^del L/dcacoyi y

e degli altri^e che'l ?nar Tirreno^ e l\Adriaticofono gor

ghi a rifletto dell'Oc€ano ; e per confequ<;n7^ i traffichi

ìioHri fono miferìeà petto de^ mercati di Cantan , di

Malacca , diCalicm , diOrmw^, di Lisbona; dì Siui^

glia, e dell'altre Città pofie su l'Oceano..Aggiungi alle

cofefudettejChe la contrarietà,e la nemicitia tra i MaU"
mettani, e noi ci priua quafi afatto delcommerticdel.

l'^frica,& ingran par tedel traffico di Leuante de mi
glioìi poipeX^e d'Italia , cioè^il l\égnodi 7\apoli , e'I

Ducato di Milano^foggiacciono al I{e Cattolico.Gli aU
tri Stati fono mediocri, e mediocri anche le Città ca^

pitali.Ma egli è tempo di ritornare hormaiondefiamQ
partiti -, E fttnta l'efficacia,et lafor':(a della refiden'^a,

d6*Vrencipi , che quefiafola è baflante à coBituire, ^,
afor^
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àformare ìnvn trattole Città. T>{eWEtiopia(ferme

Francefco ^^lMare':iQnonè terra nefiuna (benché ilpacfe

fiafpatiofijfimo ) maggiore di millefeicentofiochi y c_-r

di quella grande:^ ~pe ne fon pache , Con tutto ciò il

i^e (chiamato ilgranlSlego da loro > eda noifaljamen^

te il Vrete Gianni) che non ha refiden':{aferma^rappre-

fenta con la. corte fola vna groffiffima Città; conciofia*

cheydouunque egli fi troua^ingombra con l*innumerabi-

le moltitudine delle tendere de' paJiglioni molte migli€

dipaefe. lS(eW^fale città di qualche contofona tiit-

tefiatefedic de* Trencipi , Damafcoy <^yi'ntÌGCÌ)iciy^An-

goriyTrebifonda y Burfia, Gierufalem. Ma paffamo-
nella no^ra Europa. La tradatiotie dellafcdia Impe-

riale diminuìB^may efégrande ConflantinopoU yche fi

e mantenuta nellafungrandcT^y e maeflà con la refide

c^^ del Gran Turca. Quefta Città è nel piì^ hello ^e nel

più commodafitOyChefta almondo : ella èpofia nell*Eu-

ropayma non ha l^^fta lontana più di quattrocento paf-

fi : fignoreggia due mari ylEnfino , claTropontide;;

Quellogira due milafettecenta miglia; Qu^eHafi diftert

de più di ducento miglia , fin che fi congionge con V^Ar-

€Ìpclago : iltempo non può cjjer tanta turbato > e rotto ,>

che impedifca affatto la nauigatianc y eia condotta del-

le mercatatieà cotefla magnificentiffima Città da l'vno^

ò da l*attra ma) e'. Se haueffe vn fiume reale y e nauigabì-

le,non le manearcbbe nienteigira tredici miglia , &' irt

quesìogiro contiene intorno àfettecenta milia perfine r

Ma la peHe ne faflragegrandiffima ogni ter':(^*anno , t

non l'abbandona affatto quaft mai. Daue è cofa degna di

€onfideratione ondenafca , che*l fudettomale vi fi at-

tacchi coft notabilmente ogni tev^anno ( CQme nel Cair0

ogni
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^gmfettmo)quafifebre ter:(^ana ; majjlmeche la Cit^

tà è infitofaluberrimo.O^fa difjmarno quesìa jpecu"

lattone ad vn'altro tempOyò tafdandola à maggiore m-
;gegno.Sono entro ConHcntinopolifette coUi:cinii dal la

to volto à Leuantesùla riua del mare , ilferraglia del

Gran Signore y le cui mura girano tre -miglia: euui l*ar-

fenale dipiù di centotreta archi, Efinalmente Città per

òelle':(^a difito , per opportunità diporto , per commo^

dita di mare,per moltitudine d'hahitpitiy pergrandeT;^

^a di traffichi ?, per la refidenT^iirdèl Gran Turco , à cui

fi deuefenzji duhio il primo luogo tra tMte le Città d'Ea

ropatperchs la cortefola di quel Vrencipe , tra la gents

àpiediy&àcauallo , nonfa meno di trenta mila per^

fone armate.In .Africayyflgieri fatta nkouamente capo

d'vn grande Stato , èper ciò popolatijjima : Tremifc nel

fuofiorefaccua daxw i milafuochi: Tunigi i x mila :

Marocco nefaceua cento mila : Tefjàycheèhora fedia

del pia potente T{e d'^frica^nefa lx v mih.

TraiJ{egni della Cbriflianità ( parlo de gli ynitide
di vnfol corpo) ilpiagrande e*l pia popolato, e*lpiu ric-

co fi e la Francia : perche fa ventifette mila luoghi cori

Tarochia^e paefcepià di quindici millioni d'anime; -^

è tanto fertile per beneficio della natura y tanto ricco

perme'7^7;^o dell'indusìria de* popoli,chenon porta irmi^

dia à qualunque altro paefe : la rcfiden7a delli E^
d*vn tanto ^egno , dagran tempo in qua, fi è ^ato Ta^

rigi: Onde è auuenuto , che Tarigifia la più graffa Cit-

ta del Chriftianefmo : gira dodici m iglia,fi intorno à

quattrocento cinquanta milaperfone,e le pafcc con tat^

copia di vettouaglie , con tanta affluenr^a d'ogni deli-

wtQ7^^€ d'ogni bmCf che chi non l'ha vijio , non lopuh

imazi*
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imaginare.l "Regni d'Inghilterra^ di Napoli di'Pòrto^

gallo 5 di Boemia , la Contea di fiandra , e'I Ducato di

Milanofono Stati quaji pari digradei^^e dipoten'^t?

Dunque quafi parifono anche Hate le Città , nelle quali

i Trencipi de'fuddetti paeft hannofermato U lor reft^

den':(a , Londra , Klapoli, Lisbona ^Traga , ^JMilano .j

Canizie qualifannopoco pii^ , ò manco di centofffantct

mila anime per vna. Egli è vero, che il traffico del-»'

l'Etiopia , India yBrafdjrende Lis'bona alquanto mag-^

gior dell'altre^ elereuolutioni de' paefi baffi,Londra^

.

e da treta anni in quà,Tslapoli è crefciu to qnafi d'altreta

to. In ifpagna non è Città di tanta grande':^a yparteper

che èfiata fino al prefente diuifa in B^gni piccioli \ e per

mancamento di fiumi ^ ed'acque nonpuò- condurtantu

quantità di vettouaglie in vn luogo,ehe yifipoffa man-^

tenereflraordinaria quantità di genteUe Città però di

pia riputationCyC magnificen7;^afono quelle,doue gli anti

chi ì\e,e Treneipi hanno tenuto il lorfeggio,Barcellona,

Saracofa , ValenT^a , Cordoua , Toledo , BiiYgos,Leone ,

tutte Cit tà honorate,& afiai popolofe ; ma che non paf^

fano lafeconda claffe delle Città d' Italia , oltre le quali

-vi e Granata,doue hanno regnato lungo tempo i Calori,

& adornatala di molti , e ricchi edifici^ : ella èparte\ in

monte, parte in pianoUa parte montuofa è in tre colli,di

nifi l'vno dall'altro : abbonda d'acque d'ogniforte , del^

le quali s'adacqua gran parte delfuo amenifiimo Conta-

do , che per ciò e sì bene habitato,c coltiuato , che nulla

più.Siuiglia è crcfciutagrandemente dopò lofcùprimcn

to del Mondo nuouo;perche iuifannofiala leflotte ychc

vi portano ogn'anno tanto tcforo,che non fi puòfiimare:

gira circaJei migliaia da ottantaiepiU mila perfine : è
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pojla su laflniflra rìua del Betis , ò vogliamo dire Guct^

dalchilirU' adorna dibelUffime Chiefc,e di magnifici pct

lagi\ha il Contado non menofertileyche ameno.Vaglia-

dolid non è Città ma pMÒflare a paragone delle pia nobi

li di Spagnaiper la refiden^j^a, che vifece gran tempo il

B^e Cattolico , come bora Madrid è crefciuta, e del conti-

nuo erefie per la corte^che vi tiene il I{e Filippo;che è di

tanta efficacia,chefe bene^nè ilpaefe è abbondante,nè il

Contado ameno; nondimeno tira afe tanta genteyche ha,

fatto tfuel luogo di villaggio, vna dellepiù grofiepo-

polationi di Spagna. C^acouia^e Filnafono lepia popo^

late città diVolacchi: la ragionefi èperche quellafufé
dia de' Duchi di Volonia,quefla de'gran Duchi di Litua

nia,lSleWImp.de* Mofcouitifono tregrandiffime Cittày

Falodimeriaylagran Tsiouoguardia, e Mofchai: perche

fono fiate tutte trefedie di Gran Duchi , e capi digran

Dominij : la più celebre hoggidìfiè Mofchaiyper la reft-

den'T^yche vifa il Gra Duca: è lugaforfè cinque miglia,

ma non tanto larga con vngrandiffimo casìelloy chefir^

uè di cortese dipala-^^o à quelT^rencipCyCt è tantopopò

lata y che alcuni la mettono tra le quattro Città della

prima clajfc d'Europa, che à lorgiudiciofono efìa , Con-

flantinopoli , Tarigi,e Lisbona . In Sicilia aìiticamen-

tela più grofsa Cittàfu Siracufa y che , comefcriue Ci^

cerone , conjìaua di quattro parti, trafé diuifeychefipo^

teuano dir quattro buone città : e la cagione dellafua^
grande':(^:^afieno era la refiden':(a , che vifaceua li I{e,ò

Tiranni , chefifojfero . U^a dopo che ( efiendo man^
caio per inondatiqne de gli infedeli , il commertio

dcll'iifrica) lafcdia realefi trasferì à Talermo;quefla

è andatafempre crefccndo,e quella mancando: E Taler^

mo
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tao città v^urde à le Città dellafeco/ida clajje d'Italia,

adorna di ricche Chicfe^c di magnifici -palagi^e di varie

I{cliqiiìc,e d'cdificij fatti da* Saraceni; ma più dc^nefo-

no due cofe modcmCfVuna è la ftrada,che traucrja tutta

la Cit^àydidrittm'aylarghc\i^a , lHnghc':{':^a , ehellei^a

difabrichetali , che non so in qual Città d'Italia ne fio.

yna ùmile; l'altra è il molo,fatto con (pcfa ineftimabile

per cui beneficio quella Città ha un capaci!fimo porto:fa

brica veramente degna della magnanimità t{g/nana .

Ma che ci accade andar vagando per l'altee parti del

mondojper dimostrare quanto importi alla grande'^7;a

d*vna città la dimorayC la refiden'^^a del Vrincipe ? ^o-

ma,capo del mondo^nonfarebbe ella più fimile ad vn de

fertOyche ad vna Città ffc'l Sommo Pontefice non vi ri^

fiedeffCyC con lagrande^:{a dellafua cortese col concorfo

de gli .Ambafciadoriyde' Trelati,dc*Trencipi non lag-

grandifse;fe col numero infinito delle perfone d'ogni na-

tioncyche hanno bifogno dell'auttorità fua , e de' mini-

flrì f.ioiynon la popolaffe;fj con la magnificen:^a dellefa

bYÌcheyacquedottiyfontane,e firade non l'adornaffeìfe in

tante opere preclare appartenentiyparte al cultoDiuinoy

parte al maneggio ciuile y non vif^-^ndefse gran parte

dell'entrate della Cinefilefé comspiejie cofefinalmente

non vi tirafie , e non vi tratteneffc infieme tanto nume-

ro di mc) catantiyedi bottegai;d'iineficiye di lauorant^^e

tanta moltitudine di gente dafaticayC daferuitio ?

Il fine del Secondò Libro

.

^



DELLE CAVSE
DELLA GRANDEZZA

E MAGNIFICENZA
DELLE CITTA',

LIBRO TERZO.
L I antichi fondatori delle Cìt-

tàyconfiderandojche le leggile la

difciplina ciuìle non fi pnòfa-
cilmente conferuare , doue fio.

gran moltitudine d^huomini;

^

pche la moltitudine partorifce

\onfufioney limitarono il nume-

w de'Cittadiniyoltre il qualefli-

mamno non poterfi mantener Vordine€ laforma,eh*ejj}

4 defiderauano nelle loro Città, talifurono Licurgo, Solo-

ne,^riHotele.Mai Romani dimando che lapoten^

J^^'K^ la qualcuna Città non ft può lungamente man^
'^9kìere) conftfle ingran parte , nella moltitudine della

% gente,fecer§ ogni cofa per aggrandire , e per appopoUr
'^*'iapatria loro^come noi habbiamo dimojlrato difopra ,

epiht
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e più à pieno ne* libri della I\agion di Stato. Se ilmonda

fi
gouernajsc per ragione y efé ogn'vnoft contentajjc di

quello y che giiifìamente gli fi appartiene sfarebbeforfè

degno d'ejfcr abbracciato ilgiiidicio degli antichi legis

latori.-ma l'effericn^ayche c'inj^gnaychepcr la corruttio

ne della natura hmnana, lafor'^^a preuale alla ragione-

y

e l'arme alle leggi c'ìnfegna ancora , che il parer de* I{p-

manifi deue preferire a ^nel de* Grecia tanto più che noi

yeggiamo;chegli ^Ateniefiy & i Lacedemontj
(
per non

dir deWaltre 'Byepnhlichc della Grecia) ro.nina-roìiopcr

ynapicciola difdettaye perdita di mille^efettecento Cit"

tadini y òpoco più: <& dWinconiro-i Romani vinfero

perdendo la pia parte delle gi4errc,e deWimprefc;peyche

chiara cofa è^chcpiik PyOmani morirmo nella guerra di

TirrOye de* CanagineftydilSIjirnantiaydi FiriatOydi Ser

torio,&' in altre;che non morirono.fen^a comparatìone,

de* nemicirJ\1:a cfjireslarono^con tuttto ciò yfuperkrpy

perl'incfanHa loro moltitudine yCÒ la quale aum^dn do

^lle rotte^fouerchìamno non menoychc col valore,gli au

uerfanj^benché coraggìofiye fieri, '^'(egli antecedenti li-

bri hahbianw -no fIrato i medico' quali vnu Città fi pnà

condurre a quella maggior grande^^'^a, che fipoffa defp-

derare: Si che non ci Yesìa altro , che dire circa quel che

ci hauemo proposio. Mora non per necejjttà della mate^

riayma per ornamento dell'opera eonfideraremo.

Onde fia , che le Città non vadano crcfccndo a prò*

portionc

.

N N // creda alcuno: che ifudetti mei^iyb altriyche

fipGfionotrouareypofJino farch'vna Città vada

fenT^
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fen X<^fnc crefcendo . Egli è invero cofa degna di confj-^

ieratione^onde n.ifca^che le Città giunte à certo[cgno dì

grande^a^ e dipoten'^a^ non p.aljìno oltre; ma, òfifer--

mino in qnclfegnoyò ritornino indietro. Vigliamo per ef

[empio Homa ; quella nel fuo principio ^ quandofufon^

data da R^moloy Dionifio ^ilicarnafeo ferine ^ cheface-t

U4 tre rnila , e trecento hnomini atti aWarmc ., F{pmolq

regna trentafette anniy nel quale (patio la Città crebbefi

no à qmrantafctte mila perfine dajpada . Sotto SerHÌo,

Tulhy dopò la morte di {{ornalo circa centocinquanta an;

ni) fi dcfirijjero in ì\gma ottantamila perfine atte allear

xne : arrinòfinalmente il numero àpoco à poco fino all^

fi'mna di quatrocento. cinquantamila . Domando dun-

que ioyonde è,che da tr^ m'ila^^ trec^to ìmomini da guer-^^

rajl popolo f{pmano arriuQ a quattrocento^e cinquanta^

dr da quattrocento cinquata mila non paffo oltrei Simìt

mente fono quattrocento anniyChe Milano, e Fenetiafa^

cenano tanta gente; quantafanno hoggidì: onde nafce j^

che la moltipUcatione no va innanT^i^PxifpÒdono alcuni^

ejfer dì ciò cagione la pefie^ le guerreyle careflieyC le altre,

fimili cagioniima ciò non fodisfa;perche lepcHifono se-*

freflate\ele guerre erano molto pia frequenti, e pia.

finguinofe ne fecali pafiati, che ne*tempi noftri : perche

allora fi veniua in vn tratto alle maniy&' al cimento d'u

na battaglia campale, daue marina in tre^ o quattro ho"

re, maggior numero digente , che non ne muore bora in

molti anni:perehe la guerra è ridotta dalla campaz^nd,

tì^lle mnraye vifi adopera molto più la ':^appayche la Ipa-

da. Jl mondo poi non è rr^ai Hata fen^avicijfitudine di

abbondanT^a, e di careflia , e difaluhritày e dipeHe ; né

mi accade adduìxq effcmpig di ciò : perche ^
llìidoric nc-^
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fonpiene.Horfe con tutti qncHi accidenti, le Città pritt"

cipiàte con poca gente ,arri:iano ad vn numero grandi

di habitanti: onde è y che non vadano proportionatame^

te crcfcendo f Dicono altri, ciò ejfer, perche Dio , ìnode-

rator d'ogni cofa , cojì dijpone : ìduno dubita di ciò ; md
perche Vinfinita faplenita d Dio^neWamminiflratione^

e nelgouerno della natura adopera le caufefeconde , do-

mando io con quai mt':^ quella eterna prouidt"^ faccia

moltiplicar il pocQ,e dia termine al molto^ Horper rijpo

dere alla qucHione propofla , diciamo ; che la medffimd

domanda, fi
può fare di tutto l'human genere; conciofia-

che eficndo egli, già fono tre mila anni , moltiplicato iri

tal maniera da vn'huomo , e da vna donna , che n'erano

piene,te Vrouincie di terra ferma, e Vifole del mare,on-^

de procede,che da tre mila anni, in qud,quefla moltipli-

catione non è paffata oltra ^

Ma rifoluiamo il dubbio nelle Citte , perche reslerà

anche rifoluto nell'vniuerfo.Diciamo duque,Chc Vaugu

mento delle Città p rocedc, parte dalla virtù generatiua.

degli huomini,parte dalla nutritiua d'efie Città : lage^

neratiua fen^ duhbio,chefempre è l'iHeffa,almeno da.

tre mila anni in quà;cÒciofiache tantofono hoggi atti al

la generationegli huomini,quanto erano a' tempi di Da
uidyò di Mosè,ondeJe non vifojfe altro impedimento,la

propagationc degli huomini crefcerebbe fen'^fine , e

Vaugumentù delle CittàfenT^ termine; efé nò va innan

TJibifogna dire,che ciò proceda da diffettodi nutrimen-

to,e difoflegno.Hora il nutrimento ft caua,ò dal contado

della citta nosìra , ò dd'paefi altrui : efé la Città ha da,

crefccre-, bifogna che le vettouaglie lefiano portate da

lungi. Verfar che il nodrimento ci venga da lontanò,

egli
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egliè necejjarioyche la virtù attratiuafta tanto grande^

chefuperi l'ajpre:^:^a de" luoghiJ'alte':^^a de* monti^ U
bafj'e'7^ delle valli , la rapidità de*fiumiy ipericoli de{

mare y le infidie de* co'faliyl'injìabilità de* ventiyla gravi»

de7^ delia fpefa,la malagcuoleT^ delle Hrade , l*iniii

dia de* vicini yl*odio de* nemiciyVemulationc de' competi

toriyla lunghe'^'^a deltempOy chefi ricerca per la condot

tayle carefiieye le nece/Jìtà de* luoghi , ondefii ha da con-

durre la robhaygli odij naturali delle nationija contra-^

rietà dellefett€y& altre cofe tali > le quali uanno crcfcen

doyfecondo che crefce il popoloye*l bifiìgno della Citta: di

uentano finalmente tantey e tantograndi y chefuperan»

ogni diligen'^y^ indujìria humana;percheyCome met-^

terà mai conto a* mercatanti il far venire iformentì,

per efiempioydall'Indiayò dal Cataio à ^maio a B^ma
ni l*alpettarlo di là^e quandogli vni , egli altripoffino^

ciò fare y chigli afiicurem y che le annatefianofemprc

feliciyche ipopoli Jiiano inpaccyche ipaffìfiano aperti ^^

e le stradeficureì ò cheforma fi trouerà di condurvetto-

uaglie à ^omayper tanto (patio di terrayin modoyche i cù

duttieri posfiao durar lafaticayC regger alla JpcfaìHor
yna dellefudete diificoltàynò che piti infiemeycbe s*attrct

uerfiyè bafllite a disfipar il popolo d*una Citta bifognofk

d*aìu tOyfoggetta- àtati accidèti,e cafi: vna carejìiuyvna

fame , una guerra > vn*interrompimento di negotij, e di

trajfichiy vnfallimento de* mercatanti y & vn*ahra $t

fatta cofa farà (come l*inuerno alle rondini) cercar a*pa
poli altro paefe . La gsande'^':^a ordiuariav2ente delle

Città fifirma in quclfcgn.Q,, nel qualefi puh. commoda^
mente cunferuare:ma lagrande'^ay che dipende dacaii

fiP,€ì^ote,Q da mei^i Yn^lageuoli,poca dura:perche ognì;^

*Aa ìj yn<à



tino cerca ta commoditàyeVageuoley^aSag^imigeallt

tojefudette,che le Città grandifom molto pia che lepi'c

tiokyfoggette alle carefliciperche hanno bifogno di mag
gior quantità di vettoMaglic;'j!^ alla peslc.percbe la con-^

tagione vifi attacca pia facilmentey e con pia strage;<::jif*

à tutte le difficoltà raccofitatc da noi : perche hanno bi-

fogno dipia cofe.Ondefe bene gli huumini erano cofi ^f-

ti alla generationc nel colmò della grande':^^a Fumana ,

tome nelfuo principio^ nondirdeno il popolo ììon crebbe

àproportione ; perche la virtù nutritiua della Città non

haueuàfor^a dipafiar oltre: conciofiache gli hahitanti^

in proceffo di tempo , ?2o.^ haitendo rn.zg'^iQr conìnodità

di vettouaglieyò non fi accafanàno^òfé fi accafauanOyilù

ro figliuoli , ò per difagio , ò per neccf^ità,riufciuano da,

KÌent€,ecercauanoffiòr della patria miglior ventura: al

che volendo procedere i inumani , faceuano fcclta de*

più poueri Cittadiname li mandauano nelle Colònie^doue,

quafi alberìjrafpiantati , migliorafìero di conditione, è

di commodità , e per ciò mottiplicaf^ero .

Ter la medefima ragione ilgenere hurhano ycrefciuto

fino ad vna eerta moltitudine , non è pafiato innavT^i ; e

fono tre mila anni e piàyche'l modo era cofi pieno d^hno-^

rhini,come è al prcfente; perthe i frutti della terra j e là

copia del vitto non comporta maggior numero digtnti

Cominciarono gli huonù'^.i à pr$pagarfi nella cJÙefopo^

tamia^e crefcendo di mano in mano s'allargarono di qui

e di là;& hauendo riempiuto la terra ferma, traghetta-

rono nelVifole del mare ; e da*puefinofiri arriuarono ^

à poco à poco y alle Terre , che noi chiamiamo Sfon-
do nuoUo i e non è cofa , per la qualfi combatta con

fin crudeltà f
che il terreno y e'l ciba, elacommodità -

dell'ha^
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'ielthahit^^tionc . I Snem fi rccanano a gran glom
itdefenare ,

permolts centinaia di miglia , iloro con-

fini . Tsiel esondò nuom i popoli ddVlfoh Domi-

nica, e delle vicine vanno k caccia d'hnomni, come

noi di cerili ^ ò di lepri ; e fi pafcono delle loro carni: ti

medefimofanno molti popoli del Brafd;maffime quei ;

the fi ùhiamàno (^ymiìri, i t^uali sbranano , e diuo^

tano i fanciulli y e le fanciulle vigenti; aprono i ven-

ivi delle donnegramde , e ne canario fiora le creature ;

& in prefenT^a de' padri medefi)7Ùfé le maìigiano arro-

Jlite sii le bragie;C(fa borribilcàfentire^ non chea vede

re . Ipopoli detta Ghinea vendono quotidianamente ,

^ la povertà toraci proprtj figliuoli per vilifflmo prei^o

a'Mori y cheli conducono in Barbarla ,^ a'Ti-^rtoghefiy

che li menano nelTlfole loro: ò li vendono, a* Cafligliani

per lo Mondo nuouo. il medefmo.fmno legenti delTerà

che per poco pia di nulla , danno i lorofgliwAi a chi ne

vnoleùl che procede dalla miferia,e dall'impoten'^ d'ai

leiiarli,e di mantenerli.! Tarl^ri^e gli .Arabi viuono di

Vapina:t ì^afamoni,& i Cafriypopoli barbarifjtmi d'E-

tiopia dellefboglie de* nattfnigij altrui; come hanno prò

uato,pià d*vna voltayiVortoghefi. E poicofa nota, quan

te volte i Gallici Teutoniyi Gotti,gli Fnniygli L^uariy i

tattariye diuerfe altregente,non potendo , peti'infinita

fì'ioltitudine , viuer nellepatrie Urj^fìano vfcitefaor de'

confiniy^ occupato ilpaefe altrui , con eHerminio degli

hahitanti;onde è^auuentttOyche in pochifecoli tutte qua-

fìU Trouincic dell'Europio y e dcll'ACiafono Hate occu--

paté da genti straniere \ vfcite di cafa loro per la fouer--

chia moltitudine, ò per defiderio di menar uita più com-

moda^ abbondante. La moltitudine poi de' ladri , e d^

gli
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gli ajìaffìni onde nafce in gran parte yfé non daWìnoptaì

le dijfcrenT^e , e le liti:onde procedonofé non dalla jìret-

te'T^a de' confinici termini y Icfoficy lefìepi, e gli altri

ripari , che fi fanno à torno le pofiejjioniy le guardie

delle vigne y e de* frutti maturi y le porte delle cafcy i

piacimi y che vi fi tengono , che ci vogliono inferire yfe

non che il mondo e sìretto , ò alla nccejfità , ò alla ciipi^

dita nosìraiE che diremo delle armi di tanteforti,c tan-

to crudeli ? che delle guerre perpetue , e per mare , e per

terrai delleforte-:^:^efu ipaffihhe delle muragliciS'ag-

giungono poi alle caufefudetic Icflerilità, le carclìie , i

cattiui infinsfi , i morbi contagiofi , lepe^ilcn:{e , / ter-

remotiyle inondationi,e del mare > e de' fiumiyC gli altri

accidentiycofifattiyche difiruggendo hor vna Città , ho-

raun'B^egnOy hora un popolo y horavn^altro ;, impedi-

(cono che^l num&i'o degli huomini non crefca immode^
xatameìite .

Delle cagioni , che confciuano la grandezza delle

Città.

R£
s T A fola y. che hauendo condotto la: noHra

Città à quella grandc:{':^a , che ci concede la con-

ditione delfito , e le altre circoHan'2;e da noi comme-

morate di fopra ; fi attenda à coìiferUarla y&à man-

tenerla : alche giauala Giislìitia, la P^cc^e/'o/t^

hondan':^a : perche la GiuHitia ajjicura ogniuno del

fuo: con la Tace fiorifce l'agricoltura y i traffichi, e le

ani : con l'^bbondan':^ de' cibi fi facilita ilfoHe-

i
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gnu della vita : e nijjkna cofa timpiù allegro ilpopolo ,

€he il buon mercato delfane . Tutte quelle cofefinaU
mente , le quali cagionano lagrande\7;a ,fono

anche atte à conferuarla: perche le cau^

fé della produttione delle coje , e

della conferuation loro fono

ViHefie.

Il fine del Terzo Libro*
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